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AVVISO

Sebbene il numero dei fogli di stampa sia molto superiore a quello

che si era promesso, il prezzo del volume della GRAMMATOLOGIA pei

Soscrittori non verrà alterato.

— L' Appendice uscirà al più presto possibile in un volumetto

separato di circa otto fogli del sesto medesimo del presente. In essa vi sarà

compreso l' indice generale delle voci albanesi recate in tutta I' opera.

Trovasi vendibile presso Mazzuoli e Maxesca, Librai ii

Yia Vittorio Emanuele.
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DISCORSO PRELIMINARE

I.

Quando io annunziava la prossima pubblicazione di un lavoro filolo

gico tendente a chiarire , un poco più addentro di quello che prima non

si fosse fatto, la natura dell' idioma degli Epiroti moderni, o Schipetari,

prometteva corredarlo d' un appendice destinata specialmente a presen

tare qualche saggio in esleso di questa lingua e ad ampliare le ricerche

etimologiche su di essa. Per tal maniera doveva il libro comporsi di due

parli; le quali, avvegnaché possano bene stare ciascuna da se, pure scam

bievolmente si compiono. Ma l'essere riuscito il volume più ampio, che

non si credeva da prima , le difficoltà tipografiche dovute superare nella

esecuzione , ed altre sufficienti cagioni m* impedirono dal porre ad effet

to l'annunziato disegno; e mi fecero determinare a comprendere in se

paralo volume P appendice promessa , discretamente allargata cosi da

raggiungere anco meglio l'intento.

Imperocché dopo svelata l'indole, e accennate le più ragguardevoli

attinenze dell'idioma preso a investigare; dopo rilevatene le forme , e di

segnatone quasi in astratto il genuino aspetto, pareami conveniente mo

strarlo nel fatto della continuata dizione rispondente all' idea concepita

ne, o dalle morte tavole grammaticali, e dalle strette delle filologiche

disquisizioni tradurlo alla vita vera dell'animato discorso, proseguendo

insieme le indagini sui suoi elementi radicali . A ciò doveano senza dubbio

tenersi più d'ogni altra cosa idonee le prove del parlare popolano, e non

già in un solo, ma nei varii precipui dialetti, nei quali è veramente

diffusa, per cosi dire, la viva ed intiera favella d'ogni qualunque nazione.

Or di tal fatta sono i saggi da me principalmente arrecati. Ed invero, tran

ne i due squarci della traduzione del Nuovo Testamento , e il saggio dello

scodriano odierno, gli altri lesti appartengono realmente , o possono con

siderarsi come appartenenti alla parlata delle popolazioni varie albanesi.

Tali sono pria di tutto le canzoni scelte dalla raccolta di Hahn , che le

trascrisse udite dalla bocca del popolo nell'alto Epiro vecchio , tali quelle

pubblicale da Reinhold dettategli dai marinai albanesi componenti la

flotta ellenica , o udite dalle genti di Idra , di Spezia , e di Poro per lui

visitale . Poiché ambedue i qui lodati filalbani studiarono per lunghi anni

sui luoghi il parlare di cui con amore si presero cura , e vollero in certo

modo divenire cittadini albanesi . Di tal fatta sono parimente a dirsi la
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varie prove dei dialetti delle colonie di Calabria e di Sicilia. Fra le

quali se alcune non possono veramente attribuirsi a persone del popolo

in quanto alla composizione, ad esso però appartengono per l'accoglienza

ricevuta, e per l'uso fattone, siccome ripetute dal popolo, e cantate a

coro nelle chiese greche delle colonie albano-sicole .

In tutte queste composizioni , e nelle somiglianti , possono trovarsi

le prove non solo del parlare attuale delle tribù diverse di Schipetari ,

ma vi si scoprono ancora , a mio modo di vedere , i primi passi alla co

stituzione d' una lingua ben regolata e colta , la quale potrebbe forse un

giorno divenir anco letteraria: ma, ciò che per ora più monta, vi si tro

vano compresi gli elementi, e accennata l' indole , e la forma d' una lin

gua epirotica generale e comune alla nazione intera .

Dopo che la sventura , come narra Hahn (I, 296), distrusse gli scritti

di un Teodoro maestro della scuola , e predicatore della chiesa greca di

Elbassan ( Albanopoli ) , dottissimo uomo; il quale avea tradotto in alba

nese non meno il Vecchio , che il Nuovo Testamento ; il più importante

lavoro in tale subbiello rimane finora sempre la traduzione completa dei

Vangeli , delle Epistole, degli Atti degli Apostoli, e dell'Apocalisse edita

a Corfù nel 1827. Il prete Teodoro teslè ricordato , il quale mancò ai

vivi in sulla fine del passato secolo, occupavasi, a della di Hahn, della

formazione di una favella comune epirotica , dotto com' era delle lingue

moderne ed antiche, e ornalo di molti studii nella celebre scuola esistente

allora in Moscopoli d'Albania (a).

L'anzidetta traduzione del N. Testamento, sebbene compiala sollo

la direzione e la vigilanza dell'arcivescovo d'Eubea, Gregorio , mostra

di esser fatta da più persone fra le più colle ed inslrulte de' cristiani

d'Epiro. E comecché una gran parte del gregge dell'arcivescovo fosse

composta di Schipetari , i quali occupano quasi tutta la parte meridionale

dell' isola d' Eubea ( Hahn ,1,14), il dialetto in cui sono tradotti i libri

del N. T. , giusta la testimonianza dello stesso Hahn (II, Prefaz. Granirti.),

è quello dei paesi di Chimara , o dell' Acroceraunia, che può dirsi frai

più puri, poiché quella regione esente da invasioni slave mantenne in

qualche modo la sua indipendenza dai Turchi , fino ai tempi di Ali pa

scià di Gianina , e in parte ancora la mantiene . Tuttavia quel dialetto,

come assicura l'Haliti differisce poco dal parlare attuale di Tepelen, nella

Caonia (b) , e dei circostanti paesi , donde era nativo uno dei suoi due

(a) La città di Moscopoli , ora ridotta ad un miserabile villaggio , è situata a dieci

ore di distanza da Berat andando verso Oriente, al piede settentrionale della catena

del Pindo, quasi sotto il monte Boium o Grammos , verso il (lume e il lagoEordaico

(Devol), sulla strada fra Berat e Goritza, poco lungi da questa.

Nel passato secolo era fiorente di popolazione mista, in gran parte di Valacohi Epiroti.

La sua scuola , che ebbe anche una stamperia , rimontava ai tempi della caduta di Co

stantinopoli , poichà di qua eransi rifugiati in quei luoghi alcuni dotti greci ; onde pen

sa Hahn che potesse quivi essersi mantenuta la tradizione dell'antico alfabeto epirotico.

La oppressione musulmana ridusse alla miseria quel luogo già si fiorente , e portò

alla distruzione della scuola ,

(b) Tepelen, presso l'antica Antigonia , patria del famoso AH, siede precisamente

nella contrada detta Kurvelesh, o Kurvelia, parto dell'antica Caonia, e secondo il Palli
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maestri albanesi, cioè il tosko Aposlolides , e dove Habn medesimo avea

dimoralo qualche tempo a studiarne presente i costumi , e la lingua per

proprio udito.

Anco le canzoni recate da Hahn sono quasi tutte delle vicine contrade,

cioè dell'alto Epiro, e precisamente dei dintorni d' Argirocastro ( Argy-

rini), con alcune di Berat (presso Anlipatria) nell'Albania media.

1 luoghi sopra indicati sono il centro del parlare tosko, da cui non

mollo discordano i Gheghi meridionali, dal fiume Arzeni ("A/^evi) sopra

Durazzo, allo Shkumbi (Genuso), o se vuoisi Ano al Voiussa (Aoo)

sotto Berat . In guisa che se non può dirsi esattamente quello il linguag

gio comune di tutta la nazione illirio—epirolica , esso ne ha certo le più

essenziali e genuine proprietà, ed è il più idoneo a divenir (ale, si per

le intrinseche prerogative, come per la posizione centrale dei paesi ove

domina , in alcuni dei quali , e precisamente nel non breve tratto fra

lo Shkumbi ed il Voiussa , odesi contemperato il tosko al ghego idioma

(Hh. 1, 218. ).

Nella edizione albanese del Nuovo Testamento venuta fuori sotto gli

auspicii dell'arcivescovo Gregorio; sebbene lodevolissimo qual primo più

ragguardevole tentativo di un regolare scritto epirolicoj quello che può

riscuoter meno , a creder mio , 1' approvazione dei filologi , è la ortografia

propriamente della , più che il metodo, o sistema di scrittura. Poiché,

in quanto a questo, saggio divisamenlo fu a dirsi l'adottare i notissi

mi caratteri greci , più di ogni altro omogenei alla favella d' Epiro , ac

comodati alla indole sua particolare con alcune modificazioni . Lo stesso

disegno infatti, meno poche differenze, era slato posto in opera fin dai

primi tentativi di slampe albanesi ( tranne quelle fatte dai Gheghi più

settentrionali in Roma) nel piccolo lessico (npuronsipix) del Cavallotti

Teodoro (a) stampalo a Venezia nel 1770, e circa lo stesso tempo nel

l'altro ( mp&fXtmm ) del prete Daniele, in quattro lingue ( greco-albano-

valacco-bulgaro ) edito in Moscopoli d' Albania . Ed invero non potendosi

rendere di facile e comune intelligenza l'alfabeto proprio albanico sco

perto da Hahn , e non ignorato per avventura dai due summenlovati

albanologi (b); il quale a delta di lui è poco divulgalo nella stessa El-

bassan , e appena nelle vicinanze di Berat, sebbene sia da alcuni ado

perato anco per tenere i libri di negozio; quello che più si conviene agli

Alessio (MiIItki ini yaipo'ip. xxì Ut. t?s «pxxiaf 'Hmipev) propriamento nell'Atinta-

nia , la quale però giusta la carta di Hahn si estendeva lungo la destra dell' Aoo , so

pra Apollonia e Bulllde,

(a) Non sappiamo se questo Teodoro sia lo stesso di quello di cui si è parlato poco

prima .

(b) L' alfabeto epirotico dei primi secoli deli' E. V. , ed ecclesiastico , di cui parla il

Haltebrun Géogr. Univ. I. 119, citato poi dal Crispi nella Ditsert. sulla lingua Alb. ,

ed anche dall' Hdhn , Alb. St. , sembra ignoto a tutti. Sono forse avanzo di esso le cinque

lettere, diverse dalle italiane , adoperate nelle stampe di Roma . Su le quali è pure da os

servare , che tre, dei quattro caratteri onde constano , sono chiaramente greci: £, A,

8, il quarto che vale tf, e raddoppiato 3\ dà idea di duer, l'uno sovrapposto all'al

tro con una codetta in fine volta a destra di chi scrive. Taluno vi scorge una remini

scenza di sanskrito- Pei tre primi si sa che 3 fu una delle forme del ed 8 dell' v.
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Kpiroli è il greco , si per i molti suoni particolari proprii alle due lingue ,

sì per la evidente parentela delle forme, e delle parole, come per il

paese cui appartengono , che è parte di Grecia . Oltre che non può fa

cilmente rendersi comune l'accennato alfabeto epirolico , esso riescirebbe

tanto incommodo ad adoperare, quanto è ricchissimo di ben cinquanta

due segni diversi tra semplici e composti . Sarebbe poi per lo meno su

perfluo il voler inventare nuovi caratteri ; come sembra che avesser vo

luto fare almeno in parte alcuni filalbani riunitisi in società a Bukaresht

circa l'anno 1844, dove misero fuori alcune prove di stampe albanesi

con caratteri che, se non m'inganno, del lutto eguali non erano a

quelli di Elbassan. Ma le difficoltà delle lingue vogliono esser diminuite

anziché accresciute ; e ciò in quanto agli alfabeti hanno sufficientemente

inleso le civili nazioni moderne . Per altro a riguardo dei caratteri più

opportuni nello scrivere l'albanese giova notare, che l' islesso antichissi

mo (a quel che pare ) alfabeto epirotico è in fondo per la massima parte

connesso ai primitivi fenicio, e greco arcaico, siccome Hahn dimostra

va ( I, 280, segg. ) : e un fondo eguale si scopre ridi' altro alfabeto di

ventidue lettere recalo dal medesimo Hh. ( ib. p. 297 ), come particolare

ad alcune famiglie di Argirocastro , dal quale il Blau nell' altrove citato

articolo sul confronto dell'albanese col licio (Zeitsehr. des Deut. Mnrg.

Ges. Voi. XVII. p. 666 ) toglieva una sola lettera per completare le

trenta albanesi da mettere a fianco delle 30 lettere Iicie conosciute. Or

il sistema di scrivere del N. T. non differisce gran fatto da quello delle

più antiche prove, e dal più semplice ed ovvio adoperato in ultimo da

Hahn, e dagli altri albanologi fuori d'Italia, segnatamente in Grecia e in

Germania , di che si è parlato nella Grammatologia. 11 quai sistema io ho

procurato ridurre ad una sempre maggiore facilità , ed in parte ancora

ad una maggiore esaltezza scientifica, e precisione grafica, mantenendo

a ciascuna lettera, o gruppo di lettere, il proprio suono invariabile, e

il più conforme alla loro natura. Per (al maniera, mercè pochi ragio

nati ed evidenti ripieghi, è messo al caso chiunque in qualsivoglia luogo

dove non manchino i comunissimi caratteri greci e latini di potere, non

che scrivere, slampare carte albanesi, nel modo più facile e proprio,

e senza quella troppa mescolanza di caratteri latini ai greci, che mentre

a nulla è opportuna non dà bello aspetto allo stampato o allo scritto.

Certo senza qualche ripiego , o compenso , non è dato scrivere 1' alba-

rise coi caratteri greci, nè, od anzi meno, coi latini, o italiani; come

con questi non si può esprimere le voci di nessuna fra le lingue moderne

d'Europa, quali ad esempio la tedesca, la francese, la spagnuola , e le

altre , senza avere ricorso a peculiari compensi . Ma panni fuori di

dubbio che quelli trai siffatti melodi di scrittura siano a dirsi più ac

cettevole i quali con la maggiore facilità, e semplicità oltengano mag

gior precisione nello esporre i suoni d'un idioma senza pur tuttavia al

terare notabilmente il valore proprio , naturale, e più comune delle let

tere o dei loro gruppi , nè foggiarne dei nuovi , spesso mal concepiti e

sragionati, incommodi a scrivere, e non belli a vedersi, nè ricorrere ad

inutili e sempre evitabili formazioni di segni particolari ed inusitati (a). Io

(a) Ct. l'Avvertenza a pag, 213-U, dell' App.
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non dubito di asserire che il metodo sopra indicato della scrittura alba

nese, di cui ho accennalo in breve l'istoria, e che Hahn si compiace

va di trovare abbastanza conforme al proprio alfabeto epirotico, e quindi

più idoneo alla natura dell'idioma, debba dirsi il più pieno, preciso,

scientifico, ed insieme facile ed ovvio, onde non mancò di essere adot

talo dai filologi . Per lo che sarebbe a desiderare cessasse una volta fra

quanti si occupano in Italia di albanese la strana discrepanza dei modi

nello scriverlo per uniformarsi a quello che, approvato dalla scienza,

venne pur sanzionato dall'uso dei primi e più valenti albanologi, e degli

Schipetari medesimi, dai quali trae l'origine (a).

Ma , per tornare all' incomincialo discorso, la ortografia propriamente

detta io accusava meno accettevole nella traduzione del N. Testamento.

Né ciò può recar maraviglia , perocché sia questa una delle più difficili

cose a regolare in qualsiasi letteratura, richiedendosi all'uopo non co

muni conoscenze filologiche, le quali non potevano possedere quegli

Epiroli , comecché d'altronde peritissimi nelP uso della loro favella. Sap

piamo infatti che la ortografia tardi fu potuta regolare anco presso i Gre

ci e i Romani , a tacere dei moderni popoli, come, per dirne uno, presso

i Francesi . Ed invero Platone frai Greci (nel Cratilo), Ennio, e Lucilio

frai Latini insisterono sulla necessità d'una più corretta ortografia, ed

esorlarono i loro connazionali affinché vi applicassero severo studio . Esi

stono tuttavia monumenti antichi, si latini che greci, i quali ci attestano la

grande diversità che corse non solo fra la lingua arcaica e la meno an

tica , ma fra la prima maniera di scrivere e la più recente dei tempi

classici. Or a me pare che la vera e solida base della ortografia d'una

lingua debba essere la etimologia saviamente combinata con la gromma-

tologia , non senza la dovuta attenzione alla pronunzia , e al parlare at

tuale della miglior parte della nazione.

La ortografia albanese venne ridotta a un sistema più regolare e scien

tifico dall' Hahn : dal quale in poche cose io mi sono dipartilo per ra

gioni filologiche, o linguistiche, abbastanza discusse, come principal

mente nello escludere il y dalla desinenza dei verbi; nelP indicare la e

muta dinanzi alle consonanti iniziali seguile da altra consonante, dove

ho creduto slarvi essa non meno ragionevole, ma più classicamente del

l'apostrofo; nello eliminare i gruppi alieni dall'uso greco, »•/, «, e si

mili , di che poteva farsi a meno senza inconvenienti , mentre siccome

necessarii alla indicazione dei proprii suoni albanici ho creduto dover

ammettere altri gruppi quali *<, rt, sebbene ini proprii dell' uso greco

classico , ed altri siffatti particolari compensi abbracciare, ma semplici ed

ovvii non meno che indispensabili e razionali .

(a) Se mi è lecito esprimere un desiderio . vorrei che qualora si dovesse fondere

espressamente per l'albanese il carattere greco, non vi mancasse il nesso K (— 00),

come si usa in Germania. Converrebbe inoltre, a parer mio. formare una porziooe

degli g, colla metà superiore chiusa, come generalmente si adopera nello scritto, a

modo dell' 0 italiano, a che pei maiuscoli si potrebbe supplire con una sottile linea

retta diagonale nella stessa parte superiore degli E. La mia proposta poi non ha altro

scopo che quello di distinguere meglio che con I* c sottolineato, e più comodamente , la e

muta albanese, evitando il bisogno di adoperare questa lettera italiana, che forse

meno bene si lega alle greche negli stampati .
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Il comune linguaggio schipico, pienamente inteso dalla nazione in

tiera , non è dove esista di fatto , comecché al disopra dei Cerauni in

quella che era propriamente la Illiria macedonica , trovinsi , come già

significai , notevolmente conlemperati i due dialetti precipui , il ghego

cioè ed il losko. Ma presso veruna nazione una colai favella generale e

comune di fatto è mai esistita nella bocca del popolo, che per naturale

inclinazione ad ogni tempo e luogo favellando in molli dialetti si dispaia.

Fra tutte le colte nazioni invero questa lingua comune fu sempre il pro

dotto della coltura delle lettere , e non può formarsi che del fiore per

cosi dire dei diversi idiomi locali . Per che fare siccome è necessario

tenersi fedeli all' indole vera e generale della lingua , e serbarne le

forme essenziali preferendo le più corrette, e più comunemente ricevute

dai migliori, alle incomposte e plebee, od erronee, cosi fa d'uopo ar

ricchirla di voci e di frasi , poiché dessa è sempre scarsa in bocca della

plebe ignara. Un tale intento panni doversi ottenere principalmente collo

svilupparne la facoltà derivativa, ed in parte ancora la compositiva, per

quanto ciò sia opportunamente possibile di eseguire .

Ma un tale metodo a poche, o forse a nessuna lingua, fra quelle alme

no di cui ci è noto in qualche modo il progresso , potè mai bastare senza

ricorrere all' ajuto di altre già perfette , o più adulte ; quindi è che non

credo si possa diversamente procedere in quanto all'albanese. Questa

lingua poi deve senza dubbio, a parer mio, attingere di preferenza dalla

greca, siccome a lei più affine di ogni altra : e specialmente le conviene

far sue , oltre le voci per lungo e generale uso divenute proprie, quelle

di cui possiede già in qualche vocabolo la radice, sicché del lutto estranee

ad essa dire non si possano. L'albanese per esempio potrà bene appro

priarsi il verbo greco tuttìo, sotto la forma albanica rmòse, poiché ne ha

già la radice in Trip-rime: «touJobe per snoM^ai , derivato da emiSa, cui

può credersi congiunto l'adieltivo usttsits (sebbene altri lo riferisce ad

kiiktos, ed altri infine al latino e x p e d i t u s ), e del quale vi sono nel-

l'Halin segnale le voci congiunte, tmo<ji*$ix, lo studio, raou&K, la diligenza,

tmouStkxe , id., o meglio diligente, studioso. Anche il nome /ui«w(-* , -ijte,

col verbo yusraui'se , o piruvoiee, poiché l'albanese ha già di suo l'avver

bio /astsc, e il verbo vtitje, o, ewteije, ego sentio (che ricorda voèu,

voéoi, gr. mod. voiw9w, aor. fvoiwuoc ) , non potrebbe, a senso mio, dirsi del

lutto straniera, non che tlisdicevole, all'idioma d'Epiro. Cosi irsc-»»//i'a,

notata dal Maltebrun ( Géogr. Univ. I. 119), per anarchia, da Tri e vó/n,

= vójuoj gr., d'altronde in uso separatamente. Certo è peraltro che ad un

siffatto lavoro dee presiedere una critica saggia illuminata dalla filologia,

e un gusto assai delicato e sottile, unito alla profonda conoscenza della

natura della lingua, e a non comune perizia dell'antico e del moderno

parlare dei fratelli Elleni . Somigliante metodo tennero i Romani allor

ché cominciarono a divenire un popolo colto , e la loro favella condur

vollero ad un allo grado di perfezione e di ricchezza . Poiché è noto

che senza alterare l'indole propria del loro idioma le rozze forme ne

ingentilirono modellandosi in parte sull' colo-dorico linguaggio, cui le co

lonie greche aveauo recato , e mantenevano in onore poco lungi dalla

capitale del Lazio. E degli slessi progenitori degli Albanesi, gli antichi

Epiroti , narra Plutarco ( in Pirro ) che quando il benefico re dei Mo
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lossi Taripa volle incivilire quei popoli, di greche lettere gli adornò:

ed in esse ebbe lode il grande Pirro poco meno che nelle armi . Invero

se fu savio consiglio pe' vecchi Latini derivare nel rozzo loro idioma

parie della greca coltura , con tanto più di ragione dee ciò dirsi degli

Albani , quanto delle elleniche fattezze , o della greca natura più ritrae

nelle genuine sue forme la lingua schipica , sorella forse gemella del

cosi detto neo-greco idioma , se , giusta il parere di alcuni , questo più

che nato dalla corruzione dell'antico è a credersi una forma vetustis

sima e affatto plebea di ellenico parlare vissuto già a fianco dei nobili

dialetti tramandatici dagli scrittori, e dai documenti dei tempi vetusti .

Sotto il quale aspetto cresce grandemente la importanza del greco vol

gare : e per un altro lato nelP accennata ipolesi troverebbe una ragione

(come ne è singolare riscontro) la grande somiglianza, onde per le for

me, per l'indole, e per le intrinseche vicende; che accusano un eguale

processo di trasformazione dal carattere antico al moderno; si accostano

il neo-greco e l'epirotico idioma. Quesl' ultimo poi con sempre maggiore

verosimiglianza sarebbe a dirsi, nel suo substrato almeno, un lato di

verso della multiforme loquela degli antichissimi popoli , di cui si formò

nei tempi alla storia più chiari la lega delta più lardi amGzionica, e la

gente ellenica .

Ora il processo dianzi accennalo per la formazione di una colta fa

vella epirotica vedesi, come per naturale effetto, seguito dagli autori della

traduzione del Nuovo Testamento non solo, ma eziandio da tutti in ge

nerale i testi sebbene popolari dell'Epiro, e in fine da quelli delle co

lonie italo-albanesi, e specialmente delle sicole.

In tutte queste prove di lingua è in grado ragguardevole impressa

non solo la tendenza alle forme che si posson dire elleniche , d'altronde

connaturali all'idioma, ma l'istinto ad attingere dal greco suppellettile

di voci sì semplici che composte. Nondimeno nei pochi documenti del

ghego dialetto settentrionale deesi confessare che si scorge ancora in

valso un certo uso di prendere dal latino: ciò che è facile spiegare per

la influenza della religione da più secoli esercitata nel rito latino, e per

le molte relazioni sociali con Venezia , e con altri stati d' Italia , cui

furonò un tempo soggette in parte le contrade dell'alta Albania. Simili

cagioni aveano parimente introdotto nel linguaggio greco volgare gran

dissimo numero di voci italiane.

Il ghego settentrionale mostra ancora notevoli le tracce dell'inva

sione e della dominazione slava , a cui forse si devono talune forme a

lui particolari . Tuttavia molte parole s'incontrano in esso, meglio ser

bale che negli altri dialetti, le quali rivelano il puro fondo epirotico,

o pelasgo-ellenico , se ne si concede il dirlo, e l'antica nativa tendenza

di cui testé io parlava .

Vero è peraltro che il latino è pure in diritto di soccorrere alt' epi

rotico ; e nel fondo slesso di questo idioma scarsi non sono gli elementi

comuni italo-epirolici ; ma nella parte formale si è veduto chiaro con

suonare I' albanese al greco mollo più che al latino . Cosi al primo si

attiene più vasta serie di radicali albanesi (a). Ma la ragione delle

(a) Su questo proposito & cosa notevole che i vocaboli alb. cognati ai latini non seni
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forme è quella specialmente per cui troppo meglio si addicono le voci

elleniche all'indole dell' idioma d'Epiro, che non le Ialine. È facile av

vedersi, per esempio, che molto più alhaniche suonino, e siano le voci

Jiiriae, hntaix, Sa/iii^e , yapàis, e Srife/tx, dei dialetti losko, ghego cen

trale, e italo-albanese, congiunte alle greche Auroiiw, *Aù7r>i»<s , 3scu/>ki-

Sauftàiw, e Sxti/nx, che non miscirier, misciriershme,

mréculi, mréculùoshme.ed altrettali delle prove di linguag

gio scodriano introdotte con poco garbo dai missionari! italiani toglien

dole travisale da misericordia, misericors, miraculum.

Pertanto a me non par dubbio, che ove non abbiasi a favore d'un vo

cabolo l'uso comune, o l'appoggio almeno d'una parola già ricevuta,

molto più si addica 1' attingerlo dal greco anzi che da altra favella.

Ed in ciò parmi opportuno ricordare agli Albanesi l'imitabile esem

pio dei Rumeni odierni, i quali giustamente gloriosi della natura Ialina

di loro favella, tanto da apprezzare quasi una vittoria, secondo l'espres

sione di un illustre. letterato vivente, la scoperta di qualche voce ro

mana ancora in uso presso alcuna gente della propria nazione, al latino

linguaggio come a faro tengono rivolto lo sguardo della nascente rumena

letteratura, e all'italiano principalmente fra gli idiomi neo-Ialini. Or

l'albanese fu già detto un idioma semigreco dal Maltebrun , e posto dallo

Schleicher come il secondo ramo del parlare greco , mentre il Mullach ,

ed altri , lo annoverano tra gli sformali dialetti ellenici , quale il Izaco-

nico (v. Gram. p. 28).

Ma soprattutto fa d' uopo ricercare più che si può i dialetti varii del

l' idioma illirio-epirotico per trarre dalle proprie viscere la suppellettile

che gli è necessaria . A che sarebbero sommamente opportuni lavori

parziali somiglianti a quello fatto da Reinhold sul greco-albanico , di

cui egli notò separatamente le voci e le frasi non registrate dall' Hahn,

e ne diede saggi di popolari canzoni , sebbene , con male inteso prov

vedimento , senza la traduzione . Epperò quegli fra gli Albanesi di Ca

labria , e di Sicilia, che, vivendo nelle colonie, si applicassero a tale

fatica, renderebbono segnalalo servigio alle lettere, ed alla filologia. Con-

ciosiachè a far opera compiuta occorra la conoscenza di tulli i dialetti

albanici, che perora rimangono ignoti in molte loro particolari dovizie;

onde sarebbe a rilevare certamente , colla scorta della critica , e del buon

gusto, non piccolo tributo di vocaboli genuini al patrimonio comune

della nazione, e della scienza linguistica. Ci costa intanto che lo stesso

Hahn, il quale pure percorse intera quasi l'Albania, non potè esplo

rare tutta l'estensione della lingua; ed egli dichiara di non aver avuto

notizie particolari del dialetto dei Dibrani all'oriente dell' Albania setten

trionale, né di quello dei Tsamidi (a) a ponente della meridionale, sul-

l' ultimo lembo di Epiro, lungo le coste che precedono il golfo d' Ambracia.

brano potersi ridurre a qualche determinata categoria , ma , sto per dire , le invadooo

tutte. Il che accenna, se non erro, ad una più profonda cagione che non sarebbe, ad

es. la dominazione romana .

(a) Sembra derivato questo nome dal fiume Thyamis, ora Kalaraa, che divi

deva la Cestrina dalla Tesprozia. La Tsameria (o Tsamide ) comprende il littorale della
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Ha se da ludi gli svariati e particolari dialetti può attingersi ricchez

za di vocaboli , purché di buona lega , ed efficaci , e nobili ; in quanto

alle forme, anima del linguaggio, è d'uopo tenersi alle migliori per

nobiltà di origine, per regolarità, per armonia, per evidenza, come

tali ravvisale fra le esistenti e vive presso i popoli schipetari , facen

done giudizio non certo a capriccio , ma sulla base ferma della scienza

linguistica , e dell' esame filologico , il quale solo può esser di sicura

guida in cosiffatto studio. Ed invero nessun dialetto particolare può aver

diritto d' imporsi agli altri , essendo tutti più o meno imperfetti , come

avviene d'ogni nazione. Perocché « la Grammatica (scriveva Dante nel

« volgare eloquio , e voleva dire il parlar buono e corretto ) non si fonda

« sulla varia fede di alcuni idioti , di alcuni tempi , in alcune terre . Ma

« ella debb'essere una inallerabile conformità di parlare in diversi tempi,

« e luoghi , pel comun consenso di molte genti regolata , non soggetta

« al singolare arbitrio di niuno ». Egli era perciò di credere che la

lingua corretta ed illustre in ciascuna provincia si mostri , ma in nes

suna esclusivamente risieda ; e solo dal buono e dal bello che in ogni

parlare locale s'incontra potersi formare il buon eloquio comune, e no

bile, capace di sviluppo e di ricchezza. Con tale processo crebbe infatti

e si educò a tanta nobiltà e bellezza la lingua illustre d'Italia, duce il

gran padre Dante, cui tenner dietro gli altri moderatori della italiana

letteratura. Ed é noto come l'Alighieri, non uno dei particolari dialetti

approvando appieno, di tulli si giovasse, ponendo a modello e a regola

del suo scrivere la latina favella per quanto la forma e l' indole della

volgare il permettessero . Né lasciò di tenere in tutta la dovuta osser

vanza le cognizioni grammaticali e linguistiche quali in quei tempi si

poteano avere . Senza un metodo siffatto Ira i modi svariatissimi delle

diverse Provincie italiane , molli dei quali si leggono nei vecchi scrit

ti (a) , non polevasi riescire a nulla di buono , e di chiaro , né special

mente alla unità regolare e ben condotta di una lingua nazionale comune

colla ed illustre , che è il primo e più necessario vincolo delle genti

d' una medesima stirpe . Fors' anche presso gli antichi Greci molto di

verso dall' accennato non ebbe ad essere il metodo tenuto . Poiché co

munque si opini da molti che Omero avesse composte le sue immortali

rapsodie nel linguaggio proprio degli Ioni più vetusti , pure non a tutti

ciò sembra dimostrato , né tutte le forme omeriche dai più diligenti fi

lologi siccome ioniche veramente sono reputate. Ed il fatto dei poste

riori poeti che de'varii dialetti, qual più qual meno, si giovarono nelle

loro poesie, rende probabile che un siffatto metodo eclettico fino dai

tempi d* Omero , e forse innanzi di lui , prevalesse . Qualunque sia in-

Tesprozia, della Holottide , e di Cassopia, dal Tiami al Charadro (Luro) che si versa

nel golfo di Ambracia .

Noterò qui, che il nome di Tesprozia fu dato un tempo all'Epiro tutto quanto

( Patisania , IV , 14, 35 ) , ma più di frequente a tutto l' Epiro meridionale dal Tiami ad

Ambracia (Thuc. I, 46) , compresavi ad oriente la Dodonea , mentre la parte superio*

re dell' Epiro dal Tiami alle falde settentrionali dei Cerauni spesso comprendevasi sotto

il nome generale di Caonia .

(a) Sono rinomate per questo le « Dicerie » di ser Filippo Ceffi ■
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fatti la diversità dei singoli dialetti non è dubbio esser dessi il patrimonio

comune della intiera nazione, di che ha ben essa il diritto di profittare

tutta quanta . Né mai al certo lingua colta e comune ad una civile na

zione potè nascere , consistere , e serbarsi nel solo parlare attuale di

una gente o tribù particolare; ma ciascun siffatto eloquio dovè sempre

educarsi fra gli uomini colli ed instrutti , e vivere di continuo rinsan

guato dai particolari dialetti, nei quali sta veracemente la vita attiva e

reale d'ogni linguaggio, ma mobile e mutabile quanto mai se fermata

non venga dal concorso e dal consenso della scienza . Delle quali cose

profondamente ragionava il prof. Max. Muller nella dottissima opera

sulla scienza del linguaggio.

Mi sono trattenuto in queste considerazioni , perchè i traduttori del

ti. T. col seguire semplicemente l'uso del loro idioma, e secondarne

l'indole, e la naturale inclinazione, come testé io diceva, hanno bat

tuto assai bene, per quanto a me pare, la diritta via, e al certo senza

verun preconcetto sistema : ciò che chiaro risulta dalle forme spesso mo

dificate giusta il vezzo particolare del popolo non sempre uniforme nei

varii luoghi . E questo fatto guardato nel suo vero aspello di sincera

testimonianza del parlare vivo e attuale delle province dell'alto Epiro

ci fa meglio persuasi intorno alle genuine fattezze e inflessioni dell'i

dioma : le quali dalle non essenziali e native modificazioni diverse pos

sono con sicurezza sceverarsi dietro il lume della filologia comparala

fra i varii dialetti , senza tema di dare le preconcette idee particolari

siccome norme sincere della miglior forma di parlare della nazione. Le

canzoni loske affatlo popolari, e quelle delle colonie d'Italia popolari

quasi tutte, e in parte regolate da mano erudita, ma dal popolo adot

tale, vesgonsi pure foggiate ad un medesimo tipo: ma esse compiono

in qualche parte la fisionomia della lingua, pur dimostrando l'indole e

la tendenza medesima del linguaggio dei traduttori del N. Testamento.

Nel quale già dissi avere noi il più ragguardevole monumento che esista

finora dell'idioma epirotico, non certo un opera creatrice di una lingua

letteraria perfetta e compiuta, quale in Dante ebbe l'Italia, o in Omero

l'antica Grecia. Nelle composizioni popolari poi, fallo conto della diver

sità dei dialetti, splende sopralutto quella evidenza di dedalo, che alle

cose del popolo specialmente conviene , ed è tuttavia di ogni ben com

posto eloquio dote principalissima .
Non mi fermerò qui a parlare del lamentevole difelto, onde sono

per lo più macchiati i saggi di lingua appartenenti all'Epiro, e all'alta

Albania, specialmente se di autori musulmani, poiché ciò è dovuto alla

dominazione turca , onde molle voci per l' uso continuo han dovuto

passare nel linguaggio del popolo. Ma è questo difetto non della essenza

dell'idioma, si bene della condizione attuale della nazione in quei pae

si, di che può e deve purgarsi, come la neo-ellenica ha fallo, e va fa

cendo ogni giorno. Imperocché il principio della indipendenza scambie

vole, ed insieme delle naturali alleanze dei popoli, parmi che nelle

lingue sia da stabilire e da applicare sludiosamente non meno che nelle

civili , e politiche relazioni loro .
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Se come documenti dell' idioma grandissima è l'importanza dei testi

recati nella presente appendice , non la è meno per 1' indole e la forma

qaella specialmente dei canti popolari . Fra i quali mi sono ingegnato

di scegliere quei che mi parevano più belli per senlimento, per imma

gini , e per espressioni , e che fra gli altri potevano dirsi più segnalati

per purezza di vocaboli . Sollo il riguardo estetico infatti io credo che

queste albaniche poesie non saranno per apparire ai canti popolari di

nessun altra nazione seconde . Un valoroso poeta di Germania , 0. L. B.

"Wollfs , le trovò per cerio tanto belle da intraprenderne una metrica tra

duzione in tedesco; La quale era già compiuta per una parie delle loske

canzoni erotiche riportale negli Studii Albanesi di Habn (li, 124, segg.),

quando il poela sorpreso dalla morte ne fu impedito dal proseguire ,

onde Hahn dice quei versi bellissimi , che pure fedelmente riflettono la

poesia semplice e vivace del popolo di Epiro, l'ultimo canto del cigno,

e fa voli perchè si trasfonda nella poesia germanica nn poco di quello

schielto canto ispirato da natura, che si sente nelle albaniche.

In esse per quanto poche si mostra abbastanza il forte sentire, e

l'indole immaginosa di quel popolo; ed elleno son tali veramente da

star bene a fianco delle poesie popolari greco-moderne, delle quali hanno

il colorilo, e bene spesso i pensieri, non meno che il carattere generale,

tanto da sembrare per molti lati frullo d' una medesima pianta .

Molli traili caratteristici dei costami e delle credenze particolari

degli Epiroli sono quinci a rilevare . La natura intiera si scorge ani

mala , come fra gli antichi e i moderni Ellèni: i campi, i monti, gli

alberi, le acque sono popolale da genii o demoni diversi, quali le Jajj-

Tsgfxs o Nuùst M&Xire, che valgono le Milixt degli antichi, e le WipxiSif

dei Greci moderni; i Dipi, giganti o demoni delle acque, o delle loro

fonti sotterranee. Le *ocW«, o M<>s presiedono alle umane vicissitudini,

e fra gli Italo-Albani si ricordano le DpixjtZs, per alcuni benigne; co

me per lo più fra gli Epiroti le Jxvtrteixz , e le "Hps, la MxuSix, la Boii-

xeufa i Jioure, la BiTripyV; per altri maligne, come i Usppirs (a) della

media Albania , la Svxjivtict, la Aj'ou&ìa, la QXjxpx, che è pur maligno ge

nio feminino, lo Snxjio», o la lnxjàjx (presso i Greci moderni rò sT«i-

xjà ) . Agli esseri insensibili , o agli animali bruti si volge spesso la pa

rola , ma quel che è più essi ancora si esprimono talvolta con umana

favella; e gli augelli parlano, e piangono; e i cavalli (quasi fossero

della razza immortale di cui canla Omero) chiedono del loro padrone,

ed anzi, con più vivace fantasia nelle canzoni italo-albanesi , ei vanno

a recare le nuove del padrone , e protestano di aver fatto il dover loro.

Frequenti e bellissime s' incontrano le similitudini , e spesso tali da

disgradarne quelle di molti scrittori . Nè posso tenermi dal ricordare

(a) 11 nome nsppi-ou crede 1' Hahn tolto dai Turchi, ma esso è (v. Blau 1. c. ) di

origine indo-europea; per! oeo-pers., pairika aot. I neppirt immaginati presso

i Gheghi come bellissimi giovani (onde nelle canzoni spesso è detto pixbovxovp 'yxx

ittppfre) insidiano alla gioventù e la portano alla consunzione (Hb. I, 161-2).

Le Vile, di cui parla I' Hecquard a proposito dell'alta Albania, sono resto di su

perstizioni slave . Esse corrispondono presso a poco alle 3xi^mp.t degli Epiroti . Cr.

lo scritto citato nella nota seg.
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qui la canzone dove è assomigliata la bella dal eolio d'argento (ipuxtp-

■jjfrdtja.) al sole che lancia dardi e acceca gli .ammiratori senza degnarli

<!' una parola .
i costumi e i sentimenti cristiani mostrano pertutto le loro tracce nei

canti di erigine albanese, meno che in quelli dei Musulmani, come è

ben naturale . Nondimeno anche in questi si scoprono i segni di un or

dinamento famigliare diverso da quello degli Osmanli; poiché l'Alba

nese quantunque musulmano di religione , cosi come il Serbo della Bo

snia, e dell'Erzegovina (a), ha mantenuto il carattere non solo e l'e

nergia nazionale, ma in gran parte ancora i costumi, e sovente perfino

i nomi degli antenati .
Se in alcuno di questi canti vi sono talvolta espressi feroci senti

menti , ed imprecazioni , non é a farne meraviglia in un popolo ener

gico, e fiero, presso cui disgraziatamente ha sempre vigore la legge

del sangue , o della vendetta , come ce ne informano Hahn , ed Hec-

quard (b). Con tutto ciò sono pur notevoli non meno le espressioni di

delicato e gentile affetto che ancor più di frequente vi s'incontrano.

L'indole tutto popolare delle canzoni toske si manifesta nel modo

più chiaro dalla loro composizione ; e molle di esse sono una specie dei

rispetti toscani, cui non cedono per efficacia, grazia, e leggiadria. Ma

nelle canzoni sloriche insieme alla brevità e schiettezza di espressione

vi si ammira spesso una energia e nobiltà rara di sentimento, come,

per citarne una , quando la sorella di Abàs Selim dimanda : « Moristi

« tu forse in battaglia ? No 1 ma cadesti in mezzo alle Temine . So te

« dunque non piango » . Tutta classica è la esortazione che in alcune

si trova agli esseri inanimali di prender parte al dolore dell'uomo:

« Piangete o monti, piangete o campii » Ed altrove: « Piangete o

monti , piangete o sassi ! Che il figlio mio io più non vedrò ! », le quali

ricordano spontanee l'aHisà poi novxxiìre «stirai ecc. di Mosco.

Le canzoni di Necim bey possono invero dirsi piuttosto appartenenti

alla poesia erudita, o letterata, anziché alla strettamente popolare; ma

a questa in gran maniera si avvicinano e per la semplicità del pensiero,

e della frase (quando si abbia l'uso di quel dialetto), e per la brevità

della composizione , in che si agguagliano alle altre popolari di Epiro .

£ d' uopo aggiungere inoltre che a delta di Hahn , il bey Necim é stato

il più celebre poeta moderno frai Gheghi del centro, di religione mu

sulmana , frai quali sono ripelute popolarmente le sue canzoni . Se fos

sero desse meno deturpale da vocaboli in grandissima parte stranieri,

arabi , turici , persiani , Necim polea diventare in qualche modo l' Ana-

creonte degli Albanesi . La più singolare e caratteristica delle costu

manze rappresentateci da lui è l'amore onesto ai giovinetti, in grande

voga presso i Gheghi, come narra Hahn (I, 186 segg. ), che introduce

a parlare un Ghego da esso interrogato su tale per noi strana costu-

(a) V. La Nationaliti Serbe d'aprii let chanlt pofulaim, nella *» ie^°

manda, 15 Jaovier 1865, V livraison, p. 815-60, Paris: uno dei molli pregevoli scritti

della Signora Dora d'Istria-

(b) V. anche Ascoli «Studi Critici» trai frammenti albanesi
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manza, il quale si accende d'ira e si mostra gravemenle offeso a nome

de' suoi Gheghi per il dubbio accennalo a pena da Hahn circa la pos

sibile indecenza di tali affezioni . Ed è in tanto più notevole siffatto co

stume in quanto ce ne mostra vivo tuttora uno dei più comuni Trai Greci

antichi , e specialmente frai Dori (a) . Di che Anacreonte rese celebre

il suo Balillo : e non meno conosciuta nella storia è la dimestichezza

di Socrate con Alcibiade , per tacere di altri simili Tatti ricordati dagli

scrittori .

Le poesie tolte dal Reinhold, intieramente popolari, manifestano l' in

dole marinaresca , e commerciale delle popolazioni a cui appartengono ;

le quali formano il nerbo della flotta neo-ellenica, e sono tuttavia le più

importanti fra le genti navigatrici del novello regno. Le accennale can

zoni elleno-albaniche si distinguono per molta grazia e vivacità , e per

una maggior purezza di lingua scevra quasi di elemento turchesco; ma

veggonsi talvolta forse soverchiamente infarcite di voci elleniche oltre

il bisogno, secondo il quale io credo che convenga regolare la facoltà,

sia pur larga, di attingere dall'idioma fraterno.

L'Epiro, e l'Eliade colle sue isole, non sono slate sole nel contribuire

materia alla mia appendice , ma vi sono rappresentate ancora le colo

nie albanesi di Italia e di Sicilia. Le poesie di tale origine si antiche,

come moderne da me arrecate sono importantissime pria di lutto per

la lingua generalmente pura e piena , senza veruna macchia di voci

turchesche , ma talora con qualche soverchia intramissione di parole

italiane posteriormente introdotte dal popolo . Esse poi , a parlare spe

cialmente delle antiche, risplendono di bellezze in verità non ordinarie,

e tutto particolari .

Credo che veri gioielli appariranno senza dubbio nella poesia popo

lare le due ballale di Garentina , e di Angelina , non meno che la ro

manza di Costantino il piccolo. Nel cosi detto carme nuziale vi ha pa

rimente bellissime immagini, alcune delle quali trovò la elegante musa

di Teocrito appropriale cosi da valersene nel suo epitalamio di Elena ,

nel quale s'introducono a cantare le donzelle di Sparla, come ora usano

le donne albanesi (bj , riunite in coro e con misurati passi accompa

gnando il canto (c) . Anche in esso è paragonata la sposa all'aurora

che sorge; e si rimprovera lo sposo di tardanza; ma si loda la perizia

della sposa nel (essere (d) . La bella Elena viene assomigliata ad un

cipresso « decoro di vasto irriguo campo, o di giardino (e) »: la quale

Maxim. Tyr. Dissert. XXVI , 8 , Il , 27 , presso Hahn . i'b.

(b) Somigliante è il costume anco dell'alta Albania settentrionale, come riferisce

Hecquard (p, 304): e i canti sebbene non siano eguali, non mancano di analogia con

questi italo-albanesi. Cosi alcuni frai canti popol. gr. m. della raccolta di Marcelius

(Paris, 1860) pag. 2S8-9.

(e) «i{ io «il«5 èyxporioiacti itoovl ittpt-xlixTOts. Theocr. Idyll. XVIII.

{à) &ù( uvriìXotasi . — ourw Si} npcai^x xecrify«5es , <u tpiXi yet/i^Spì; — «Dm ti$

e» rtxXó.pta wtvtttitteu Spyx TOtotvra etc.

(e) mtlptf. fuyxXct kt* àviipxftt xótfiof àpoùpet 5 j} x£itv> xwKuptoao$ , 17 Apfitirt
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similitudine è frequentissima nei canti albanesi, come nei greco-moderni,

applicata specialmente ai giovani .
È sventura che né l'Hahn nè il Reinhold abbiano potuto raccorre

nessuna delle poesie storiche , specialmente di antica tradizione , che pure

mi dicono cantarsi anche oggi fra alcune delle popolazioni di Grecia e

d'Albania. Nelle quali si avrebbe qualche documento delle tradizioni

del popolo , e memorie forse de' suoi eroi , e dei fatti più celebri della

sua storia . Narra infatti Salicilico nella Decade IH, p. t!68 (Basileae 1370):

» retulerunt mihi fide digni viri, vel medio ardore belli , et lurn quum

» barbarorum armis omnia strepebant, pnellarum coetus in his urbibus.

» quibus ille (Georgius Cosinola ) imperavi!, octavo quoque die mediis

» Iriviis coire solilos , ac defuncli principis (ut veteres magnorum heroum

» in conviviis solebant ) laudes decantare » . E ciò che sappiamo fallo

per la memoria del grande (ScanderbegJ Castriota era certo costume di

quei popoli antico .
Sotto questo riguardo, non che sotto quello della lingua, sono da te

nersi in gran pregio le poesie tradizionali delle colonie italo-albanesi.

Le quali appartengono senza dubbio ai tempi anteriori alla emigrazione,

cioè alla mela del XV secolo, e forse qualcuna potrebbe rimontare fino

ai primi anni della manifestazione albanese, come la chiama Fallmerayer.

Cerio questi canti contengono allusioni di (empi medievali , e di fatti

anteriori alla caduta dell'impero d'oriente. Molli si ripetono ancora fra

le colonie calabresi , che celebrano la memoria di Scanderbeg e dei

suoi tempi, ed io avrei recato volentieri quello che rappresenta la morte

farsi incontro all'eroe per atterrirlo riferito dal Dorsa e tradotto nelle

sue Ricerche e Pensieri , se ne avessi avuto il testo (a). Le poche canzoni

(a) Farò nondimeno , io credo , cosa grata ai lettori trascrivendone qui la traduzione

come si legge nel c. I. p. 126.« Quando partì Scanderbeg , per andare io battaglia , per la vìa che batteva gii si fè

incontro la Morte sciagurata , nunzia di trista sventura . Mor. 11 mio nome è Morte ,

volgiti indietro , Scanderbeg , cbè la tua vita è al suo fine. — Ei l' ascolta, e guata . Sfo

dera il brando , e quella sta immota. — Scand, Ombra di vento , temuta solo dagli uo

mini vili, donde il sai eh* io debba morire? lituo cuore gelato può profetizzarmi forse

il mio destino ? O forse a te sono aperte le sorti degli eroi ? Mor. Ieri nei cieli apri

rono i libri della sorte , e nera e fredda come un velo essa ti scendeva sul capo mentre

poscia si gettava su di altri — Scanderbeg si battè le palme , e il suo cuore diede un

sospiro : ahi ! me infelice , eh' io non vivo olirei — E datosi a contemplare i tempi or

ribili che succederebbero, vide senza padre il figlio, e in mezzo alle lagrime il regno.

Adunò i suoi guerrieri , e disse loro : guerrieri miei fidi , il Turco conquisterà la nostra

terra tutta, e voi vi farete suoi servi . Ducagino, menami qui mio figlio, quel vaghis

simo figlio, acciò ch'io l'avverta. Fiore abbandonato, fiore dell' amor mio , prendi tua

madre, e prepara tre galee delle migliori che hai, che se saprallo il Turco verrà ad

impossessarsi di te , e insulterà tua madre. Vanne alla spiaggia del mare, colà è un

cipresso ombroso, dolente. Lega in esso il cavallo, e ai venti del mare sopra il mio

cavallo spiega la mia bandiera , e sulla bandiera la mia spada . Il sangue dei Turchi le

siede sul taglio, e là dorme la morte. Sotto l'arbore nero staran mute forse le armi

del tremendo guerriero? Quando spira borea furibondo il cavallo nitrisce, la bandiera

si volteggia , la spada tintinna . Udràlli il Turco , e tremante , pallido , mesto pensando

alla morte se ne torna indietro » .
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da me riportale sono l'orse di età più remota , ma vi si ravvisa il senti

mento della lotta contro i nemici della fede e della patria . Un fare ca

valleresco e da medio evo è la loro caratteristica impronta, e vi spira

per entro una grandezza, ed una fiera semplicità degna di meraviglia,

che bene si confà all'epoca eroica della nazione .

Notevoli sopra lutti appaiono, come accennava dianzi, i due canti di

Costantino e Garenlina, i quali sono popolarissimi, e quasi due poemetti,

per la loro estensione, splendidi d' una bellezza tutta propria , nuova, ed

originale. Vero è che «di ambedue si riscontrano le tracce fra le can

zoni greco-moderne: ma del primo non vi è , per quanto io abbia veduto

nella raccolta del Passow, che una pallida e lontana rimembranza nella

canzone detta la Schiavitù u cùxtt*ltuix) , sebbene altri mi assicuri es

servi trai Greci la romanza « /»«f>i5 Koj»it«»tìvos, ma non completa come

l'albanese; del secondo vi ha bensì una quasi eguale canzone nel Vam

piro (è po-jpxó).Kxxs , ed. Passow; o povpSilxxxi ) , ma con differenze note

voli, su che giova alquanto fermare l'attenzione . Perocché, ad esem

pio, là dove si accenna la morte dei nove fratelli di Garenlina , o 'Apcrt,

la canzone greca l'attribuisce alla pesle, mentre l'albanese fa cadere

quei giovani gloriosamente nelle battaglie contro i nemici della patria.

Viaggio facendo la poesia neo-ellenica fa parlare in umana favella gli

uccelli che si meravigliano in vedendo un morto condurre la bella donna:

graziosa immaginazione: ma l'albanese con più verità poetica fa scor

gere i segni funerei sulla persona islessa del guerriero risorto solo per

mantenere la fede data alla madre. Se dalla naturalezza e semplicità del

racconto si dee giudicare della originalità della composizione , questa an-

derebbe, credo, attribuita alia epirolica più che alla ellenica , come sen

za dubbio epiroliche sono la romanza di Costantino , e la ballata di An

gelina . Frai costumi ricordati nei canti italo-albanesi è meritevole di

nota quello delie p&Xs, cioè danze o ridde, che costituiscono una delle più

gradite e peculiari occupazioni di divertimento per le donne delle colonie

nei di festivi, e sogliono prendere per lo più una forma circolare, giusta

l'uso degli antichi Dori (a). Dei quali trattenimenti coregici non sono schi

vi ancora gli uomini nell'Epiro, come descrive Byron nel suo Child

Harold. In tutti questi canti popolari albanesi è singolare la vivacità

del dialogo, la prontezza e facilità onde la narrazione poetica si volge

istantaneamente in eloquio dei personaggi che vi prendon parte, ed indi

con la slessa facilità e prontezza torna al racconto, con un fare tutto

proprio delle poesie neo-elleniche ed albaniebe. 11 perchè ove si osser

vino specialmente le più ragguardevoli fra di esse si può dire trovarvisi

mirabilmente fuso più d' un genere di poesia , cosi che dal descrittivo e

narrativo epico si passi con nessuno sforzo al drammatico e al lirico,

o per lo contrario modo si proceda. Un tale andamento senza pur l'om

bra di confusione dà intanto loro un movimento cosi rapido, e interes

sante da non potersi dire; di cui pare che altrove non si abbiano esent

ili) V. Miiller C. 0. Storia della Letterat. Gr. c. HI, e XIV. Ne fanno pure cenno

Omero II. XVIII. \. 593, segg. Odiss. IV, 17-49: Callimaco inno a Delo, v. 30i. ed altri

antichi .

b
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pi nelle poesie popolari di altre nazioni . Ma in ciò ancora si rivela l'in

dole uguale , e la stretta consanguineità dei due popoli già impressa nella

lingua, nei costumi, e nella storia loro.

lo ho accennalo sol poche osservazioni intorno alle poesie albanesi di

cui ho recato il testo. Credo però assai opportuno in quanto a quelle

delle colonie d' Italia esprimere l' avviso , che comunque siano esse di

antica tradizione per il subielto, e dirò cosi per la sostanza del dettalo,

grave errore sarebbe il credere egualmente antica , e genuina ogni e cia

scuna frase , o voce contenuta nelle medesime . Imperocché non vi hanno

copie in iscritto di tali canzoni più vecchie di poche diecine d' anni al

più , ma esse hanno vissuto Onora nella bocca del popolo, che per vezzo

naturale non può a meno di non modificarle a seconda dell' attuale suo

dialetto; cosi come fra gli Italiani, a mo' d' esempio , hannovi canzoni

popolari , stornelli , proverbi e cose simili , a molte Provincie comuni ,

ed 'in ciascuna presentano la veste propria dell' idioma locale . Fra gli

Italo-Albanesi le principali canzoni nazionali che corrono in mezzo al

popolo nelle colonie Calabre, mostrano perciò infinite varianti di parole,

di frasi , e di versi intieri ; ed ancora più grandissima si scorge la dif

ferenza delle due varianti del Costantino , e di qualche altra , di cui si è

tenuta memoria in Calabria ed in Sicilia . Le quali hanno certo identi

ca età , ed origine , onde serbano fedelmente molte frasi comuni , ed

hanno dei versi esattamente riprodotti in tulle , né variano in quanto

alla sostanza , ma nondimeno veggonsi grandemente disuguali nelle par

ticolarità della lingua .

Tanto per il dialetto delle colonie di Calabria , quanto per quello delle

altre di Sicilia, io non ho creduto dovermi servire di testi scrini ai no

stri giorni , ma mi sono tenuto a quei soltanto che contano già una età

ragguardevole, nel corso della quale hanno avuto col fatto della loro con

servazione , e dell' uso , la sanzione dell' accoglienza nazionale nei paesi

dove sono conosciuti. Ciò non può dirsi degli scritti di autori recenti; nei

quali, come depositi di parole da tenersi in considerazione, se può trovarsi

da fare , con sàvia discrezione , e dietro il lume della critica e della filo

logia , raccolta di vocaboli albanici , non sempre è mantenuta nella frase

l'indole nativa, e la purezza, delle forme specialmente, dell'idioma.

Cosi talvolta si largheggia di arbitrio nel foggiare non di rado poco feli

cemente parole nuove (a) , alcune delle quali è probabile che non vengano

mai accolte dalla nazione, come non sono ammesse di presente , e spes

so non giova sperare che siano . Donde avviene che alcuni di colali scritti

in verso e in prosa riescano a un gergo non intelligibile ai conterranei

medesimi degli autori , non che ai lontani; poiché inoltre sono stesi, dal

più al meno , senza norme di vera ortografia , e con metodi di scrittura

né grati a vedere , né abbastanza informati a un certo senso di scienza

filologica , e di regola fonetica . La qua) cosa per vero dire non può gran

fatto sorprenderci ove si pensi alla condizione generale degli sludii di filo

logia nelle Provincie meridionali d'Italia, come avvertiva già il eh. prof.

Comparetti nell'articolo altrove da me citato.

(a) Cf. le note a pag 1 40, 153 segg. , dell'Appendice.
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Tornando alle poesie tradizionali delle colonie italo-albanesi, l'anti

chità loro si dimostra per il semplice fatto dell' esser comuni ai paesi

di qua , e di là dal Faro: i cui abitanti venuti in tempi, e da paesi diversi ,

non hanno avuto finora nessuna regolare via di communicazione, sicché

trovansi quasi altrettanto segregati tra loro quanto dalla madre patria .

Per ciò è chiaro che non può attribuirsi ad altro la comunanza di quei

canti fuorché all'essere stali molto divulgati fra gli Albanesi di Epiro e

di Grecia gran tempo innanzi la emigrazione . Questo giudizio comprova

il difello della rima , la quale non fu introdotta , o almeno resa popolare

frai Greci e gli Albanesi avanti la prima metà del secolo XVI, e da

prima non era cbe la rima imperfetta detta spagnuola . Dai Greci del

medio evo non si hanno esempi di versi rimati , sebbene frai Latini

dell' impero (come si raccoglie da Svetonio nel Giulio Cesare), e dei

bassi tempi fossero in uso versi popolari di vario metro colla rima e

senza , o colla semplice assonanza . Ma ve n' eran pure talvolta scevri

di qualunque regola , quali sono secondo il Rosenkranz i canti funebri

tedeschi (a) . Le poesie tradizionali delle colonie albanesi d' Italia sono '

perciò tutte prive di rima, nondimeno il popolo ha cercato col tempo

d' introdurla in alcune, come ho altrove accennato, e qui lo ricordo- in

appoggio di quello che testé si affermava circa la conservazione più o

meno esatta di tali poesie.

De' tempi più vicini a noi cosi nell'Epiro, e nel resto di Grecia,

come nelle colonie italo-albanesi si hanno le poesie generalmente rimate,

sebbene tali non siano i canti elettici greco-moderni. Ma frai Greci

prevalse da secoli anco nelle canzoni popolari il verso detto da alcuni

politico , o alessandrino , di quindici sillabe, che si trova pure frequente

trai Latini dei bassi tempi : fra gli Albanesi invece si nelle antiche e si

nelle moderne composizioni prevale il verso settenario, e più l'ottona

rio, spesso alternati . Vi si trova però anche il quinario, il decasillabo,

l'endecasillabo, e qualche altro. Ma certamente sarebbe vano attendere dal

popolo incolto tutta la possibile precisione del metro, quantunque esso poi

troncando, oconlraendo, o allungando le sillabe giusta il bisogno, sappia

trovare nel proferir versi la necessaria misura (b), obbedendo all'armonia e

al numero poetico: onde anzi vanno lodati per alcuni i versi neo-ellenici, e

gli albanici (c) . Per la regolarità del metro , e della condotta sono rag-

fa) V. Manuale d* una Storia generale della Poesia, per C. Rosenkranz. Napoli

1853.

Veggasi ancora Galvani , Delle genti ecc. nelle Appendici .

Sembra che le prime prove di versi greci rimati , che si conoscano , siano una tra

duzione della Teseido di Boccaccio, t 'Airoxoiros , e una poesia tuttora inedita sulla

peste di Rodi. Cosi mi avvisa il eh. letterato greco Sig. Spiridione Zamboni.

Per altro una tendenza alla rima si scorge frai Greci del medio evo in tempi assai

più remoti degli indicati , come p. e. nel cosi detto inno 'Axà&iffrov delta Chiesa Greca,

il quale si attribuisce a Giorgio Pisida vissuto nei primi del VII secolo {ci Querci

edit. fra gli scrittori bizantini ).

(b) V. l'Avvertenza a pag. 192-3, dell' Appendice .

(c) V. Crispi , pref alle poesie alb. contenute nella ediz. dei C Sicil. , di Leon. Vigo,

altrove citata .
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guardevoli fra le atlre della presente raccolta le poesie sacre albano-si-

cole; le quali rimontano al passato secolo, ma furon fatte da uomini eru

diti , che avevano il gusto, e la intelligenza inlima della lingua. Cosi

vennero esse accolte dal popolo delle colonie di Sicilia, che le fece sue,

e le cantò e ne canta ancora talune per le chiese, ponendo loro il sug

gello della sua sanzione . Ed invero a buon diritto ( parlo delle ben con

servate): poiché oltre alla regolare condotta , e a qualche pregio poetico,

splende in esse una singolare purezza e correzione di forme unita a non

comune ricchezza e nobiltà di lingua studiosamente schiva di elementi

che non siano proprii , o ad essa omogenei .

Per la lingua e la poesia dei Gheghi più settentrionali , o in partico

lare della provincia di Scutari , e delle tribù montane, quasi autonome,

pur comprese in quella satrapia (o pascialicalo) , mollo più pregevole

documento , che non le poche prove non troppo genuine di qualche mis

sionario latino, sarebbero state le canzoni popolari raccolte in parte dal

sig. Hecquard console di Francia a Scutari, delle quali si hanno i saggi

nella sua importante opera sull'alta Albania (a). Ma egli ci ha dato solo la

traduzione francese di quei canti , che sono bellissimi , ricchi di fanta

sia poetica originale, e grandemente notevoli per l'energia del senti

mento , per lo spirito di libertà , e per il valore bellicoso che gli informa.

In uno dei canti funebri per la morte d'un bravo (op. c. p. 353-4)

è dello: « Sventura per chi muore di morte oscura e vile, sulle piume,

« in mezzo ai rimedii ed ai pianti. — La vera morte, che dà la vita

« all'uomo è di spirare sulla nuda terra per l'onore e per la gloria

« io sono cresciuto in mezzo agli armati che la patria aveva eletto per

« difenderla y> .

Il sig. Hecquard spera di poter un giorno pubblicare abbastanza com

pleta la sua raccolta, già assai ragguardevole, e noi glielo auguriamo

di gran cuore ; ma aggiungiamo il voto che ne dia il lesto originale per

l'interesse della letteratura e della filologia . Le più antiche canzoni egli

dice trovarsi frai montanari, i quali nella loro scmi-indipendenza hanno

serbalo colla religione la purezza e l'energia del carattere nazionale,

meglio che gli abitanti delle città, e del piano (b), insieme con qualche

tradizione delle glorie antiche . Presso loro è infatti viva sempre la me

moria del grande Scanderbeg; e in uno di quei canti (pag. 800) ad

onore di un valoroso, Elia Iubani , si legge: « Egli è Elia, uno dei

« valorosi campioni , che in mille incontri onorò la bandiera imperiale

« (ottomana). Egli è un ramo della illustre schiatta di Scanderbeg, la

« quale sebbene estinta lascia le sue radici in questa terra (c), dove

(a) Histoire et Description de la Haute Albanie, ou Guégarie par Hyacinthe Hec

quard CodsuI de France à Scutari etc. etc. Paris 1864. Chez Artus Bertrand.

Ib) Questi, ma specialmente gli abitanti della parte orientale dell'alta Albania, e

quei della Servia occidentale ottomana, secondo 1' Amy Bouè, sono distinti dai mon

tanari, o Malisori, col nome di Amatiti , e non godono fama di specchiata morale. Esso

li dice di razza mista più che altri con gli Slavi.

(c) Nel villaggio di Iubani, sulle montagne non molto lungi da Scutari, sussiste

una parte della discendenza della famiglia dei Castrioti inalterabilmente ferma nella reli

gione dei suoi padri (llecq. p. 24-5) .
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« più che altrove sopravvive la bravura albanese. Sciala , Babà, e lu

ti bani, sono i focolari dove si è conservalo il fuoco eroico che distin

te gue questa razza » . Tuttavia il più antico fra quei canti non risale

oltre l'anno 1S72, celebrando la vittoria del popolo di Scutari insorto,

quantunque musulmano, contro la oppressione degli Osmanli . L' eroe del

popolo celebrato in quella occasione era Ibrahim Bcyoli (a) della dinastia

dei pascià di Ipek, il quale, dopo questo fallo, primo degli indigeni fu

riconosciuto pascià di Scutari dalla Porta ottomana . Come saggio delle

poesie storiche e bellicose dell'alta Albania, slimo pregio dell'opera

trascrivere qui la testé accennata canzone lolla dall' Hecquard . « La

ce voce degli araldi ripetuta dall' eco sino al fondo delle valli, e alla cima

« delle montagne, chiama alle armi gli eroi della patria; questi eroi

« fieri ed intrepidi, i quali mai non rividero il focolare nativo se non

« coperti di gloria, e carichi dei trofei della vittoria . — Tutti accorrono

« ansiosi presso il loro capo; le armi coperte d'argento, e d'acciaro

o brunito con cura risplendono al sole ; il fucile, questo fedel compagno

« dell' Albanese , si vede in mano dei giovanetti che non hanno ancora

« toccato tre volte cinque anni. Tutti come le onde di furioso torrente

« si precipitano verso il pericolo che li minaccia . — La patria è in pen

ne colo; il nemico nascondendo il suo disegno c'invia un ambasciala; ma

« dietro ad essa sono le catene, onde egli ci vuol caricare per avvilirci

« poi, renderci schiavi, far di noi de' servi abietti : tal' è la sua inten

te zione. — Ma dovremo noi aspettare simile ingiuria senza che la morte

te della vita (b) venga ad opporsi alla sua esecuzione? Dovremo noi eliso

ti norare la rinomanza de' nostri padri , l' antico loro valore colle nostre

« indolenti perplessità? — No, noi, la patria è la madre che dà il latte

te del suo seno per il nutrimento de' suoi figli; è la sposa che risveglia

te nei cuori l'amore, e la tenerezza. Chi dunque potrebbe, se i senti

ci menti di Tiglio e di sposo ha impressi nel cuore , non ispargere il san-

« gue, e sacrificar la vita per salvarla? — Acuti gridi portati sulle ali

« rapide del vento boreale si son fatti udire nelle campagne ; la polvere

« del suolo sollevata per aria in globi nuvolosi, che si scorgono da lungi,

« annunzia la marcia di un esercito . Ei sono i ventimila Albanesi di

ti Sculari, che dal vasto piano di Lamac Spahive (c) si avanzano contro il

« nemico. — Chi è colui che si differente in ciò dai suoi compagni d'arme,

tt mostra tanta semplicità nel vestimento, e si grande modestia nel suo

a contegno; colui che ispira tanto terrore per la statura colossale, e pel

« feroce sguardo, colui che, con l'acciaro fiammante in mano, prece-

« dendo i più valorosi , mostra il cammino della battaglia? E desso Ibra-

(a) Come riferisce 1' Hecquard , questa famiglia di Busciati presso Scutari, secondo

una tradizione, sarebbe stata congiunta a quella di Stefano Gzernojevich signore del Monte

negro , c però della discendenza dei Balscia. Secondo altri (Hecq. p. 434) sarebbe ori

ginata da un principe del Ducagino.

(b) Così traduce Hecq. « dèka é jètes (tifose è jéze<;) », che riporta io nota; ma

potrebbe intendersi ancora la morte del mondo .

(c) Campo degli Spahi, specie di truppa turchesca, è nome di una pianura presso

Scutari. — Per la voce Aa^ctxe , cf. Xti/ieti =3 A«(/*wv .
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« bim della illustre famiglia dei Mahmud Beyoli , il capo degli Albanesi,

« l'eroe più illustre Tra lutti quei guerrieri, cosi per la sua virtù , come

« pel suo coraggio. — Avanzali , o Pasvan-Oglù (a) , colle tue falangi ,

« coi tuoi Bosniaci , coi tuoi Rumelioti , coi tuoi Asiatici , sebbene tre

« volte più numerosi di noi porteranno essi medesimi il disordine nelle

« loro masse, e saranno cagione della disfatta delle tue schiere 1 — 11 san

ti gue scorre a flutti , e il suo corso è arrestato dalla barriera che gli op-

« pongono i cadaveri ammonticchiati dei Giannizzari caduti in tre scon

ti tri . 1 Bosniaci , e i figli della Caramania sostengono il combattimento,

« ma essi non fanno che aumentare la strage. Ahmed soccombe, cosi

« manca all'esercito ottomano il più bravo, e il più capace de' suoi gene-

ai rati , colui che comandava dopo Pasvan Oglù. — La rabbia dei coni

li battenti cessa in un istante; un panico terrore s'è impadronito delle

« truppe ottomane. Pasvan-Oglù, minacciato dai suoi, prende la fuga,

« seguito dai suoi soldati. — Perchè fuggire, o Pasvan? Avanzati, al

« contrario . Vieni per imparare a conoscere il valore albanese , per far

« comprendere al Sultano, tuo Signore, e nostro (b), gli effetti d'una

« guerra intrapresa per oscurare l'onor nostro, e attentare alla nostra

ti libertà. — Delle bandiere sconosciute fino allora , dei ricchi e splendidi

« stendardi sono mescolati a quei dei vincitori; essi sono i trofei della

« vittoria , le spoglie del nemico abbandonale sul campo di battaglia. —

« Venite, o generosi figli! Venite, o sposi adorali! Venite nelle braccia

« di quelli , che con voi avrebbero tulio perduto ! Venite nel seno della

« vostra famiglia a riposarvi dalle fatiche della guerra , e ad insegnare

« ai vostri figli ad imitare il vostro coraggio I »

Mancandoci il testo non possiamo giudicare della fedeltà della tradu

zione francese , sulla quale questa è condotta : nè osservare le differenze

che vi hanno fra le poesie dell'alta Albania, e quelle riferite da Hahn,

o le italo-albanesi . Ma cerio la sostanza non è mutala ; ed a me pare

che una tal poesia possa andare fra le più pregevoli delle popolari di

qualunque nazione. A questo bel saggio non disdicono le altre: ma accen

na Hecquard che le più antiche sono puranco le più belle e nobili per

la espressione , e per la condotta . Non è improbabile che qualora si giun

ga ad ottenere una assai completa raccolta di quesli canti si dell'alta,

che della media e bassa Albania , vi si possano rinvenire degli accenni

di falli mollo più antichi , come nei canti moderni dell' Epiro e dell' alta

Albania si ha menzione degli avvenimenti della ultima guerra dell'indi

pendenza ellenica , e di altri falli storici dei tempi nostri . Per ora intan

to le poesie albaniche più vetuste ebe si conoscano , e che appartengono

senza dubbio ad epoche per noi remote, sono le canzoni tradizionali delle

colonie italo-albanesi ; le quali è a desiderare che sortir possano quanto

prima una edizione completa più che sia possibile, e fatta come si con

viene ad opera di tale importanza. Non mi sembra infatti fuori del proba

bile , quanto accennai altra volta , che fra esse ve ne sia qualcuna che

(a) Nome del generale ottomano .

(b) 1 (atti qui celebrati si riferiscono ad Albanesi musulmani, i quali non hanno fi

nora riacquistato la vera conoscenza dell' esser loro .
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possa risalire ai tempi della prima manifestazione albanese, cioè del

l' apparizione di questo nome nel campo della storia : con che non si

anderebbe al di là dell' undecimo secolo .

II.

Nel medio evo, e segnatamente dal principio del sesto secolo in poi,

la penisola orientale greco-illirica tutta quanta avea cangiato di aspetto;

e la sua superficie, a cosi dire, politica ed etnografica, era siffattamente

alterata per la grande e diuturna invasione slavo-bulgara, che il com-

pendiatore di Strabone , vissuto secondo il Dodwel « de Geographorum

aetale » in sul principio dell' XI secolo (a), o sulla fine del X, non

dubitò di asserire che l' Epiro , e quasi la Grecia intiera , il Peloponne

so, e la Macedonia, abitale erano da Sciti Slavi, o propriamente « te

nute a pascolo (b) ». Sulla line del IV secolo (396) per vero dire è

rammentata nella storia la prima invasione di barbari stranieri sul suo

lo illirio-epirolico . Una frotta di Goti occidentali sotto Alarico respinti

dall'Italia si giltò sulla Dalmazia, sull'Illiride, e l'Epiro; ma poco vi

si mantenne. Stettero nondimeno alcuni residui di Goti nella Dalmazia,

e nell'alta Illiride, al di là del Drino, fino all'anno 535, allorché ne

furono totalmente cacciali regnando l'imperatore Giustiniano. I pochi

superstiti si confusero poi cogli Slavi sopraggiunti , e in parte forse cogli

Albanesi , nella cui lingua il Thunmann crede di riconoscere qualche

gotico vocabolo, come nota Fallmerayer . Tutte le barbare nazioni; per

lo più di razza gotica, o slava, meno gli Unni (tartari); che in quel

tempo a guisa di torrente invadevano i confini settentrionali dell'impero,

gli Avari, i Bulgari, gli Eruli, i Gepidi , i Longobardi, gli Unni, cor

sero e devastarono quelle contrade , non meno che l' Italia e il resto

dell' impero Komano , incalzandosi le une sulle altre . Ma solo nell' an

no 640 i Serbi , e i Croati ( slavi ) , cacciandone gli Avari ( scili an

ch' essi ) si stabilirono fermamente nella Dalmazia , nella Croazia , nella

Slavonia (Sirmium), e nella Bosnia, de' quali paesi fino ad oggi costi

tuiscono la intera popolazione, tranne un picciol numero di cillà lilto-

ranee nella Dalmazia abitate da Italiani . Penetrarono essi ancora nel

l'Istria, di cui le campagne sono in gran parte popolate di Slavi, non

contenti d'aver occupato l'antica Liburnia e la Dalmazia; di modo

che le razze slave dall'estremo mare glaciale spuntarono sull'Adriatico,

non però cosi che le nazioni del ramo traco-pelasgico , Latini, Albani,

Elleni, non si diano la mano su lutto il litlorale meridionale dell'Eu

ropa dalla Lusitania alla Bessarabia . Fino d'allora i Serbi , o gli Slavi ,

che si erano già prima impadroniti della Mesia , della Pannonia , e del

le vicine contrade , circondarono da tramontana , e da levante la Ma

cedonia, e l' Illiride, non senza introdursi entro i confini di quelle

province, ove sono anche adesso, come nella Tracia, sparse popolazioni

(a) Hudson II , 98.

(b) Kscì yuv 3k irécffKv Hrcupo-j , xaì EÀÀa6« g/£Òvj , /.olì ttsXoxòvweov , xac M«x!~

inixt Ixtèxt «scovriti L. VII. f. 1251.
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slave e bulgare residuo della generale invasione operata in diversi leinpi

su tutta la penisola greco-illirica . I Serbi anzi conquistarono durevol

mente la superiore Albania (in presso al fiume Orino , la quale fece

parte per lungo tempo del regno di Rascia , o serbico . Ma essi non si

poterono giammai radicare talmente in quei luoghi da sperdere , o as

sorbire la popolazione indigena , che in più occasioni die segno di vita,

sino a che poi scosse del lutto il giogo straniero, ed anzi per alcuni lati

penetrò fino oltre i proprii naturali confini , segnati dalle Alpi del Dor

mitori e del Visitori (a) a settentrione; che posson considerarsi come le

più alte vette del monte Scodrodi Livio (cf. Hb. 1, 22), e del Drino

di Tolomeo : spargendosi specialmente a levante verso la Servia nelle re

gioni divenute ormai esclusivamente slave . Ma gli Slavi occupano quasi

intieramente il Montenegro , o la Zenla sulla destra riva della Moralsha ,

quantunque ne faccian parte alcuni villaggi albanesi .

I Bulgari, di origine tatara, ma che avevano adottato la lingua sla

va, già padroni della Dacia nel IX secolo si estesero verso mezzogiorno

ponente, ed invasero colla Tracia e la Macedonia tutto il nuovo Epiro,

da Durano, meno questa città rimasta all'impero, fino a Canina sulla

estremità degli Acrocerauni . Sede del regno fecero l'antica Lichnido,

o Linchnide , per loro della Ochrida (b) , posta a cavaliere della Ma

cedonia e dell' Illiri Je ( Slrab. VII), che già era stata dall'imperatore

Giustiniano , appellato il grande , nativo di essa , chiamala luslinianea o

Iusliniana I', elevandola a sede metropolitana. Nel 920, i Bulgari ave

vano conquistalo anche la Serbia, e voltisi all'Epiro proprio, delto al

lora Nicopoii ( Coslant. Porphyrog. de Themat. ) dalla città principale ,

se ne impossessarono , congiungendo sotto il dominio*loro l' Albania in

tiera. Ma il regno dei Bulgari venne disfatto circa il 1018-19, dall'im

peratore Basilio soprannomato perciò il Bulgaroctono , il quale seppe ren

dere duratura la vittoria col non aggravare il popolo, e con la prudenza

a riguardo dei nobili del caduto regno . Il nuovo Epiro non meno che

il vecchio tornarono cosi all'impero bizantino, e con il semplice fatto del

cessarne il dominio spariscono i Bulgari dalle indicate provincie, e non

se ne fa più menzione dall'istoria, che poco dopo di passaggio, mentre

al di là dei monti nella Macedonia e nella Tracia sussistono ancora in

buon numero. La qual cosa prova come essi benché dominatori per circa

un secolo dell' Ulirio-Epiro non avessero potuto ivi acquistare naturalilà,

né soverchiare, o mollo meno assorbirne gl'indigeni abitatori.

I Serbi, dai paesi dove ormai erano padroni consenziente l'impero,

non si tenevano però di tempo in tempo dal combatterlo, e verso il

1041 , unitisi ad una parte dei Bulgari ribellati costrinsero il governatore

imperiale di Durazzo a muovere contro di loro. Ma costui essendo stalo

[a) 11 Dormitori sovrasta alle sorgenti della Moracia, ebe traversata la Zenta si

getta nel lago di Scutari ed indi riesce sotto il nome di Bojana ( Barbana di T. Liv.) per

giungere al mare. Il Visitori dà la sorgente al Drino bianco, ebe unitosi col Drino

nero, il quale esce dal lago Lichnite sotto lo Scardo, cui costeggia un buon tratto da

mezzodì a settentrione, divide l'alta Albania, e sgorga in mare sotto Alessio-

(b) Così pensa Fallmer. interpretando questo nome da hrid, rupe, in slavo (v. Das

Albanes. Eleni, io Griech.) .



DISCORSO PRELIMINARE XXV

vinto, l' imperatore Michele Ducas spedi in quelle parli il miglior capi

tano che si avesse, Niceforo Briennio, il quale aiutato validamente dai

naturali del luogo sconfisse gli Slavo-bulgari . Il Briennio dopo ciò inor

goglito per la vittoria, e ambizioso di potere, cercò di farsi indipendente

padrone della provincia affidatagli , per lo che combattuto dall'imperatore

fu vinto e accecato. Il suo successore nel governo di Durazzo tentò nondi

meno la stessa impresa , e con un grosso esercito si avanzò da Ocrida

fino a Salonicco. In tale occasione, e precisamente nell'anno 1079, è se

gnalato per la prima volta nella storia il nome degli Albanesi , molti

de' quali facevano parte dell'esercito ribelle, composto a detta degli sto

rici bizantini di soldati Normanni, di Bulgari, di Greci, e di Arba-

niti, od Albani ('AfjSaniTat, 'Aitava!) , come li denominano lo storico

Scilitze (Skylitzes), Cedreno (a), Anna Comnena, e gli altri bizan

tini. Vero è che quaranl'anni prima lo storico Michele Atlaliola avea

fatto menzione di soldati 'Ajys«v»l-, cui gli interpreti crederono una spe

cie di soldati Normanni : poiché questa gente bellicosa circa quel tempo

avea cominciato a farsi conoscere al mezzogiorno di Europa . Che anzi

i Normanni alcuni anni dopo, nel 1081, condotti dal celebre Roberto

Guiscardo duca di Puglia e dal figlio di lui Boeraondo; il quale corse

vittorioso fino al Vardar ( Axius), dopo aver conquistato anche Gianina;

si fecero padroni della media , e della bassa Albania , cioè del vecchio

e nuovo Epiro con parte di Macedonia , ovvero l'alta Macedonia occiden

tale, comunemente compresa sotto il nome d'Albania. Ma morto il

Guiscardo, il figlio Boemondo sebbene vi ritornasse nel 1107, ad asse

diare inutilmente Durazzo, sr trovò costretto a far la pace coll'impero,

e a ripartire nel 1109 per l'Italia, dove poco stante mori. Da questa

temporanea conquista fatta dai duchi di Puglia, non meno che da po

steriori parentele fra i reali di Napoli, e i Despoti d'Epiro, ebbero ori

gine i titoli vantali da quelli al dominio di parie d'Albania; che non

gioverebbe certamente ora ripetere , ma cangiar si potrebbero in buone

relazioni a profitto della civiltà in quei paesi, e della influenza italiana.

Ora nel primo assedio di,Durazzo, posto dal Guiscardo, il comandante

imperiale della città era pure un albanese (b) Comiscorti , che per la

disfatta dell'imperatore Alessio dovè cessarne la difesa ; ma in tutta quella

guerra i naturali del paese restarono fedeli all' impero . In mezzo ai

continui sconvolgimenti di quell'epoca, all'anarchia generale, alle gare

di dominio che si succedevano fra Despoti nazionali e conquistatori stra

nieri , cui si aggiunsero poi anche i Turchi, questo popolo degli Alba

nesi (t4 tsì» 'A/s/SaviTOv £'9vos: Giorg. Acropol. Annal. c. 68), di cui prima

non si era mai nella storia parlato, si sente progredito sempre più in

numero ed in potenza, cosi che in breve si trovò padrone dell' Iiliride,

e dell'Epiro, e si vide occupare a settentrione e ad oriente assai luo

ghi lontani dai confini delle sue prime sedi conosciute (c) : a mezzodì

(a) CI. Hahn t, 312.

(b) Tài ìf 'A>/3kv£ìv òpiirapivci ZoptoxópTri . Anna Comn. 1. IV, 122.

(c) Al di là della linea dello Scardo, fino al fiume Vardar sul quale siede Scopia,

molto del paese è abitato da Schipetari , come la occidental parte della Serbia ottomana .
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si estese largamente ; mandò colonie numerose nella Grecia , partico

larmente nel Peloponneso: e apparve indipendente non solo ma con

quistatore .

Sulla storia politica degli Albanesi , dopo la loro comparsa , si pos

sono fare le seguenti osservazioni : che dalla metà dell' undecimo secolo

fino alla metà del decimoterzo essi presero parte a lutti gli sconvolgi

menti di quei paesi come partigiani, soldati , o ausiliari di chi si con

tendeva il potere; per lo spazio di circa 100 anni, cioè dalla metà del

decimoterzo secolo fino verso la metà del decimoquarlo , e propriamente

dalla cacciata degli occidentali da Costantinopoli per opera di Michele

Paleologo , fino alla prima invasione dei Turchi in Europa , gli Albanesi

si sollevarono per proprio conto all' impero bizantino , di cui sentivano

la debolezza .

Il periodo che corre dalla metà del XIV fino oltre la seconda metà

del XV secolo comprende l'epoca eroica degli Albanesi, o dei moderni

Illirio-Epiroti, la guerriera loro immigrazione nel mezzodì del continente

greco-illirico, e l'occupazione della Eliade propria col Peloponneso:

indi a settentrione le grandi gesta dei principi gheghi della casa Balsh

(Balscia, o Balda), e le maggiori ancora di Giorgio ( Scander-beg )

della parimente ghega famiglia dei Castrioti. Nello stesso tempo, e poco

prima nell'Albania inferiore si rendevano illustri per chiare gesta i

principi toski della casa Thopia . Dopo quest' epoca gloriosa incomincia

lo scadimento, e la rovina totale della nazione, da cui non è per anco

risorta, che in piccolissima parte nelle sue colonie stanziate in Grecia,

e già quasi divenute del (ulto elleniche.

Gli scrittori bizantini nello introdurre a parte della storia gli Albanesi

non fanno ricerca intorno all'origine di questo popolo, ma col dar loro il

nome antico di Illiri (a), quando non li dicono Albani, e Albanili , mo

strano di crederli discendenti dei prischi abitatori di quelle regioni . In

seguito il Calcocondila (L. I, pag. 14), che ne mosse questione (perchè

non approvava che Illiri si chiamassero, intendendo, come molli abusiva

mente anche adesso, per Illiri gli Slavi , cui egli credeva discendenti degli

antichi Illiri), riferisce il parere di alcuni che li reputavano originari

della Iapigia : resto di oscure (b) tradizioni antiche : ma confessa che

È però da notare che la regione tra lo Scardo e r Axio costituiva l' antica Dardania ,

dopo che , scendendo a mezzogiorno venivano la Deuriopide , la Pelagonia , la Lincestide ,

i cui abitanti erano Illiri ( Strab. VII.)

L'Albania a settentrione, fra la Moracia e le sorgenti della Morava, si allarga più

che a mezzodì , estendendosi dai contini della ( Serbia) Mesia nella direzione sud di Scopia

Ano al monte Bora (Tit. Liv. D. V, 1. 5.), che è all'oriente di Bitolia , o Monastiri, e

fino al lago di Castoria nell'antica Orestide . In breve essa abbraccia tutta la alta Ma

cedonia occidentale, cioè le regioni montuose che danno origine all' Axio, all'Erigono

(Ttherna), e all' Aliacmone ( Grammo).

Alla catena del Pindo si restringe politicamente ed etnograficamente l'Albania fra

quella linea , e il mare . Un tal fatto torna in conferma dell' identità degli lllirio-Mace-

dono-Epiroti cogli Albanesi odierni. Ma nel distretto d'Ocrida, e Monastiri sono in

gran numero i Bulgari , che pure occupano l' alta Macedonia e Tracia settentrionale .

(a) V. Niceph. Gregora L. V, 6, XI, 6; Pachimere Georg, in Mica. VI, 32, eco.

(b) È il rovesciamento della tradizione , quale si scorge in altre ancora , ad es. in
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nulla sa dire di positivo . Solo afferma sapere di certo che da Epidam-

no, cioè dalla Albania centrale, questo popolo si era esteso in tempi

ignoti, non solamente nell'Epiro, ma eziandio nella Tessaglia, nel-

l'Acarnania, nella Elolia, e più oltre ancora. Intanto fuor di dubbio è

che gli Albanesi (anche per il Calcocondila) non sono un popolo venuto

neU'Illiride ai tempi storici; ed è parimente certo il fatto del meravi

glioso sviluppo di quelle popolazioni circa l'epoca testé accennata, dopo

un lungo silenzio di parecchi secoli intorno a loro , sebbene di questo

movimento ne restino oscuri il principio e le cagioni (a) . Ed invero

fino dai tempi di Tolomeo Geografo, nel 11° secolo dopo G. Cr., cono-

scevasi appunto nella media Albania, o Macedonia occidentale, un pic

colo cantone chiamato Mi/Savi», o 'Aprami», con un monte dello slesso

nome , e un popolo di Albani con una città Albanopoli , nel luogo a un

dipresso della presente città di Elbassan presso lo Skumbi (Scampa e,

Alban on): ma sarebbe difficile spiegare, come gli abitanti d'una pic

cola contrada potessero in si breve tempo crescere fino a formare una

nazione di qualche millione d'anime. D'altra parte è certissimo che le

primitive popolazioni , di cui si abbia notizia , dell' Illiride , e dell'Epiro,

comprese sotto il nome generale di Illiri ( in parte Macedoni J , e di Epi-

roti , come sussistevano, o indipendenti, o sotto il regno macedonico

avanti il predominio di Roma , così proseguirono a sussistere anche dopo

la conquista dei Romani sotto Paolo Emilio, con poca soggezione ai

dominatori , e non cessarono in appresso . Di che si hanno le prove

dagli storici Polibio, e Tito Livio, per tacere degli altri, innanzi l'Era

volgare ; e nel primo secolo dopo G. Cristo dal grande geografo , ed

etnografo Strabone , come nel secondo da Tolomeo . Per lo che è pro

babile , ciò che .pensa il Thunmann che il nome di Albani, proprio

dapprima ad una Iribù illirio-macedone del montuoso cantone 'Al/S«v<i»,

fosse poi dai Bizantini applicalo a tulli gli abitanti delle montuose con

quella che fa venire i Sassoni dalla Bretagna ( cf. Hb. 1 , 340 ) ; poicbè sappiamo da

Plinio L III , che gli Iapigi , e gli Appuli vennero dall' llliria .

(a) Alla indicata credenza dei Bizantini circa la origine degli Albanesi può aggiun

gersi la tradizione in qualche modo mantenutasi fra gli Albanesi medesimi , i quali si

stimano gli eredi legittimi delle glorie dei Macedoni, degli Illiri, e degli Epiroti antichi.

Per quanto il Barlezio, storico di Scanderbeg, e panegirista, possa chiamarsi, a detta

di Fallmerayer, un latino di Venezia , per la coltura tutta italiana , sebbene ei fosse un

ghego di nascita e di famiglia; pure ci rappresenta le idee dei suoi connazionali. Ha

specialmente meritevole di ricordanza mi sembra il modo con cui lo stesso grande

Castriota rispose in iscritto , come allora usava , allo ingiurie del Principe di Taranto

contra la sua nazione dettate in una lettera. « 1 nostri maggiori furono Epiroti, dai

quali uscì quel Pirro , l' empito del quale appena poterono sopportare i Romani , quel

che Taranto e molti altri luoghi d' Italia occupò con l' arme . Non bai da opporre agli

Epiroti, uomini fortissimi, i tuoi Tarentini, genere d'uomini bagnati, e nati solo a

pescar i pesci; se vuoi dire che l'Albania è parte della Macedonia , concedi che assai

più nobili sono stati i loro avi , i quaU sotto Alessandro il Magno sino alle Indie

penetrarono : i quali prostrarono tutte quelle genti con incredibili difficoltà che se li

opposero . Da quelli hanno origine questi , che tu chiami pecore ; e non è mutata la

natura delle cose. Perchè fuggite, voi uomini, davanti alla faccia delle pecore? *

! Cf. Pompilio Rodotà , Storia del rito greco in Italia ,1. Ili , 2 ) .



XXVIII DISCORSO PRELIMINARE

Irade illirio-epiroliche : sia pure che la denominazione ri "Axpxw avesse

un valore amministrativo , non etnografico, giusta il parere di Hahn, e

che essendo proprio in senso ristretto al cantone di quel nome , più lar

gamente visi comprendesse poi l'Albania soggetta all'impero di Bizan-

zio, e qualche volta l'intiero Despotato di Epiro. Merita attenzione

intanto, che Tolomeo ci parla di un cantone 'AXfixviv, e di popoli 'AA/Sa»oi

al settentrione della Oreslide nell'interno della Taulanzia (Illiride cen

trale) parte allora di Macedonia, e gli storici bizantini ci additano un

altro 'Al/Savi», od 'Apfixtòt sull'estremità degli Acrocerauni sopra Avlona,

dove anche di presente incomincia quella parte dell'antica Caonia, che

è delta in senso ristrelto 'Apbepix (od 'Apbe-Ax) dagli abitanti (a), poi

ché da ciò apparisce che il nome di cui si tratta era sparso in varii

luoghi delle regioni illirio-epiroliche . Sebbene poi abbia molla proba

bilità l'opinione che una parola celtica indicante allure, montagne, onde

Alpes (b), sia la radice del nome Alba non, pure non senza op

portunità fu notato esservi stalo un popolo importante nell' Illiride in

torno a Durazzo , distinto col nome di m^tai, o , con una

città nifSro; (e »ot,e9>sviT»J«{ più di recente), del quale parlano a lungo

Polibio, e Tito Livio; ed un altra tribù è rammentata da Tolomeo col

nome di n«p9i«ìoi, o nxp$vui»t, nell' Atintania lungo l'Aoo, con Eribea

capitale in posizione parallela a Bullide, all' incirca in quelle due re

gioni dove si accennano i primi 'AXbxvoì di Tolomeo , e quelli dei Bi

zantini (c) . Ora bxpì, che è assai vicino a n«p$, atteso il cangiamento

delle labiali, suona nell'albanese attuale bianco, cioè albus dei Lati

ni, per cui a nxpSr,vot sembrerebbe corrispondere PAIbanoi dei Ro

mani (d) . Checché sia però dell'origine del nome dato ai resti delle

antiche tribù illine od illirici-macedoni , ed epirotiche, la cui continuità

fino dai più remoli tempi non può mettersi in questione, dopo gli scritti

specialmente di Thunmann, di Hahn, e di Fallmerayer, è chiarissimo

il fatto manifestatoci dalla storia del medio evo , che al cessare della con

fusione portata nelle Provincie dell' impero orientale , segnatamente nel-

l'Illirio-Epiro, dalle invasioni barbariche, ed in parlicolar modo da quella

degli Slavi é Bulgari , in lutto il trailo di paese dal Montenegro al golfo

d'Aria, giusta l'espressione di Fallmerayer si scopri un nuovo mondo,

(a) Cf. Grammat. p. 30 , n. 42.
(b) Txyxp "AXneix, xxXcttèxt npórepav "AXbtx-, xaBxncp xai 'AXirtóvix , etc. Strab.

IV. Del resto i nomi Alb, Alp, Alba, Albion, si estendono dalle rive del Caspio

fino all' estremo occidente nella Scozia .
Cf. I' Append. p. 152. d. 10. in quanto al nome che si danno gli Albanesi, cioè 2x/'tfr-

rxp .
(c) Ptolom. L. Ili , 13, 23 ; Anna Comn. 1. c. , e a pag. 309 ( edit. Venet. ) : rx; Tupì

ri 'AX^xtiiv <mìtìSijx! xXetioiipxs, cap. 390 ; Acropollta XIV, 25, XXV-VI. Secondo

questo autore biz. rò 'AXfixjòv, od "EXfixvov specialmente, èia moderna Elbassan .

(d) L'opinione di quei che vollero dire gli Albanesi originati dagli Albani d' Asia in-

torno al Caucaso non ha più solido fondamento di quella che credeva gli Albani d' Asia

discendenti dai Tessali di Giasone (Plin. VI; Tacit. VI) . Queste sono del resto tra

dizioni mal sicure preistoriche; ed è noto d'altra parte il frequente aodiri vieni dei

popoli d'Asia e d'Europa nei tempi anteriori alla storia , ai quali esse accennano.



DISCORSO PRELIMINARE XXIX

0 per dir meglio riapparve l' antico. I vetustissimi nomi di luogo (a),

tranne un certo numero di castelli marittimi, e pochi altri, l'antica

popolazione illirio—epiratica con la sua lingua , e coi costumi dei primi

tivi tempi, vi si erano conservati nei paesi inaccessibili delle montagne;

e questo residuo illirio-macedono-epirotico , apparso col nome di Albani

o Albaniti (b), comunemente Albanesi, ebbe tanta energia da Tare spa

rire l'elemento slavo, e bulgaro appena cessò la sua dominazione po

litica . Per il quale effetto potrà bensì ammettersi la ipolesi di Fallme-

rayer, che la gente albanese uscita finalmente dai suoi inespugnabili

ridotti (di che non si conosce esaltamente né l'epoca nè le circostanze,

sebbene certe se ne veggano le conseguenze) , e trovandosi già da lungo

tempo cristiana , e però più civile degli Slavo-bulgari , dotata inoltre

da natura d'indole più energica, allorquando si mosse dalle sue rupi

native, allontanasse od assorbisse facilmente i residui di quelle nazioni

sovrappostesi . Le quali come ora i Turchi (Osmanli), e prima di lutti i

Romani, restale nelle pianure, e nelle città principali, non avevano po

tuto penetrare nel cuore del paese sulle regioni delle montagne (c). Ma

con lutto ciò a spiegare il fallo della pronta estensione di questo popolo

dalle Alpi sovrastanti al lago Labealide (o di Scutari ) , fino al golfo

d'Ambracia (o di Aria), bisogna di necessità ammettere che unica

fosse la schiatta delle popolazioni illirio-epiroliche sino dalla più remola

loro epoca islorica . Ciò conferma il fatto che ancora di presente, per

quanto diverse siano le tribù , e i parziali dialetti , come già nei tempi

dell' evo antico , non è diverso fra quelle popolazioni il fondo della lin

gua , e del carattere nazionale (d) .

E valga il vero. A cominciare da Erodoto, il padre della storia, e

da Scilace fino a Tolomeo geografi, ci si presenta grandissimo numero

di tribù con proprii nomi diversi nell' Illiride (compresavi la lllirio-Ma-

cedonia ) , e nell' Epiro : Autoriali , Labeati , Penesli, Parlini , Taulanti,

Dardani, Deuriopi, Pelagoni, Lincesti, Eordei , Elimioli , Bullioni, Bri-

gi, Enchelii, Perisadii, Sesarasii , Oresti, Atintani , Caoni, Timfei,

Parorei, Etici, Tesproti, Molossi, Cassopei , Amfilochi, Atamani (e),

Perrebi, Talari , e tanti altri popoli , alcuni dei quali a della di Strabone

furono un tempo gloriosi, e potenti: nello slesso modo ora vi si distin

guono gli Hotli , i Clementi , i Castrali , gli Shkreli , gli Sbcochi , i

Triepsci, sii Sciala , i Pulalini , i Miredili , i Dibrani , i Ducagini , gli

Zadrimioti, i Matiani , gli Spatioli , i Chimarioti , i Ljapidi (o Ljapi),

1 Toski , e gli Arberesci ( in senso ristretto ) , i Filjati , i Sulioti , gli

Tsamidi (o Tsami), ed altre tribù ancora , oltre le popolazioni delle città;

ma con luttociò è manifesto dagli scrittori siano antichi , siano moderni,

(a) Cf. Hahn 1 , 229 , segg.

(b) irapà te tw xu.lovfj.èvtdv 'A^/SavtTw* (o 'AAySavtTwi» ) An. Como. p. 132, ed. Ven.

(c) Cosi la pensarono Thuomann , Leake , ed altri, prima di Haho, e di Fallme-

rayer .

(d) Cf. anche I' altrove citato opuscolo dell' italo-albanese Angelo Masci .

(e) I quattordici nomi che precedono, dagli Enchelii in poi, 'ono delle 14 nazioni

epirotiche menzionate da Teopompo.



XXX DISCORSO PRELIMINARE

a seconda dei tempi cui si risguarda, chea due schiatte principali, fra

loro poco diverse, si raggruppavano allora quelle genti, e sotto due nomi

si comprendevano di lllirii, e di Epiroti ( spesso confusi fra loro), come

ora sotto quelli di Gheghi , e di Toski . Vero è che alcune popolazioni

antiche illirie , ed epirotiche venivano pur dette macedoni , poiché il

confine settentrionale della Macedonia giungeva sino a Durazzo , e più

oltre ancora sino ai monti sopra il fiume Drino ai tempi di Tito Livio,

di Strabone , e di Tolomeo : che anzi Strabone ci dà di tale appella

tivo ragioni veramente etnologiche, dicendo che « nell'abito, nel modo

di portare la chioma , nel dialetto, ed in altre tali cose quei popoli sono

fra loro uguali , e però tutto il paese fino a Corcira chiamano alcuni

Macedonia » a cominciare dai luoghi intorno la Pelagonia, la Deuriopide,

la Linceslide, la Elimea, e l' Oresliade, che furono distinte col nome di

« Macedonia superiore , e ultimamente libera (a) ». Ma questa osservazione

porterebbe a dimostrare che non erano nel fondo etnologicamente diversi

gli Illiri ed Epiroti dai Macedoni. I quali lutti , come già i più antichi

loro padri i Pelasgi , venivano dagli Elleni considerati, e nominali bar

bari, perchè parlavano idioma diverso dall'ellenico. Ma di tale argo

mento ha trattalo Hahn meglio di ogni altro ( v. Hh. I, 211-254 , segg.),

nè io potrei fare più che ripeterlo, e però a lui rimetto chi desiderasse

maggiormente approfondire il soggetto . Per la recata testimonianza del

diligenlissimo Strabone intanto rimane dimostrala la identità etnologica

degli Illirio-Macedoni e degli Epiroti, cioè dei popoli abitanti l'intiero

paese ora detto Albania : ciò che principalmente importava. Mi fermerò

lullavia a notare col prelodato scrittore (Hahn), come la distinzione fra

lllirii ed Epiroti corrisponda pienamente, per i paesi a ciascuno asse

gnati dagli antichi geografi ed istorici , e per la linea di separazione fra

loro alla presente divisione fra Gheghi e Toski. Poiché infatti, come

Strabone minutamente descrive , la via Egnazia (v. Hh. I, 12-13, 217),

che movendo da Durazzo e da Appollonia presso l'Aoo, conduceva a

Tessalonica , lasciava a destra le popolazioni epirotiche, a sinistra le illi

rie, senonchè a mezzodì vi erano commiste le due popolazioni , e le

epirotiche in molli luoghi erano bilingui . Or questo ci rappresenta nè

più nè meno, quale noi lo conosciamo attualmente, il modo di essere

delle due principali tribù albanesi , divise presso a poco dalla linea media

fra i due capi della via Egnazia , la ghega e la toska; della quale ultima

una parte , quella cioè che abila la Tesprozia , e molle altre regioni

dell'Epiro proprio, parla il greco volgare non meno che lo schipico. Né

(a) Kaì Si, xai Tà mpl Auyxi)«T4», xai n<J«y»<t», xai 'OptntxSx, xai 'EXi/uix/,

Ti)» <£»w MaxsiWav luxleuv, ol S" uiripav «ai iXtvìipx» . "Evioi Si «ai «ù/Mlara» rt»

p-i^pi tUpxiipxs , MaxiSovixv npovxyoptùouaiv , aÌTtoAuyouv«s xp.x èri «al xevpx , xai

StxXixrtf , «ai x^ot/ivit xai xXlot^ TOteuTOis xpùvTXt TlapxnìriQitiii . iviot Si xai Si-

yWroi iln. Strab. VII, § 8, pag, 54, edit. Coray , Paris 1817.

Plinio, Hiat. IV, 17, chiama Macedonia, non esclusa la Molosside, tutto 1' Epiro: « Haec

eadem est Macedonia cujus uno dia Paulus Aemylius imper. noster 72 urbes direptas

vendidit.. Come Macedonia chiama l' Illiride: « a Lìsso Macedoniae provincia, gentes

Parthini ». Lib. HI. J.



DISCORSO PRELIMINARE XXXI

la distinzione costante fra le due schiatte , od anzi la nimicizia che vi

era spesso fra gli Illiri e gli Epiroti, di che narrano specialmente Polibio

nelle sue storie, e il Sicolo Diodoro, può far credere a diversa nazio

nalità . Poiché ancora di presente i Toski non riconoscono siccome loro

connazionali i Gheghi ( v. Hh. II. ce), né i Gbeghi considerano quali

Schipetari i Toski, ma gli uni e gli altri sono ben lungi dall' aver con

cepita l' idea della comune loro stirpe , e della patria complessiva di tutte

le «enti illirio-epiroliche . Tuttavia non è maggiore la differenza fra i

dialetti ghego e tosko di quella che fra '1 tedesco idioma e l'olandese,

a detta di Hahn , o al mio modo di vedere di quella che vi è fra i dia

letti meridionali , e i settentrionali d' Italia : o più di quanta vi fosse già

fra gli Eolo-Dori e gli Ioni dell' Eliade antica , ad es. gli Spartani e gli

Ateniesi , di cui son note le lunghe e disastrose guerre , e la nimistà in

cessante fra loro. Ma la perpetua divisione dei due rami della medesima

stirpe, che dalla storia così come dalla lingua si rileva dover rimontare

ad un alta antichità, le condizioni politiche in cui si sono trovate, e

le divergenze religiose che si sono poi aggiunte a tutto il resto, e prin

cipalmente il difetto comune di civiltà, mantengono adesso, e chi sa

per quanto ancora manterranno l' avversione antica fra la superiore e

l'inferiore Albania. Ed infatti ; oltre a quanto ne fa sapere I' Hahn Vis

suto lungamente nei paesi dei Toski , e che visitò pure quelli dei Gheghi;

nei canti dell'alta Albania pubblicati dall' Hecquard s' incontrano fre

quenti ed energiche dimostrazioni di nemicizia verso i Toski , a testi

monianza di quel che sopra è detto: « Battete, o cuori, battete, che noi

« abbiamo vinto i Toski . Sculari la bellicosa si è misurata cogli eroi

« della Romelia ( alludasi alla guerra di Mahmud Pascià contro Kurd

« pascià di Berat , nel 1798 : Hecquard. p. 496 ) . Ei dissero a Mollali

« Hussein (poeta albanese maomettano): Tabachi e Terzi (due quar-

« tieri di Scutari ) si sono messi in moto; i Toski si sono incontrati coi

« Gheghi . Essi vogliono un canto in memoria di. questo avvenimento...

« La morte vi attende ; i vostri Toski crivellali dalle palle mostrano

« la loro abilità nella corsa. Lungamente si rammenteranno del valore

« dei Gbeghi » . Cosi nella Canzone in onore di Elia Iubani , che pure

appartiene a cristiani, si legge (v. Hecq. p. 801): « Incomincia il combatti

ti mento ; le palle omicide volano d' ambe le parti ; quelle di Elia hanno

« già percosso gran numero di Toski . Gli yatagani risplendono al sole,

« ma il loro splendore è ben presto offuscato dal sangue che per il mas

ti sacro dei Toski scorre come fiume » . Ed in quella del principe dei

Mirediti Alessando il nero (a) : « Andate , o Toski , non abbiale più pan-

la) Air; ì Jl. Il padre di questo fu nel combattimento di CarpeDisi dove morì 1' eroe

il. Bozzari , e dicesi { v. Hecquard op. c. ) nella sua tenda , che il Suliota avea presa per

quella del pascià di Scutari Mustafà . La tirannide turca . e le divisioni dell' Albania

portarono in quella memoranda guerra della libertà ellenica gli Albanesi a combattersi

fra loro. Ed essi a seconda della religione (o della tribù) cni appartenevano, erano il

nerbo delle schiere elleniche, o delle ottomane: sventura suprema per la naziooe, e per

la grande patria panellenica ! Il padre di Li*h t ztt era il principe Doda , avo dell' attuale

priocipe dei Mirediti Bib Doda (Hecq.).

1 Mirediti costretti dalla povertà delle loro terre , non meno che animati dal loro
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« ra , se questo è il giorno in che mi si deve dar morte, non mi lasciate

« solo; imparale da me come muore un uomo caraggioso » . Non si po

trebbero nutrire diversi sentimenti di odio e di sprezzo quando si trat

tasse Tra Greci e Turchi, anziché fra Albanesi ed Albanesi , cioè tra fra

telli I Opera di civiltà, che dovrebbe star a cuore specialmente alle poche

frazioni di Albanesi della Grecia e dell'Italia , illuminali dalla coltura reli

giosa e morale, ma soprattutto interessare la Ellenia rediviva, esser dee

la cessazione delle animosità frai membri di una stessa famiglia , comun

que per nome, per dialetto, per indole, ed anco per religione diversi.

Perocché il riconoscersi, e riguardarsi fratelli sia il primo passo alla co

mune emancipazione, ed allo innalzamento di una patria che ha pure

tanti titoli alla venerazione del mondo .

Avendo già dato qualche cenno intorno all'epoca dell'apparizione del

nome Albanese, e intorno allo slato e alle vicende delle Provincie che

costiluiscono l'Albania, circa il tempo della nuova manifeslazione sopra

della , riconoscendo tuttavia nel popolo risorto a una propria vita islorica

i successori e nepoli delle antiche illustri nazioni dell' Illiria macedonica,

e dell'Epiro, stimo prezzo dell'opera riandare brevissimamente i fatti

capitali della storia loro fino dai più remoli tempi, e notare le relazioni

che ebbero le une colle altre e colla Grecia propria .

È noto come la Macedonia, l'Epiro e l'IUiride, avessero sempre in

antico una esistenza politica distinta fino a che non divennero provincie

romane . E delle due prime sono abbastanza note le vicende e le rela

zioni colla Grecia inferiore : meno conosciute forse quelle della Illiride;

onde non sarà inutile darne qualche cenno . Fino dai primordi! della

storia , e delle memorie elleniche, gli Illirii ebbero strette relazioni colla

Grecia propria, o inferiore, non che colla Macedonia e l'Epiro. Se

si ricerchi la origine slessa del nome Illirio molli lo ripetono da Hyllo

figlio di Ercole, e di Melila, il quale occupò parte dell' Illiria ; mentre

questo, o un altro Hyllo di Ercole, diè il nome ad una delle tre antiche

tribù doriche (TUtic), con cui Mailer ( Dorier I, 11) mette in relazione

gli Illiri, od Hylli di Scilace , e di Scimno. La opinione che ha mag

gior fondamento istorico è forse quella che lo deriva da Illirio figlio di

Cadmo (a) e di Armonia, recalisi a dimorare Dell' Illiria, ove essi mori

rono . Ora per quanto si vogliano supporre mitici questi personaggi non

guerriero carattere , hanno avuto per costume di militare , come gli antichi capitani di

ventura Ha essi si son fatt^ sempre segnalare per bravura e magnanimità. Al qua!

proposito piacemi ricordare un fatto narrato da Pouqueville ( Rigener. della Grecia ) .

Quando il feroce Ali di Tepelen ebbe raunati in un chiuso recinto i miseri abitanti di

Gardiki, a sodisfare la sua vendetta chiamò primi i Mirediti, che erano al suo soldo, per

chè ne facessero strage, ma essi seppero rispondere che erano militari valorosi non

assassini degli inermi . Gli altri Albanesi , musulmani , si scusarono jjol pretesto di non

voler uccidere i loro correligionari . Il tiranno dovè ricorrere ad alcuni schiavi per com

piere l'inumano disegno.

(a) Apollonio, Palefato , Apollodoro, Stefano bizant .

Nè tutti ammettono che Cadmo fosse un Fenicio o non piuttosto un Tirreno Pelasgo,

cf. Hh. 1, 2J0 . — Quivi a pag. 259, segg. veggasi un rilevante paragone fra gli usi do

rici , e quelli degli Albanesi specialmente Gheghi odierni ( Hylli degli antichi . ).
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si potrebbe negare un fondamento storico alle tradizioni di comunanza

originale tra gli filini e i Dori , ma specialmente di emigrazioni beoliche

nella llliria . Erodoto infatti ( L. V, 61 ) narra di una più recente emi

grazione, che sarebbe la seconda, fra gli li! tri , sotto Laodamante figlio

di Eleocle nei tempi posteriori alla guerra tebana dei sette . Strabone

( L. VII) conferma la venuta di Cadmo ed Ermione , od Armonia, a

stabilirsi nell' Illiride fra gli Enchelii ; cui altri due illiri di stirpe, ed

altri epiroti, come accade di molti fra quei popoli (Hb. I, 219); dove

i loro discendenti lungamente regnarono . Per lo che con ragione osser

vava il Maltebrun ( Géogr. Univ. L. 119) Cadmo siccome fondatore di

nazioni appartenere non meno alla llliria , che alla Beozia . Poiché è

noto che per In più nella storia mitica degli antichi significavansi colle

dinastie le nazioni ; ed anche rispetto alla Macedonia , e all' Epiro le tra

dizioni di comune origine cogli Elleni serbaronsi principalmente per le

dinastie ; per quella degli Eacidi nell' Epiro ( o dei Pirridi ) , e per la di

nastia argiva nella Macedonia. Entro tale ciclo di idee il vecchio Pelasgo

fu detto il primo che regnasse in Epiro ( Plut. in Pirro ) ; ciò che viene

spiegalo dagli altri, i quali ne mostrano pelasgi gli Epiroti ( Strab., Erod.,

Stef. Biz., Scimno), e sede precipua di quegli antichi il paese loro. E

Deucalione fu dello regnante in Epiro , e fondatore di Dodona. Da taluni,

frai quali Hahn , si nota acutamente la medesimezza radicale del nome

degli Elleni , e degli Illiri ; poiché questi fur detti prima Hylli , Hylleni,

e Hyllini ( cf. Hellenes ) , quindi Hilliri , ed Illyri , minici , e Illyrici (a).

Del resto è nolo che in Epiro fu la prima Eliade (Arislot. Meteor.

1, 14) e i primi Greci (b), e gli Bili, e Selli erano Dodonei ( Om. II. XVI,

223. seg. ), come luliovtj una gente di Caonia (Slefan., Enstat: v. Hh.

I, 231, 288) ed'Eìwel, una città tesprolide. È anco notevolissima cosa,

che i nomi dei più illustri personaggi fra gli Illiri , si come fra i Ma

cedoni e gli Epiroti , suonano per la maggior parte ellenici : mentre

vi é pure qualcuno che ricorda parole albanesi , quale Dardas , e Derdas,

nomi di un Epirota e di un Illirio-Macedone (Tit. Liv. XXIV, 12; Thucid.

I, 87-9.), e parecchi dei più antichi pelasgo-elleni: Deucalione, Codro

( cf. Hh. I 229, 284 ) , Pirra { cioè B u r r a ) , ed altri .

Secondo alcuni storici un Clinico , creduto nipote di Ercole , e figlio

di Hyllo , re degli Illiri, prese parte alla guerra di Troja dando ai Greci

un valido soccorso di 72 navi. E di questo Hyllo, di Ercole, ceppo di

una parte degli Illiri (Hyllini ), sposò la nipote, Lanassa, Pirro di Achille,

onde la dinastia eacide d' Epiro . Cosi gli abitanti dei dintorni di Dodo

na, barbari, secondo Strabone, od Epiroti non Elleni, militarono coi Greci

contro la Troade (c). I Tesproti poi cogli Acarnani , e in qualche moda

(a) La probabile radice di tiA>?v-e< , e di òXXiv-ol, parrebbemi s v a r, gr. FeX , oeX ,

éi, onde éiiv-vj, ìXXriv, tXtvos, eto. , come itXXn~is (Skylax). Ma gioverà 08servare

che di queste variazioni si ha una prova nell'albanese attuale, dove ad Uq, '«fiati |r<

rispondono tX-i, ed oX-t, e oiX-ot , la sitila , lo splendori ecc.

(b) "H 'EUec5 i, ipx«Xn icrri» i lupi Tij» Awcfù»>iv , xa.1 t4v 'A^elw»» - «3*0"» tip ti

ScUaì t»Tocu3a, xoù et xa.Xovp.ivoi ràre piv r^aixeì, vùv Si "EXXijvti . Arislot. I. c.

(c) Omero 11. Il, 748. tu f"E»i?vi<; ijro»TO , poeitròXipol ti n.t/>ac/9eì — Oi Tzspi

Auiti»>iv iuoxs'pipoi o'xt tSivio. xrX. Cf. Strab. L. VII: Om. XVI, 133. segg.

C



XXXIV DISCORSO PRELIMINARE

anche i Macedoni , nei tempi storici , ajutarono la Grecia contro la prima

invasione de' Persiani (Herodol. L. Vili, 47, IX, 44-B): e nella lunga

guerra peloponnesiaca, tulli i popoli epirolici, i Macedoni cogli altri

barbari, al dire di Tucidide ( !.. Il, 80, IV 83, 124-6), e gli llliri, no

minatamente i Lincesli sotto Arriheo della stirpe dei Bacchiadi ( Strab.

L. VII.) congiunto in parentela a Filippo di Macedonia, vi ebbero parte

grandissima . L' Illiride e 1' Epiro furono colla Macedonia partecipi della

egemonia ellenica; e da se sole tentarono afferrarla sotto il grande Pir

ro, poiché l' Illiride non poteva influire sulla Grecia che per la via del

l'Epiro o della Macedonia . E Pirro fu sostenuto da Glaucia re degli llliri,

i quali ebbero sempre molta influenza negli affari epirotici. L'alto Epiro

poi fu spesse volte soggetto al regno illirio , atteso che i re detti di Epi

ro non possedessero che la parte più meridionale di questa regione ,

dalla Tesprozia al golfo d'Ambracia, onde essi non erano veramente che

re dei Molossi . Né prima di Pirro (II) la monarchia molotlica, sebbene

lodala da Aristotele ( Politic. Vili, 8, 9) per la sua moderatezza, ebbe

gran nome. Dei quindici re, da Pirro (I) di Achille, sino aTaripa, il

solo Admeto è nolo alla storia , presso cui si ricoverò Temistocle ( Pau-

san. I ). Alccta Tiglio di Taripa ebbe ajulo dagli llliri , ed allealo poi cogli

Ateniesi, per opera di Timoteo ateniese, mandò ad educare fra quei citta

dini il figlio Arimba, il quale in premio di aver dato più larga costituzione

al regno ne ebbe che invece del suo Eacide, fosse dopo lui portalo al tro

no, il figlio del fratello Neoltolemo , Alessandro, cognato a Filippo di

Macedonia che avea sposato la celebre Olimpiade di lui sorella . Morto

però Alessandro nella spedizione d' Italia ; meno felice di quella del nipote

in Asia ; regnò poi Eacide , cui successe Alceta II di lui fratello mag

giore, e quindi il figlio di Eacide Pirro il grande. Ma il lustro che que

sti diede all'Epiro, né la potenza non fu mantenuta dal li Alessandro,

e dal III Pirro padre di Deidamia ultimo rampollo degli Eacidi. Dopo che

l'Epiro meridionale governatosi democraticamente perdè ogni forza, e

divenne preda degli intriganti, e dei vicini, finché cadde in potere dei

Romani circa lo slesso tempo che il resto d'Epiro e l' Illiride.

Ora, per lornarc.alia storia particolare di questo paese, vero é che i Li-

burni, popolo dell'Asia, poco dopo i tempi della guerra troiana, diconsi ve

nuti a invadere l' Illiria , onde fu costretto il re Daunio figlio di Clinico a

rifugiarsi in Italia; ma i Liburni , più presto che in tempi meno antichi

non accadde ai Serbi , dovettero ritirarsi al di là dei monti nella Dalma

zia, o più propriamente nella Liburni» . Le quali provincie anzi furono

soggelte al regno illirico, ed ebbero parte di popolazione illiria (gli

Ardiei : Strab. VII ) , sebbene l' Illiria cominciasse veramente dal golfo

Rizonico , ora bocche di Callaro , stendendosi fino ai Cerauni. Anche i

Galli invasero più d'una volta l' Illiride , la Macedonia, l'Epiro, e la

Grecia tutta, ma non vi si poterono stabilire; vi rimasero bensì dei

coloni o agricoltori, come de' suoi tempi attesta Tito Livio per la Mace

donia, residuo probabilmente della ultima invasione accaduta circa l'a.

279 av. Cr. (Plutarco, Polibio, Giustino). Gli llliri come gli Epiroli,

accolsero nel loro paese parecchie colonie elleniche, delle quali la più

celebre fu Epidaro.no , cioè Durazzo, e nella parte meridionale Apollonia.

Essi furono alleati di Dionisio il vecchio di Siracusa, che fondò Lisso,
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poi della Alessio, lungo il Drino : ma sodo Dionisio il giovine ei si ri;

presero ludo il lillorale . Bardiles , o Bardilo (a) , che è dopo quel lempo

il primo re di cui si conosca il nome , dominò tulio il paese da sopra

Riione, avendo a capitale Scodra, fino ai Cerauni non solo, ma con

quistò od invase l'Epiro, meno Torse la Molollide , ed in parte la Mace

donia cui sottopose a tributo. Né sembra che fosse questa la prima spe

dizione ■ Il ì ria sopra la Macedonia, poiché si hanno indizii , come nota

Hahn (b), di non passeggera dipendenza della Macedonia dalla llliride,

donde pare anzi che venisse la popolazione , e giusta una probabile con

gettura di alcuni (Abel, Hahn, Fallmerayer) anco la dinastia macedo

nica. La quale provenula, secondo questa opinione, dall'Argo oresti-

co (c) si disse poi Argiva del Peloponneso , e tale fu creduta per utile

finzione. Ma Bardile non seppe conservare la sua superiorità . Vinto da

Filippo d' Aminla padre del grande Alessandro ( 359, av. Cr. ) ei dovè

ritirarsi al di la dei Cerauni, abbandonando l'Epiro di cui le Provincie

marittime (Caonia) reggevansi democraticamente (Tucid. II. ce.) (d): nè

l'alleanza coi Peoni e coi Traci lo salvò da una seconda disfalla avuta per

opera di Parmenione ; dopo che fu costretto alla sua volta di pagar tri

buto alla Macedonia . Clito e Glauco , suoi figli, si divisero l' Illiria, toc

cando al primo il territorio dal Drino in su colle regioni non illiriche,

e al secondo dal Drino ai Cerauni . Ambedue guerreggiarono coi Mace

doni e cogli Elleni contro i Persi. Glauco , o Glaucia; la cui moglie Eroa

veniva dalla casa degli Eacidi; denominato re dei Taulanti fu quegli che

salvò Pirro fanciullo perseguitato da Cassandro, e lo ripose sul Irono della

Molottide, come già i suoi antenati stretti in lega con Dionisio aveano

fatto a prò di Alcela figlio di Taripa (Diod. Sic. XV, 13). Pleurato

succeduto al padre Glauco ebbe ad erede Agrone, il quale riunì da capo

il regno illirio , e conquistò in gran parte 1' Epiro , tolse Epidamno ai

Corciresi, vinse questi, e sconfìsse in più incontri le (lolle elleniche.

Agrone morendo di stravizio lasciò (232, av. Cr. ) la moglie Teuta tu-

Irice del figlio Pineo, natogli dalla prima moglie Trileuta , che divisa da

lui avea poi sposalo un Demetrio di Fara, o Faro, isola e fitta della Illiria.

Costei molestò ed invase l'Epiro caduto in preda all'anarchia dopo spenta

(a} Bardyles potrebbe interpretarsi da bàpà-v\e , bianca stella , o Ihme; se non

vogliasi riferire al gr. /Sà/soVi; — fipotfùi . Al qual proposito mi sovviene di osservare

che il gr. a©yò5 vale bianco, e tardo; or la consonanza di bipàt alb. col^dtpju-i greco,

non è forse del tutto casuale.

(b) CI. Abel, La Macedonia avanti Filippo.

(c) La provincia Orestide, parte dell' llliride, era abitata da una tribù epirotica (Strab.),

e secondo Stef. Biz. molottica: ma Polibio dice gli Oresti, macedoni. Del resto si è già

accennato che gli antichi scambiavano spesso le denominazioni di Epiroti , di 111 i ri , ed

infine di Macedoni fra quei popoli a cagione della loro consanguineità (cf. Hh. 1. 315-21 ).

I Lincesii ad es. sono macedoni per Tucidide , illiri per Strabone , gli Atintani epiroti

secondo questo , illiri a detta di Scilace , ed Appiano. Stef. Biz. estende 1' Illiria fino al

l' Atamania, cioè alla Tessaglia, certo per comprendervi tutte le nazioni epirotiche.

(d) Anche i Tesproti, secondo Tucidide (11, 80), ai tempi della guerra poloponne-

siaca , erano senza re , onde è chiaro che non faceano parte sino allora del regno mo

lottica.
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la dinastia degli Eacidi colla uccisione di Deidamia pronipote del grande

Pirro. Teuta ebbe pure l'audacia di provocare l'ira dei Romani già fatti

potenti , ma vinta dovè cedere parte del regno . Morta lei, tutore del fan

ciullo Pineo rimase il sunnominato Demetrio di Fara, amico dei Romani,

cui avea ceduto Corcira nella guerra loro contro Teuta. Ma Demetrio

ben presto disgustato dei Romani cercò, appoggiato da Filippo di Macedo

nia, di riacquistare il regno intiero. Il Console Emilio però lo vinse, di

strusse Fara, e non lasciò a Pineo che l' Jlliria da presso il Drino in su, to

gliendogli le provincie Ano ai Cerauni. L' ultimo re Genzio, figlio di Pleu-

rato e di Euridice , fu crudele a segno di mettere a morte i due suoi fra

telli Caravantio , e Plalore; di che venne in odio ai sudditi per modo che

le popolazioni al di lì dei monti fra il Neslo e la Narenta si slaccarono

dal regno illirio, e si dissero poi sempre Dalmati, onde è a conchiudere

che ei non fossero , per la maggior parte almeno , di stirpe illiria come

si è accennato altra volta , e si rileva pur anche da Strabone . Genzio

s'inimicò i Romani, alleandosi con Perseo di Macedonia, e vinto in un

mese dal pretore Anicio fu condotto prigioniero a Roma colla sua fami

glia. I Romani, distruggendo il regno d' Illiria, divisero il paese in Ire

distretti , con a capo Dirrachio, Scodra, ed Olcinio (Dulcigno) con

Rizone, e dettero una apparente libertà agli Illiri , i quali però si ribel

larono più volte insieme coi loro vicini i Dalmati . L' Illiria meridionale

slava congiunta alla provincia di Macedonia .

Fin da quando Ottaviano Augusto, ed Antonio si divisero i possedi

menti della repubblica , Scodra col suo territorio fu il contine delle re

gioni d'Oriente (Appiano), essendo ciò pur conforme alle esigenze della

geografìa, la quale ci mostra i termini della penisola orientalo greco-illirica

all'Emo verso levante, e allo Scodro verso ponente. Ma, sbarazzatosi

dell'emulo colla vittoria di Azio, allorché Augusto volle riordinare l'impe

ro, chiamò Illiria tutto il paese dall'Arsa al Drino, e dalla Sava all'Adria

tico, cioè comprese in quel nome, impropriamente dato, l'alta Albania,

la Rosnia, l'Erzegovina, la Croazia, e la Servia : in appresso tutta la

penisola orientate, non esclusa la Grecia, fu delta Illirico (a). Sotto l'im

pero d' Oriente , cui per la sua posizione geografica appartenne sempre,

l' Albania media veniva chiamata più propriamente Nuovo Epiro , ma vi

si comprendeva ancor l' alta, che ebbe però il nome particolare di Preva-

litana con Scodra per metropoli.

La Macedonia, l'Illiride, e l'Epiro, cadute insieme sotto i colpi di

Paolo Emilio ( 168, av. Cr. ) che distrusse barbaramente , e con perfidia,

in un sol giorno setlantadue città epirotiche (al dire di Strabone, la

maggior parte dei Molossi ), e portò in schiavitù 160,000 uomini , ebbero

lungamente fra loro la comunanza della soggezione ai prepotenti stra

nieri . I Romani per meglio dominare aveano reso quasi un deserto l'Il

liride e l'Epiro come ne fa fede Strabone, testimonio oculare, ad ecce

zione di poche città fiorenti, quali Dirrachio , Apollonia, e Nicopoli. Ma le

antiche genti epirotiche, illirie, macedoniche, tracie, che come egli nota,

circondavano la Grecia di sopra e di fianco, e le il tirio-epi rotiche segna

la) Cf. r importantissima opera del Partati « Myriam lacrum »
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(amento , sussistevano tuttavia nei cantoni montuosi , sparse in piccoli

villaggi , come di presente , con poca soggezione ai padroni del mondo.

Dall'età di quello scrittore, e di Tolomeo, Tra l'anarchia dell'impero,

e le continue turbolenze, ma pili veramente per le invasioni dei barbari

sparirono i Traci , e i Macedoni orientali, cioè di quella Macedonia , che

secondo Strabone sarebbe delta inferiore , o bassa ( cf. Tucid. che la dice

marittima ,11, 99), a distinzione dell'alta chiamata da ultimo Ubera (a),

che fa parte dell'antica Illiride, e della media Albania attuale. Quei

popoli si mutarono parte in Elleni , i più vennero assorbiti dagli Slavi e

dai Bulgari , e parte divennero Rumeni. Ma nella Macedonia occidentale,

ed alla , insieme alla Illiride intiera , e alle regioni montuose dell'Epiro

vecchio , che fin dai più remoti tempi appariscono sede propria dei Pela-

sgi, si mantenne indomita una popolazione fiera , la quale ebbe vigore di

non farsi assorbire dai Romani (b), e mollo meno poi dagli Slavi, o dai Bul-

gari , ed è quella stessa che si mantiene ora sotto i Turchi , i quali non

sono mai giunti a soggiogarla intieramente . Siccome i Baschi dei monti

Pirenei , ad onta della dominazione romana , della secolare invasione

gotica , e della politica francese e spagnuola , si sono mantenuti gli slessi

con la loro lingua e il loro carattere nazionale dai tempi di Scipione e

di Annibale fino a noi , quantunque faccian parte della Spagna ; non al

trimenti gli ]llirio-Epiroti, ovvero Schipetari, si mantengono quali erano

ai tempi di Pirro e d'Alessandro, non che a quelli di Scanderbeg. Quan

do altro argomento non fosse , dalla lingua degli Albanesi è dimostrato

che ei sono in Europa non meno antichi dei Celti, e degli Elleni , sen

tenziava il Maltebrun ; e ciò molto più è a dire dopo i lavori di Hahn, sullo

schipico idioma, e di quei che lo hanno seguito. Gli Albanesi danno esempio

di straordinaria tenacità dei costumi antichi, e dell'indole nazionale. Que

gli slessi fra loro che esposti alle angherie dei Turchi , e più amanti della

libertà che della fede, abbracciarono la religione maomettana, noi fecero,

a della di Fallmerayer , che per politica speculazione , ma essi conser

vano sempre il carattere , la lingua , i costumi medesimi degli altri loro

connazionali . È anzi cosa degna di ricordanza, che molli di costoro

si nella media , come nell'alta e nella bassa Albania, non sono musulmani

che in apparenza, onde sottrarsi alle vessazioni lurchesche.

Dai tempi di Tolomeo, per circa mille anni la storia non fa parti

colare menzione dei popoli indigeni dell' lllirio-Epiro, stremali di numero,

e rintanati sui loro monti inaccessibili . Essi nel corso della lunga notte

medievale, fino quasi al suo declinare, andaron confusi sotto il nome dei

dominatori romani , o bizantini . he prime prove del risvegliarsi di

quelle antiche genti, ne rappresentano il popolo illirio-epirotico (ormai

sotto il nome di Albani , o Arbaniti ) in islato di lotta contro i domina

tori. Ciò indica per vero dire il carattere predominante della nazione,

intollerante di freno, bellicosa, indipendente , e che assai cresciuta di

(a) Questa è , a quanto pare , la stessa che nel secolo di Nerone era detta Macedo

nia taluiarù , dove si rifug arooo molti cristiani per fuggire la persecuzione dei tiranni

{ cf. Pouqueville Voyage en Qréca T. Ili ).

(b) Leake , Retearches in Greece ; TraveU in north. Greece : Tbanraaon op. c.: Mal*

tebrun I. e: Hahn, Fallmerayer, opp. ce.



XXXVIII DISCORSO PRELIMINARE

numero, e rimpolpatasi nel lungo sonno, mal sapea sobbarcarsi al giogo.

Un tale carattere inratti si rinviene fino dai remoli (empi negli abitanti

delle regioni illirio—epirotiche ; ed il medesimo traspira anche adesso dalle

tradizioni, dai costumi, e dai canti nazionali. Tucidide ci descrive gli

Epiroli dei suoi tempi che vivevano sempre armati (a) come gli Albanesi

presenti, i quali, al dire di Hecquard, interrogati perchè neppure in chiesa

abbandonino il loro lucile rispondono non impedir questo il pregare, ma

ricordare bensì il rispello che ognuno deve all'altro. Simile era il co

stume dei Macedoni { v. Q. Curzio ) , ed Omero degli altri Greci narra

come anco nelle assemblee andassero armali . Dal citato storico ateniese,

confermalo poi da Polibio, e dai susseguenti scrittori, sappiamo che gli

Epiroli , e gli llliri , come i Tessali e gli Etoli ( i quali aitimi secondo

molli erano di schiatta illiria) gente fiera e indisciplinala , quanto valo

rosa, militavano volentieri per mercede come gli Albanesi dei nostri

giorni . Fra mezzo però alla ferocia , e alla rozzezza di questo popolo ,

inviolabile per lui è la donna, specialmente fanciulla, venerata la canizie,

come ai tempi omerici, e non meno sacro il suo pvópi (dell'alta Albania:

Hecq. ), il che £jvo5 degli antichi Elleni (b) . Ma dei costumi tratta larga

mente l'Hahn, il quale con grande erudizione e diligenza ne rileva la

sorprendente analogia, o medesimezza cogli antichissimi della stirpe in

tiera pelasgo-ellenica ( v. I, 143 segg.); l' Hecquard vi aggiunge la de

scrizione di quei dell'alta Albania, e specialmente dei liberi montanari

{Kxìtaópc) del pascialicato di Scolari, più ampiamente che non facesse

Hahn. Anche il Ferrari ( Costumi d'Europa) narra di parecchi usi alba

nesi , che ricordano vivamente la Macedonia, e l'antica genie dorica;

e il Dorsa ne descrive quelli delle colonie d' Italia . Il carattere albanese

invero, a delta di chi ha vissuto fra quei popoli, ha qualche cosa di

grandioso , e quasi direi titanico ; ma pur troppo è spesso rivolto a male

come di genie incolla , ed indocile, quanto intrepida, infatigabile , e ar

dente. Esso però la dimostra idonea alle più grandi cose in guerra e in

pace quando educala fosse a civiltà , e a religione , ed imparasse a ris-

guardare come proprio bene tullociò che è bene della nazione e della

patria comune. Bellissimo tipo di virtù cittadina insieme e militare frai

moderni splende la persona dell'albanese Marco Bozzari, che in se

compendia la storia delle gloriose rupi di Suli: e gli altri Albanesi cri

stiani dell'Epiro, dell'Eliade, e del Peloponneso, come quei delle isole

greche (c), si mostrarono nella guerra sacra della ellenica indipendenza

capaci dei più grandi sacrifici , e di incomparabile valore . Il genio guer-

(a) Ti il aiSqpsyqpe.tvSoti TOUTOes TO15 qTTeipùÌTOMS «irà iraX«i«5 >»jffT8c«5 ijifil-

ftèvvixzv, I, 5.
(b) La voce pvipt, l'ospite, parmi notevolissima per la relazione col pvóx, uvette,

dimestichezza . dei Cretesi , onde il /avcìtvjs, famigliare, e quindi schiavo.

(c) Hahn ci fa sapere parti tamente (I, H ) che in tutte le provincie de] regno elle

nico vi sono paesi albanesi tranne l'Etolia, 1' Acarnania , la Laconia , la Messenia . Gli

Schipetari costituiscono la maggioranza della popolazione nella Beozia, nell'Attica, in

Megara , e nell' Argolide . Le isole di Idra , Spezia , Poro , Salamina sono popolate esclu

sivamente di Albanesi. Ed essi hanno quasi tutta la parte meridionale dell' Eubea, eia

settentrionale dell' isola di Andro .
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riero è cerio il più spiccalo carattere dello Schipetaro; ma desso è allo

non meno ad ogni altra capacità. L'Hecquard lo afferma dolalo di rara

intelligenza ; ed ei parla dei Gheghi , i quali pure son tenuti dai Tosici

siccome lardi d'ingegno. A questi rendono giustizia gli Elleni per il lato

non meno del coraggio che della mente: e nell' Epiro come nel resto della

Grecia Albani ed Elleni in nulla fra loro si distinguono (a), fuorché nella

maggiore energia dei primi. Ma è ricordevole in modo particolare ciò che

asserisce I" Arabanlino nelle Cronache di Epiro; comunque ei non fosse

mollo amico in generale degli Albani per la ragione, dell' esser molli di

questi sventuratamente maomettani di religione; che se vi furono uomi

ni di mente, frai satrapi musulmani preposti a governare l'Epiro, ed

altre provinole della Turchia , da mollo tempo in qua , essi furono di

stirpe albanese o greca. Fra gli Epiroti cristiani, sebbene misti di am

bedue le famiglie sorelle, e fra gli Albani di Grecia ebbero i natali molli dei

più insigni uomini della Ellenia moderna; e non solo dei capitani di terra

e di mare, che ne contano il maggior numero, ma pur degli uomini di

lettere. Quei delle scarse colonie d' I lalia si sono mostrali in molte occasioni

non dissimili dai loro fratelli d' Oriente : e Trai letterati di grido vantano

un Pasquale Bada di S. Sofìa, ellenista sapiente, nolo all'Europa come

primo decifratore delle pergamene greche dei napoletani archivii ; un

Costantino Costantini di Piana ile' Greci , giureconsulto, e buono scrittore

italiano in verso e in prosa ; non che molli altri scrittori , eruditi , ed

ellenisti di vaglia, frai quali il recente M. Gius. Crispi, di Palazzo Adria

no, ultimo vescovo deputato alle ordinazioni sacre nel rito greco per le

colonie greco- albanesi di Sicilia (b).

(a) V. Tìtppotifìis Xpierofòpo; . 'Inopi* zoO Souliou xeù T^j n&f/Kg. 'A5>jy . 1857.

(b V. Dorsi , Ricerche e Peniieri , p. 68-75-99. Nel libro qui citato si hanno molte

succinte notizie intorno alle vicende , e agli uomini illustri delle colonie italo-albanesi,

lo amo però di ricordare particolarmente il nome di quell'insigne uomo ebe fu il

p. Giorgio Guzzetta di Piana, morto in Palermo, io età di 75 anni, nel 1756, « chiaro

per dottrina , erudizione , e virtù » non comuni ■ Se egli ebbe lode per la scienza .

di che ne rimangono alcuni documenti , il titolo maggiore alla gratitudine immortale dei

suoi connazionali , e air ammirazione degli uomini di cuore , gli viene dalle grandi opere

compiute per lui, comecché privo di mezzi, a prò delle colonie siculo-albanesi. Egli

riusci ad istituire un Collegio io Palermo pei giovani della sua nazione , eresse in Piana

un Ritiro pei sacerdoti celibi di rito greco , e un Collegio di Maria per 1' educazione

delle fanciolle . Monsignor Rodotà (Samuele- Felice) nel proseguire l'opera intrapresa

già dal benemerito suo fratello Stefano onde ottenere l'erezione^di un Collegio per le

colonie albanesi di Calabria, venne coadiuvato in Roma da potenti e benevole persone ,

sicché, istituito il Collegio io S. Benedetto Ullano sua patria nel 1732 , egli due anni

dopo veniva prescelto alla dignità del vescovato di rito greco in Calabria, eretto nel 1735

con bolla del 10 giugno , emanata da Clemente XII- Ma il p. Giorgio Guzzetta bastò solo

al compimento delle tre opere ricordate innanzi, che attestano di lui la grandezza del

l'animo , e della mente.

' Egli non visse abbastanza per ottenere anche alle colonie greco-albanesi di Sicilia

un vescovato di rito greco , onde non fossero con grave incomodo costretti gli ordi

nandi al sacerdozio di valicare il mare; ma riesoirono a tanto i suoi amici e disce

poli seguaci de' suoi esempi , e nel 1784 Giorgio Stasi veniva eletto primo al vescovato

greco di Palermo istituito con bolla del 6 febbrajo di detto anno dal PP. Pio VI. — Le



XL . DISCORSO PRELIMINARE

Ma tatto che dotati d'ingegno, animati da spirilo indipendente, in

signi per bravura incomparabile , gli Albanesi dopo il mille dell' era

volgare, come già i loro antenati dell'evo antico, certo per l'eccessivo

sentimento personale e municipale, e per l'intolleranza di disciplina,

non seppero mai unirsi in un corpo solo di nazione : ed appena la tem

poranea prevalenza di un re o principe, o qualche passeggera federa

zione Ira Illiri e Macedoni, o Epiroli, o tra soli Epiroti , contro i Ro

mani , e nei tempi di Scanderbeg fra Gheghi e Toski contro i Turchi ,

potè per poco riunire le forze della nazione a sostegno della propria

salvezza politica . Quindi è che non solo per esser nazione piccola di

numero (a), ma per le accennale ragioni ancor più spella agli Albanesi

una secondaria importanza nella storia , come nota 1' Hecquard ; sebbe

ne, osserva egli, l'Albania abbia somministralo in ogni tempo insigni

uomini alla Grecia antica, all'impero bizantino, ed in fine si alla Tur

chia, come alla Grecia moderna.

Dopo la manifestazione albanese nel secolo undecimo , l'Albania su

periore dalle Alpi al Drino prosegui a far parte del regno serbico. La

media e la bassa Albania, come gli occidentali si furono impadroniti

di Costantinopoli, fattesi indipendenti, si eressero in despotato di Epiro

sotto Michele Angelo Comneno Duca figlio dell' imperatore Costantino

Angelo. Costui anzi allargò il suo dominio sopra la Macedonia e la

Tessaglia, e tentò, probabilmente con intelligenze paesane, di riacqui

stare l'alia Albania sino a tutta la valle della Moracia, o la Zenta (Ced-

da), ma falli nell'impresa. A Michele successe il fratello Teodoro nel

1214, sebbene combattuto dai Vlacho-Bulgari condotti dal loro re Giovanni

Asan, cui vinse più volte ; quindi l'altro fratello Manuele , che avea già

due istituzioni , di cui si è accennata , del Collegio di Calabria (trasferito io S Adriano

nel 1794), e di quel di Palermo, e dei vescovati greci di qua e di li -dallo Stretto,

furono il palladio della gente greco-albanese, e riuscirono a grande incremento degli

studii e della civiltà in quei luogbi. Esso raccomandano alla memoria dei posteri il

nome dei due sovrani delle Sicilie Carlo III, e Ferdinando IV (in Sicilia HI), sotto»

cui regno furono ottenute : ed erano per i Greco-albanesi argomento di gratitudine

verso la dinastia allora regnante, finché non ne vennero alienati gli animi dopo le feroci

reazioni del 1799 in Napoli, e della seconda restaurazione, e dopo la infida tirannide

che ne sussegui non meno in Sicilia che nelle Provincie di terraferma. Perciò la in

surrezione del 1860 , come le precedenti in Sicilia e in Calabria dal 1820 in poi, ebbe

a validi cooperatori gli Albanesi d' Italia ; di che riconoscente il dittatore G. Garibaldi

emanò parecchi decreti , in cui alla lode si univa il beneficio col garantire alle colo

nie più libero l'esercizio del loro culto, e specialmente col promuovere il ben essere

dei due collegi italo-greci di Palermo e di S. Adriano , al quali insieme coi due ve

scovati di Calabria e di Sicilia, vedono le colonie attaccata incerto modo la loro esi

stenza . Nè dal governo nazionale italiano debbono gli Italo-albanesi aspettarsi minor

protezione e sostegno , come eglino da parte loro possono riescire di utile strumento

all' Italia per le sue relazioni coli' Oriente.

(a) Secondo le più accurate notizie raccolte da Hahn, e le osservazioni di Fattala-

rayer, gli Albanesi nella penisola greco-illirica salgono a circa due millioni d'anime,

cioè poco meno degli Elioni (v, Hahn, I, 34) i quali se vi si uniscano gli altri fuori

della penisola danno una popolazione di circa tre millioni (ib) d'uomini, che parlauo

dalla nascita il greco idioma.

•A
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prima il governo di qualche provincia, come il loro minor fratello Costan

tino. Morto Manuele sali sul trono d'Epiro Michele 11, figlio del I; ma

essendo egli disfatto da Teodoro di Giovanni Valaze imperatore di Nicea,

e spogliato di gran parte de' suoi dominii , gli Albanesi (ri *a» 'Al/Sann-fi»

li*Bt : Giorg. Acropol. ) impugnarono le armi in favore di lui e lo resti

tuirono nel suo pieno dominio (1257). Il despolato di Epiro si sostenne

ancora contro Michele Paleologo che da Nicea erasi nuovamente impa

dronito di Costantinopoli cacciandone gli occidentali . Ma circa questo

tempo la storia del nuovo e del vecchio Epiro si divide ; poiché la media

Albania comincia a rendersi indipendente , e lo storico Pachimere

espressamente dice, che gli II 1 ■ ri (cioè gli Albanesi giusta le antiche

denominazioni) si ribellarono all'impero, con cui erasi accomodato il

Despota di Epiro dando al figlio Niceforo una principessa imperiale in

consorte, ed ottenendo per l'altro figlio Giovanni Angelo il governo

della Tessaglia, e della Locride . Nell'Albania media intanto la città di

Durazzo, con qualche parte del paese, era tenuta da principi angioi

ni , ed altri capi francesi , che però si reggevano a stento .

Alla morte del despota Michele li (1267) il despotato era ridotto

all'Epiro vecchio dai Cerauni all'Acheloo, con l'Acarnania, più le isole

di Cefalonia, e d'Itaca; e lo tennero i Comneni Angelo, coi loro con

giunti conti di Zanle, fino circa il 1336. In quel tempo gli Albanesi che

si erano già avanzati , o meglio risvegliati , dal centro della media Al

bania intorno Elbassan ( Albanopoli ), verso Durazzo e il Drino, si sen

tono numerosi e temibili anche al mezzogiorno; e dai loro monti intorno

a Belgrado albanese (Berat), e a Canina poco lungi da Avlona scendono

a provvedersi di viveri , come i moderni Montenegrini . Essi colle fre

quenti scorrerie obbligarono l'imperatore Andronico III a far loro guer

ra , ed in tale occasione condusse egli seco per la prima volta in Epiro

2000 soldati Turchi ausiliari , insegnando cosi ai barbari infedeli la via

per occupar quelle Provincie. Gli Albanesi dopo avere retrocesso fino allo

Shkumbi (b) si ritirarono nei monti, ma quivi pure inaspettatamente in

seguili dagli audaci Turchi furon vinti, e venne tolto loro molto bestiame,

precipua ricchezza di quei montanari . Con tutto ciò, dopo cinque anni ,

alla morte di Andronico nel 1341 , gli Albanesi della Pogoniana ( Epiro

proprio ) e di Livisda insorsero contro l' impero , cui Andronico aveva

ricongiunto le Provincie del despotato ; nè Giov. Cantacuzeno riusci a pu

nirli, ma dovè loro accordare indulgenza. In breve l' impero minacciò di

(b) S b k u m b i , che vale rupe , o monte f nel gbego acche s h k a m b i , shkamp,

passò dall' esser nome di uo luogo, e città (l'antica Skampi, o Stampe] a

quello del fiume , ciò che si nota frequente in quei paesi . Questo con altri nomi pro

pri! evidentemente albanesi, come quello del monte Bora, la neve, confermano la

tesi della ideulita degli Albani con gli antichi lllirio-macedoni . La citta di S k a m p e

apparteneva secondo Tolomeo agli Eordei , o Eorditi c 'Ec-pàtrà* Sxa/jtirsìs » L. Ili ,

§. 26; ed era diversa quantunque non lontana da Albanopoli, di cui è detto (ib. §. 23)

È cosa notevole che il quartiere più alto della colonia alb. di Piana de' Greci, in

Sicilia , ba nome Shkumbi da una rupe che gli sovrasta , sotto la quale acorre un

torrente : cosi come vi ha uo monte X e r a v u 1 i ( per il ftfioàow di Epiro ) .



XLII DISCORSO PRELIMINARE

andare in rovina per la guerra accesa fra l' erede del trono Giov. Paleo-

logo, e il reggente Giov. Cantacuzeno . Di ciò profittando il frale dei

Serbi Stefano Duscian conquistò (ulta quanta l'Albania e l'Epiro fino

ad Aria, e al golfo di Corinto, occupò la Macedonia e la Tessaglia, e

si fece incoronare a Scopia imperatore della Romania , della Schiavo-

nia , e dell'Albania, circa il 1350 (a). Ma Stefano morendo prima del

1357 lasciava l'impero, da lui crealo, diviso fra tre suoi luogotenenti in

titolati già cesari e despoti all'uso bizantino, che avean nome Comneno,

Simone , fratelli di Stefano , ed un Preluba . Dei quali i primi due si

erano imparentati colla famiglia dell'ultimo despola d'Epiro dei Co-

mncni Angelo, Tommaso figlio di Niceforo I , e nipote del sopra nomi

nato Michele II. Dappoiché Comneno avea sposalo Anna figlia del pro-

tovesliario Andronico Paleologo , e vedova di Giovanni di Zante (da lei

ucciso) fratello, uccisore, e successore del conte Tommaso di Zante,

che già prima , sebbene figlio d' una sorella del testé ricordato ultimo

despota Tommaso Comneno Angeli , lo avea privato della vita insieme

e del potere (1318): trista serie di delitti per ambizione di regno!

L'altro fratello di Duscian, Simone, sposava la figlia di Anna , per nome

Tomaide. Comneno ebbe quasi tutta la media, e della bassa Albania

la regione intorno all' Acroceraunia , che perciò (o forse meglio perché

lungo tempo rette dai despoti di casa Comneno Angelo ) ai tempi di

Scanderbeg ( 1443 ) sembra fossero distinte col nome di paesi del Co

mneno , e specialmente la Toskide, oToskeria propriamente della , con

Berat, e Canina. Vi é chi congettura che anco Arianile Comneno

Topia (b) , suocero di Scanderbeg , il quale nel seguente secolo regnava

sull'alto Epiro, fosse imparentalo colla famiglia del principe Comneno

di Duscian : egli aveva infatti il soprannome slavo Golem .

1/ impero di Duscian , dopo la sua morte andò in mille pezzi ( •«';

niiptx TyMijuaTct ) giusta l'espressione del Cantacuzeno (lib. IV, c. 43): e

i suoi luogotenenti e successori non pensarono che a combattersi fra

loro. Nella generale confusione il figlio di Giovanni di Zante ultimo des

pota d' Epiro, Niceforo II , s' impadroni, nello stesso anno della morte di

Duscian ( 1353, o 56), di Tessalonica , e poi di tulio il despotato paterno.

Ma gli Albanesi che aveano già concepito idee d' indipendenza vi si

opposero energicamente , laddove altre volte aveano sostenuto i loro so

vrani . Niceforo che si provò a domarli peri in una grande ballaglia

presso Aria ed Acheloo (c) dopo soli tre anni, due mesi, e un giorno

di despotato, nel 1357, o 1358 (Canine. IV, 44). Cosi gli Albanesi d'Epiro

rimasero padroni del paese, tranne Gianina , come già gli antichi loro

(a) Epirotica fragmenia di Michele duca, Il

(b) Un Thopia col prenome Musachi era gii fin dai tempi dell' imperai. Giorgio Can

tacuzeno (1343) governatore di Arto, come un altro albanese Guini de Spala aveva

avuto dallo stesso il governo di Gianina . Scrivesi comunemente Topia invece di Thopia.

Gli Schipetari nell* Epiro meridionale erano da molto tempo assai numerosi e po

tenti e due di loro, Niccola Basilitze, e Cabesila , sembrano i capi della insurrezione ,

ai tempi di Andronico III, nei dintorni di Arta , e Rogo, nel 1339 (Cantacuz. Il, 34).

cf. Hh. I, 318, 338.

(c) Questo sembra nome di luogo da non confondersi col fiume dello stesso nome ■
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padri gli Epiroti indigeni (Thncid. II, 68, 80: Slrab. VII), Molossi,

Tesproli , Caoni , possedevano l' Epiro meno Ambracia e qualche altra

città . Al despotato epirotico degli Albanesi gli scrittori bizantini danno

il nome quando di Epiro, e quando di Acarnania, o di Elolia . Esso

vedesi diviso in due parti ; il nord con Aria capitale sotto Pietro Ljoscia

(detto dai Bizantini a«&ik;), e il sud con Angelocastro a sede del go

verno iteli' Elolia sotto Gjinos Vajas . Gianina con una popolazione mista

di Slavi, e con guarnigione serbica, obbedendo prima a Simone di Du-

scian , e poi al genero di lui Tommaso, si sostenne contro varii assalti

di Ljoscia, quindi di Spala, e di altri capi albanesi. Nè ivi per vero

dire l'elemento albanese potè mai prevalere, od ottenerne il possesso

Gno circa il mezzo del passato secolo ( 1740: v. Epir. V, p. 261) poco

innanzi i tempi di Ali Tepelen : poiché gli Schipetari furon sempre poco

esperti nell'espugnazione delle mura, quanto erano terribili in canipu

aperto. Ma due o tre anni dopo la vittoria dell' Acheloo sopravvennero

i Turchi di Amurat I in Europa ; e ben presto penetrarono oltre il

l'indo a contendere agli Albanesi il possesso dell' Epiro . Entrati colà

per la prima volta nel 1380 per invito del despola serbo Tommaso ,

profittando poi delle discordie degli eredi di Carlo Tocco furon i Turchi

padroni di Gianina nel 1430-1 (Calcocond. lib. V), e nel 1449 di tulio

l'Epiro meridionale, dell' Acarnania e dell' Elolia.

Intanto il popolo albanese, cui dalla metà dell' XI secolo, quando

s'incomincia a parlare di lui, alla metà del XIV vediamo formare già

il fondo della popolazione dell' Epiro nuovo e vecchio , e a settentrione

respinger fuori de' suoi confini l'elemento slavo, circa questo tempo

uscendo dall'Epiro occupò quasi tutta la Grecia. Ed invero, dal 1342

al 1386 , le sue colonie nel Peloponneso furono tanto numerose che la

casa dei Cantacuzeno vi si appoggiò validamente, e potè conservare per

loro mezzo i suoi possessi dopo l' abdicazione di Giov. Cantacuzeno nel

1388 ( Fallmerayer, die Geschichte des Halbinsel Morta warend dei MU-

telalleri), e circa la metà della popolazione di Morea in quel tempo

(id.: e Hh. I, 319) constava di Albanesi , i quali vi sono ancora in buon

numero, e più vi sarebbero se la crudele politica di Maometto II non

avesse fatto di tulio per distruggerli (a) .

L'alia Albania fino dal VII secolo era rimasta una provincia serbica

nonostante che gli indigeni vi si fossero mantenuti con qualche loro

subalterna dinastia , e mal soffrissero il giogo straniero . Di che fu un

sentore la conversione dei Gbeghi al callolicismo nel 1280, (cf. ann. cccl.

Baron.), onde essi per dislaccarsi dai Serbi affezionati allo scisma orienta

le, abbandonarono il rito greco dei padri loro , mentre i Toski non trova

tisi in quelle condizioni Io serbarono tenacemente (b) . I Gheghi non

(a) Taluno, e nominatamente il mio maggior fratello, ora prof, di lettere grecite e

Ialine nel Liceo di Palermo, Niccolò Camarda , in un opuscolo (Firenze 1858 Estr.

dall'Imparziale II) sulla vita e gli scritti di Pietro Matranga, nostro concittadino, af

facciò l' idea cbe l' idioma albanese in Grecia possa ripeter I' origine da qualche antico

incolto dialetto locale . Ma ciò non ha fondamento fuorché per 1' Epiro e l' Iti iride .

(b) V. Hahn I. 324,343, e n. 207. Secondo il medesimo scrittore (I, 19) la linea

di separazione delle due chiese, greca, e latina, nell'Albania si può stabilire sopra
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lasciavano occasione per dimostrare V avversione loro ai Serbi ; e nel

1318-20 si unirono parecchi baroni albanesi, trai quali figurano due

Musacchi , l'uno Mentalo intitolalo conte di Clissania, l'altro Andrea

detto maresciallo del regno d'Albania, e il conte di Dioclea (a), metro

poli un tempo dell'alta Albania, col bano di Bosnia ed altri signori ap

poggiali da esteri sovrani, contro il re serbo Urosh .
Ma l'epoca nella quale i Gheghi scossero del lutto il giogo dei Serbi

fu circa il 1360, (re anni dopo che i Toski si erano completamente

emancipati colla vittoria dell' Acheloo. II più potente dei baroni albanesi

rivendicatisi all'indipendenza dopo la caduta dell'impero serbico era un

Balscia (o Balza) detto seniore, coi (re valorosi figli Strascinai™, Gior

gio, e Balscia (b) juniore. Egli comandava sopra Scutari nella bassa

Cedda , o Zenta , e progredendo di gesta in gesta tolse ai Serbi la Gedda

superiore, e dall'altra parte spogliò il suo vicino Carlo Topia della

Dtirazzo fra V Arzeni e lo Shkumbi alle regioni montuose del Gherabi . L'Hecquard

accenna delle tracce di grecismo anche Trai Mirediti .
(ai Questa un di illustre città era posta nella valle delta Moracia presso la mo

derna Podgoritza . Fu distrutta dal re bulgaro Simeone nel 937.
Il nome dei Musacchi venne forse derivato dalla contrada detta anche oggi Musa-

kja lungo I' A p ■ o (ora Sémeai ) , il quale esce dal lago Eordaioo col nome di Devo) ,

e ingrossato dal Beratino percorre la media Albania sino at mare. L'ultimo signore

della Musakia, disfatto dai Balscia, fu un Mataranco (Du-Cange, Just. bis.).

Questa contrada è pianeggiante, come tutta l'Albania centrale marittima fra lo Shkum

bi ed il Voiussa; così sopra Durazzo le campagne dell' Arzeni, al levante delle quali

siede Tyranna , città fiorente, in mezzo a un fertile territorio assai ben coltivato,

e più olire quelle del Mattja . ti resto d'Albania è irto di montagne che si staccano

dalle Alpi orientali. La più alta catena, che è quella dello Scardo, la divide come un

muro dal nord al sud, Ano al lago Lichnite, S'tto il quale i monti Candavi, all'estre

mità merid. lo Xerovuni , fra il Devol e il lago di Prespa , quindi il m. Grammos al

di sotto del lago di Castoria , congiungouo quella dello Scardo alla catena del Pmdo .

L'Albania cosi variata di suolo ha tutti i climi dal più tiepido al più freddo. Le mon

tagne soo ricche di selve, e di buoni pascoli / te valli e le pianure occidentali produ

cono i più squisiti frutti del mezzogiorno. Se fosse coltivata, come si è incominciato

a fare in qualche luogo, e avesse vie di comunicazione, sarebbe uno dei più fertili

e ricchi paesi d'Europa. La parte marittima della media Albania specialmente, inca

nalandovi le acque, ora cagione di malaria, potrebbe divenire , come già è stato det

to, la Lombardia della Grecia, con di più il vantaggio dei mare. Ma V Illirio-Epiro da

molti secoli non ha potuto godere di pace e di unione, il perchè le sue valorose tribù

han dovuto tenersi alle montagne abbandonando quasi le pianure, e dedicarsi poco meno

che esclusivamente alla pastorizia, dopo la guerra.
(b) Marino Barlezio ( p. 53) nomina un castello Balesium, che vale Batta, o Baltsha,

da cui altri crede originato il nome Balscia (cf. Uh. I, 345 , ri. 210) . Ma Balza o Balscia ,

è nome d' uomo non cognome quale da molti è stato creduto; in egual maniera che Doda

è nome indigeno albanese (v. Uh. I, 345 , n. 210 ,- e id. circa le denominaziooi familiari,

1, 452, 193), molto comune nella famiglia dei principi mirediti , onde alcuni Io hanno

preso per cognome di loro .Full morave r ( Oas. Alban. Il) accusa di ridicola adulazione la premura di alcuni

scrittori, che i Balscia, ed altre illustri famiglie albanesi vollero far discendere da

nobili franchi o italiaoi . Osserva però che ciò non poterono pur sognare intorno ai

Castrioti , signori di Croia, e delle vicine montuose regioni del Mattja fino alle Dibre .
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città di Croia col suo territorio . I Balscia sino allora fedeli alla chiesa

greca divennero poi latini : ciò almeno è certo dei figli di Balscia pri

mo (1368: Bzovio, annal. eccles.) .

Il successore Giorgio riportò segnalate vittorie contro i Serbi e i

Bulgari, si spinse trionfante fin dentro la Bosnia e l'Erzegovina a set

tentrione , a mezzogiorno riacquistò Durazzo dai duchi francesi , che

l'avean tenuta da qualche tempo, ed estese il suo dominio fino oltre a

Berat (Alba greca), e Casloria, rinnovando il regno illirio di Bardile e di

Teuta. Ma i Balscia non seppero o non poterono ispirare agli Schipetari il

comune sentimento nazionale , che è sempre loro mancalo, e dividendoli

fa si che non possano lungamente rimaner liberi. I Turchi intanto pro

seguivano le loro conquiste, e, dopo avere sconfitto il KraU di Servia

alla Marilza (Ebro) nel 1362 assalirono l'Albania superiore: ma fin

ché visse Giorgio ne furono valorosamente respinti . Il fratello e succes

sore Balscia II (1379) non ebbe ugual fortuna nel difendere il regno

oppugnato da troppi nemici e potenti. Assalito da Murad II, con 40,000

Turchi nel 1383 ( Hh. I, 328: Barlelius « de expugnatione scodrensi » I, p.

238), egli corse nelle pianure di Berat con un esercito troppo scarso

all'uopo, e vi perì con gran parte dei suoi. Cosi sparve la brillante

meteora di un grande principato albanese. Al principe, caduto senza

figli, successe il nipote (figlio di Strascinerò) Giorgio li, che perde

la maggior parte dei suoi stati , e dovè cedere per debili ai Veneziani

anco la capitale Sculari, ritirandosi a Sciabljak presso la foce della

Moracia sul lago di Scutari . Combattuti dai Turchi , dai Serbi , e dai

Veneziani, i Balscia pure fino al 1422, tennero le due Cedde ( Zenle);

morto poi senza eredi Balscia III, figlio di Giorgio, gli stali rimasti

vennero usurpati dai Serbi e dai Veneziani. Ma il cugino, Stefano Bal

scia detto poi Czernojevic, esule in Puglia, richiamato dai suoi Gheghi,

che non gradivano il principe dato loro dal Krale serbo, s' impadroni

del Montenegro, parte allora della Zcnta, l'anno stesso in cui Scander-

beg andava in ostaggio ( 1423); e i suoi discendenti vi regnarono fino

al 1822, quando l'ultimo Balscia Stefano IV, fu espulso per opera del

rinnegato suo nipote Iskender: e nello stesso tempo cessò un altro ramo

che si era mantenuto in un angolo della bassa Cedda , colla cacciata

dell'ultimo principe Strascinerò ( Luccari Ann. di Ragusa). Il nome

glorioso dei Balscia (secondo Amy Bouè, e Hammer Pqrgstall) per

il matrimonio di Kadul principe di Valacchia (1462-1477) con una fi

glia di Andrea, soprannominato il valoroso albanese, figlio di Stefano

1% Czernojevic, o Czernovic , ossia del Montenegro, dura tuttavia nella

più nobile famiglia della Moldavia (a).

Meno durevole del principato dei Balscia , fu il predominio politico

degli Schipetari toski nell'Epiro, Acarnania , ed Elolia , a cagione

della tirannide che vi esercitavano . I principi franco-napoletani re

gnanti allora sulle isole ionie di Cefalonia e S. Maura, e i capi franchi

della Morea tentarono di espellere dal despotato di Aria Giov. Spala,

(») Amy Bouè Turquie d' Europ» IV , p. 390 : Hammer-Purgstall 1 , 658 , Storia

dell'impero degli Otmanli . V. Fallmer . dot Alb. Elem. Il, 45-7.
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che era succedalo a Pietro Ljoscia nel 1374. Ma io Spala con accorta

strategia battè completamente gli alleati , e regnò poi tranquillo . Suc

cedutogli il fratello Sguro l'anarchia e la confusione si accrebbero in

modo che Carlo II Toeco; signore di Cefalonia, Zante, e S. Maura cedute

al padre di lui dal Principe di Taranto Roberto II , erede dei pr. an

gioini di quelle isole; chiamalo dagli abitanti conquistò il paese, ed

espulse gli Schipetari dal despotato di Acarnania e di Etolia . Egli

s' impossessava ancora di Ganina cacciando dall' Epiro un Esaù , suc

ceduto all'odiato Tommaso (ucciso dai suoi stessi uffiziali), per il di

ritto della vedova del Despota , Angelica figlia di Simone di Duscian ,

che il suddetto Esaù avea sposata .
Gli Albanesi dell' Acarnania e dell' Etolia, dove essi, all'opposto di

quel che era in Epiro, non avean trovalo appoggio nella consanguineità

dei naturali del paese, poiché ivi anche ora non vi sono Schipetari , sem

bra che si dirigessero allora verso la Grecia (Hh. 1 , 322). Ciò avveniva

Ira il 1400,-410, al cadere della potenza dei Balscia a settentrione. Per

tal maniera il primo tentativo d'indipendenza degli Schipetari contro

qualunque straniera dominazione andava fallito principalmente per lo

spirito d'individuale interesse che prevaleva e prevale tuttora fra di lo

ro , e per la nessuna intelligenza fra le diverse parti della nazione, cui

era mancato fin dal principio del suo commovimento un piano e una

direzione comune. Ma il bisogno di libertà', e il pensiero di scuotere

l'oppressione de' nuovi conquistatori d'Oriente dovea far sorgere una

più tremenda lotta contro i Turchi, i quali fra la confusione , il cor-

rompimento, e il disordine dell'impero bizantino, si avanzavano ogni

giorno. I Turchi non aveano più quasi ormai altri validi oppositori con

tro il disegno d' impadronirsi della penisola orientale fuorché gli Schi

petari . E l'Albania cominciò ben presto quella memoranda guerra, du

rata circa mezzo secolo , nella quale un pugno d' uomini vinse quasi sem

pre i due più grandi conquistatori del tempo , Murad e Maometto II ,

con tal valore e costanza da trovare riscontro solo in ben poche isto

rie del mondo antico e moderno; ma che pure in piccolo si rinnovò

nelle guerre della tribù albanese di Suli contro gli Albanesi di Ali pa

scià. Onde anche in questi moderni fasti di una piccolissima frazione

dell'Albania cristiana si vide quanto può l'amore di patria e di reli

gione contro nemici dello stesso sangue bensì ma non animali da egual

mente nobili sentimenti .
Frai capi di tribù, o di cantone, che dividevansi il paese dopo la caduta

dei Balscia erano i più illustri e polenti allora i Castrioli , originati dalla

tribù detta anche oggi di Castrali, onde ebbero il nome, famiglia che si era

resa illustre fino dai primi del XIV secolo (a) ; e i Topia, i quali sembra

che fossero originari dell' Acroceraunia, o dell'alto Epiro, ma avevano già

(a) 1] Fallmer. dice non potersi ammettere 1* asserzione di Flavio Comneno che i

Castrioti fossero principi di Smalla , e di Castoria, quando fioriva la potenza dei Bal

scia, ma sì che avessero già lustro, e occupassero gradi elevati sotto quei principi

nazionali . — il luccari , p. 86, parla di una terra (Fallni. II, 57) , ma nel libro di Fran

cesco Bianchi ■ Georgius Castriotus suis et patriae restitutus, Venetiis 1636 » si no

mina la tribù di Castrati (v. Hecq. p. S50-1).
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comandalo sino a Croia. Ai tempi di Scanderbeg, i Topia, come ne fa sapere

il Calcocondila , dominavano dal Voiussa (Aoo ) lino ad Aria : i Castrioti

dal Voiussa estendevano il loro potere ai confini della Bosnia e dell'Er

zegovina. Ma bisogna bene avvertire, notano Hh. e il Pallmer. che questi

principi, meglio che sovrani, erano solo primi inter pare» fra tanti altri

capi delle singole contrade e tribù . E non è il minore argomento della

grandezza incontestabile di Scanderbeg 1' aver potuto tener sempre legate

a se, e dirigere tutte quelle varie frazioni di nazione; le quali giusta

mente furono paragonale alle tribù galliche dei tempi di Cesare, che

invece di unirsi con saldo vincolo di unica nazione credevano cosi slega

te di poter lottare contro il colosso di Roma .

I Turchi fin dall'epoca della rotta di Balscia II ( 1383) avevano tenuto

Berat, non che Casloria coi paesi dell'alta Macedonia occidentale, e dal

1396 anche Argirocastro , senza che i principolti albanesi avessero sa

pulo unirsi efficacemente per cacciameli . Che anzi il povero Ivano ,

ossia Giovanni Castriota, era stato ridotto a cedere una parte dei proprii

dominii , e a mandare in ostaggio i suoi quattro figli Reposo , Staniso ,

Costantino, e Giorgio in età di 9 anni ( 1423 ), poco dopo che Maometto I

lascialo aveva il trono f 1421 ) a Murad II. 1 fratelli di Giorgio morirono

ben presto, e si crede di veleno. Il piccolo Giorgio educato nella corte

del Sultano alla religione di Maometto avrebbe dovuto secondo i trattati

del 1423 succedere al padre morto nel 1431, ma Murad non si curò di

adempierli . La casa dei Topia soggiaceva alla medesima sorte poiché

Arianile anch' egli si trovava, non si sa se ospite od ostaggio, alla corte

di Adrianopoli . Il destino d'Albania sembrava ormai compiuto senza

grande fatica, e solo Scutari colla valle della Moracia durava in una

precaria indipendenza dai Turchi . Ma il valoroso popolo Albanese non

poteva subire a lungo la oppressione ottomana senza uno sforzo supremo

onde liberarsene : e primi a muoversi , ed a sfidare la soverchiante po

tenza dei Turchi furono i vivaci Toski del mezzodì . Arianite Topia

sfuggito dalle mani del Sultano mise in rivoluzione l'Epiro; e i Toski

da lui diretti fecero della resistenza centro 1' Acroceraunia , o Kurvelia,

con Canina, Tepelen , Nivitza, Chimara, e le vicine contrade. Un grosso,

esercito comandato da Ali figlio di Vraneses fu spedilo contro di loro ;

ma questo dopo aver desolale le pianure giunto che fu alle montagne si

ebbe una tanto spaventevole disfatta, quale fino allora non avevano giam

mai sofferto i Turchi dopo il loro ingresso in Europa .

L'insigne vittoria destò l'ammirazione del mondo, e diede tanto lu

stro al nome di Arianile Topia , che lo slesso lurcofilo Laonico Calco-

condita si accorse di doverlo chiamare un uomo illustre (L. V.), come

argutamente osserva il Fallmerayer. Taluno anzi credè che il nome di

Arnaula dato dai Turchi agli Albanesi fosse derivato da Arianile, nel

modo che altre volle furon detti pompeiani, o cesàriani, i seguaci di Pom

peo, o di Cesare. Ma è più probabile che Arnauta sia solo una corruzione

di Arvanita , per metatesi Arnavila . La vittoria degli Aerocerannii è da

stabilirsi accaduta fra il 1434-38, e secondo gli annali ragusei (Lue-

cari p. 91 ) precisamente nell' anno 143S . I Turchi per treni' anni non

osarono più accostarsi a quei luoghi , e la Chimara si mantenne in qual

che modo indipendente sino ai tempi nostri . Gli abitanti di Argiroca
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Siro vollero imitare l'esempio degli Acrocei aunii , ed insorsero capita

nali dal figlio dell'ultimo loro principe spodestato da Bajazet, che avea

nome Depas, e si crede anch'esso un Topia . Ma giusta il solito vizio

senza intendersi e unirsi cogli altri loro connazionali , si che sorpresi

alle spalle da un esercito ausiliario venuto in difesa dell' assediata città

furono rotti , e Depas ucciso .

L' uomo che seppe rappresentare nella sua più splendida e pura luce

l' idea della indipendenza albanese , e sostenerla da eroe , fu Giorgio Ca-

striola, in tanto più grande e fortunato del suo antecessore e compatriota

Pirro, e dei successori Mahmuil , e Muslafà di Scutari , o Ali di Tepe-

len pascià di Gianina , in quanto egli rivendicando la paterna eredità,

e la libertà della sua nazione, non cedè che al fato, e spari dalla scena

del mondo in mezzo al più grande splendore della sua gloria.

Dopo Scanderbeg l'Albania cadde, perchè essa aveva forze infinita

mente minori della Turchia, e non le toccò la fortuna di possedere che un

solo Scanderbeg, laddove i Turchi sortirono un seguilo di undici capi

profondi politici, ed eccellenti militari. Ma principalmente perchè gli

Albanesi per l'indole indocile, non corretta dall'educazione civile e poli

tica, formavano allora, come adesso, un corpo assai male connesso,

mentre i Turchi ispirati dal principio despotico e unilario asiatico erano

un corpo molto compatto, e idoneo ad essere spinto con vigore per ogni

parte . Con lutto ciò non è forse contrario al vero il credere che se Scan

derbeg , il quale più volte obbligò il Sultano, che faceva tremare l'Eu

ropa, a chieder pace alla piccola Albania, avesse da buon politico, quanto

era impareggiabile guerriero, voluto profittare dei suoi vantaggi , avrebbe

per avventura poluto assicurare la indipendenza del suo paese, con nis-

suna o poca soggezione al despota straniero . Dopo l' avvenimento di

Argirocastro nella corte di Amurat non si pensava più all'Albania. Il

Sultano era tutto occupato nelle guerre contro Uniade generale del re

Ladislao d' Ungheria , alleato coi Serbi , coi Polacchi , coi Tedeschi e

coi Valacchi , onde Amurai battuto più volle da una si potente lega dovè

chiedere pace nel 1444 , e si ritirò in Magnesia a viver tranquillo.

Scanderbeg avea sofferto tacendo per dodici anni la spoliazione dei di

ritti che a lui ricadevano dopo la morte del padre, ed avea combattuto

a capo di 8000 cavalli alla battaglia di Nissa ( Nish , o Naisso ) nel 1442.

Ma presentatasi la occasione favorevole nell'anno seguente, per la scon

fitta dell'esercito turco sulla via tra Belgrado e Adrianopoli, il Castriota

disertando a di 3 Novembre , con 300 suoi connazionali , corse a Croia,

se ne impadroni per sorpresa, e dopo pochi giorni, il 28 dello stesso

mese , trovavasi padrone di tutti gli stali paterni . Cosi cominciò quella

serie di trionfi che fecero maravigliare il mondo, ed umiliarono la su

perbia ottomana . Scanderbeg aveva raggiunto allora il suo trentesimo

anno di età , giusta i calcoli più esalti , come accenna il Fallmerayer che

ha chiarito alcuni punti di questa importante istoria .

Le gesta di Scanderbeg sono abbastanza note , né occorre rammen

tarle a chi sa punto di storia . Finché egli visse l' Albania collegata per

il suo genio potente, dalle Alpi illiriche al golfo d'Ambracia, fu invin

cibile: ma sparito quel grande in Alessio (che obbediva ai Veneziani),

dove si era recato per presiedere ad una adunanza dei capi albanesi
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da lui indelta affine di consultare sui communi interessi , mancò la virtù

di tener unita la nazione , e di guidarla , mollo più che poco dopo ( nel

1469), cesso di vivere anche Arianite , suocero, ed alleato del Gasino

la . L'anno della morie di Scanderbeg è fìssalo dal Fallmerayer al 1468

(v. op. e 111, p. 96, segg. ) piuttosto che al 1467, con buoni argomenti.

Prosegui l' Albania per circa undici anni ancora la resistenza ; ma

in fine priva di opportuno ordinamento, e di un capo idoneo, dovè cedere

alla prepotente forza del destino. Fu allora specialmente, che numerose

colonie vennero alla spicciolala in Italia per trovarvi un rifugio, dove

salvare la religione e la libertà colla memoria della patria perduta. L'emi

grazione dell'alta Albania sembra che fosse assai scarsa, e la maggior par

ie si dovè gillare sul litlorale, e stabilirsi nel territorio della repubblica

veneta , che allora possedeva alcuni luoghi d' Albania . Essa tenne infatti

anche Sculari fino al 1479, quando dopo un memorabile assedio di un

dici mesi la cedè per trattato al Sultano; cosi in seguilo dovè abban

donare Antivari e le altre piazze marittime. Croia era caduta l'anno

avanti, nel mese di giugno (1478) dopo tredici mesi di resistenza, costretta

dalla fame a subire una capitolazione , ad onta della quale Maometto II

fece trucidare la guarnigione in pena del suo valore. Delle colonie emi

grate in Italia dall' alta Albania si hanno poche memorie in qualche illu

stre famiglia delle venete Provincie, che ne trasse l' origine (a)j il resto

si confuse con gli Italiani . Forse la piccola colonia di Perroi nell' Istria

poco lungi da Pola rimonta a quei tempi (b).

L' Epiro proprio , e parie dell' Albania media , argomentando dal rito

greco esercitalo dai coloni, da qualche tradizione che accenna all' Acro-

ceraunia, o alla Grecia (c), e dai dialetti parlati sinora nei paesi albanesi

d' Italia e di Sicilia , furono principalmente le regioni donde si partirono

le colonie italo-albaniche . Né l' emigrazione leslè ricordata si limitò

alle contrade proprie degli Schipetari , ma si eslese ai numerosi abitanti

albanesi di Morea , i quali erano presi di mira particolarmente dalla

crudele politica dei Turchi . Anco in tempi più recenti le medesime ca

gioni spinsero di quando in quando altri Albanesi dell'Epiro e della

Morea a venire ad aggiungersi alle colonie d'Italia . Ciò va detto in par

ticolare per gli emigranti da Corone nel 1834 , sodo Carlo V imperatore

e re delle due Sicilie, e per quelli venuti dall'Epiro sodo Carlo III Borbo

ne nel 1744, i quali fondarono il paese di Villa Badessa negli Abruzzi (d).

III.

L'Albania fu vinta come nazione unita, ma non le singole sue po

polazioni e province. Le contrade montuose, dove neppure le »qajte

(a) La più illustre di tali falligli* è quella dei principi Albani di Roma , congiunti a

quet del Lombardo-Veneto , dai quali uscì il pontefice Clemente XI, ed altri celebri
personaggi. vousori

v fli^.T/f; 6 t q"al<,he *" COl°"Ìa fiÙ reMnte di Mbm^ «a» Da"n«i»
v. Mann l, 13-14. — Pei profughi scodriani nel Veneto, cf. id. I, 96

(c) V. anche Fazzello. Hist. tic-

(d) V. Dorsa, Ricerche e Pensieri p. 69-67. Cf. anche Hh. I. c.

d
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romane poterono raccogliere il volo , restarono indomabili e quasi indi

pendenti , sicché la Porta ottomana è obbligata a contentarsi a pena di

qualche contingente d'uomini al bisogno. In tale condizione vivono se

gnatamente i Molitori, cioè montanari d'intorno a Scutari , i Clementi,

gli Hotti , i Castrati ( o Castrioti ) , ed altre tribù parecchie del Duca-

Rino, della Dibra, del Mallja (o Mathia, l'Emathia di Barlezio), i quali

tutti riconoscono come tribù principale i Mirediti . Il principe di questi,

ha la sede in Orosh , ed è vassallo della Porla. Da prima i Mirediti

aveano cercato la protezione dei re di Napoli, e nei 1502 si volsero

anche a Carlo Emmanuele di Savoia , ma non potendo venire da questi

ajulati riconobbero l'alta sovranità dei Sultano. L'autorità di quei prin

cipi si crede risalga fino circa alla metà del XVI secolo , per elezione

del popolo , e la loro contrada è come un piccolo stato sotto la supremazia

della Porla ottomana (a) .

I Malisori hanno potuto mantenersi generalmente cristiani e cattolici,

serbando una specie di governo proprio, senza collegarsi ai nemici este

riori della Turchia, ed essi, dice I' Hecquard (lotrod. ), meritano l'at

tenzione, e la simpatia d'Europa, altrettanto almeno, quanto altre po

polazioni orientali, che si sono lasciate umiliare dalla servitù, mentre

i Mirediti coi loro alleati non hanno giammai abbassato lo stendardo

della religione, e della nazionalità loro, comunque vassalli della Turchia.

Molli Albanesi nei luoghi più esposti alle prepotenze musulmane ; spe

cialmente dei loro connazionali delle pianure e delle città, che fin da prin

cipio non ebbero la costanza di resistere ai vantaggi ad essi offerti col-

l'apostasia; seguono in apparenza la religione musulmana , sebbene siano

cristiani in segreto , e dentro le case proprie .

Intorno a che ne dà molti particolari ragguagli 1' Hecquard (Haute

Albanie eie. p. 481 , segg.). Le potenze cattoliche poco si sono curale di

quei poveri cristiani , e solo l'Austria come più vicina, tenendovi sue mire

politiche, ha tentalo di esercitare una qualche prolezione sui cattolici del

l'Albania gbega . Essa ha perciò stabilito ancora e mantenutovi qual

che scuola: di che l' Hecquard eccita la Francia a non lasciarsi del tulio

sopravanzare in quei luoghi . Ma nessuna potenza , a creder mio , fin-

la) Amy Boué , Turq. d' Suro]» IV. — I principi dei Mirediti si credono discendenti

da un Ducagino, contemporaneo, e commilitone di Scanderbeg , che ritiratosi fra quelle

montagne inaccessibili che dominano le strade di Tiranna , e di Prisrendi , per le quali

sole può andarsi a Scutari , potè resistere costantemente ai Turchi . Ma la tradizione

certa non giunge che ad un secolo e mezzo circa, o poco più, dai nostri giorni . Essa

ci dà notizia del primo capo dei Mirediti del quale si sappia il nome fGjon Marlcu.

onde la sua dinastia vien detta «dèra e G j o n M a r k u t e ». Di lui era nepote quel

Lesti lit, del quale altrove si parla, figlio di un altro Lesti primogenito di Gjoo

Marito ; e un 11° preok Lesk , fratello dell' i z 1 , fu padre al già nominato prenk Doda .

Questi tutti e tre militarono al soldo di Ali di Giannina , e di Mustafà di Scodra . —

1 Mirediti hanno una quasi costituzione aristocratica , e tengono per codice le cosi dette

leggi di Leka Ducagino «canùnes e Leke Dukadgini »: v. Hecq. 218, 229 (c a n ù n i

= x'xjò* secondo Hh. , xave&y gr. ). La opinione che godono questi valorosi, e bravi

montanari in tutta l'Albania superiore ed anche nell'inferiore è tale, che un uomo di

mente fra i loro principi potrebbe facilmente porai a capo di tutta la nazione .
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chè la Grecia non sia in grado di farsi valere, più dell'Italia, rivendi

catasi alla unità politica , ha diritto di proleggere l'Albania , e direi quasi

il dovere; essa che ospita circa centomila Albanesi, i quali dissodarono

e popolarono molle sue terre incolte, ed in più maniere l' hanno servita

in ogni tempo. Nè l'Italia può dimenticare le molle relazioni che fino

dai più remoti secoli , ed ai tempi angioini , ed anco in più recenti età,

ebbe col vecchio e col nuovo Epiro', di cui vede i monti dalle sue spiag

ge sull'Jonio, e sull'Adriatico.

Nell'Albania media vi sono parimente popolazioni montanare in con

dizioni somiglianti a quelle dei Malisori dell'alta; e segnatamente vo

gliono ricordarsi gli Spalhioti della contrada detta Spalhia nel distretto

d'Elbassan, fra questa città eBerat, i quali nel 1846 dichiararonsi cri

stiani , sebbene fossero stati in apparenza musulmani fino allora , per

quando scendevano dai monti. Essi si fanno rispettare e temere dai Turchi

per la loro onestà e bravura. I Chimarioti all'estremità del vecchio Epi

ro, e la maggior parte degli Acroceraunii, tennero alta la bandiera della

religione e della libertà anche dopo la morte di Arianite: resisterono

perciò a Bajazette II nel 1492, e a Solimano nel 1837, ed ottennero

di vivere quasi indipendenti come i Mirediti , e i Malisori dell'alta Al

bania . Il pascià di Gianina Ali di Tepelen li sottomise poi col tradi

mento. La storia di Suli è celebre, perchè di data più recente, ed ha

avuto la sorte di trovare scrittori che la narrassero all' Europa mera

vigliata (Pouqueville, Tlsppouflit, Ciampolini): ma molte altre piccole tribù

albanesi cristiane potrebbero somministrare materia a somiglianti fasti

se meglio fosser note le loro gesta eroiche .

L'Albania alta e bassa (Epiro nuovo e vecchio) non è slata mai un

tranquillo possesso per la Porta ottomana, quantunque di là essa tragga

da lungo tempo il nerbo de' suoi eserciti : ma di fronte alla signoria de

gli stranieri potrebbe tenersi per vero il giudizio di taluno esservi tra

gli Albanesi la rivoluzione in permanenza. Quando la Grecia intiera ge

meva abbattuta sotto l'oppressione musulmana per quattro lunghi secoli,

nell'Epiro principalmente, e nella vicina Tessaglia un certo numero di

nomini liberi , fra loro legati col sacro rilo della Vlamia (a) , e qualche

tribù montana , davano esempio di indomilo coraggio e di ammirevole

fermezza . Ma gli Schipetari segnatamente non mai cessarono di tener

alto il vessillo della religione e della patria sulle rupi di Suli , di Chi-

mare, e di Oros . I pascià indigeni ( fattisi musulmani) della dinastia di

Ipek governarono le città dell' alla Albania fino al 1830-31 , e molte

volte furono in guerra col Sultano , da cui si tenevano quasi indipen

denti . Fra essi sono specialmente noti Mahmud , e Mustafà, l' ultimo che

governasse quella satrapia . La forte nazione albanese , quantunque pic

cola per numero , è tenuta a stento colla forza , ma più ancora con la

divisione, e colle arti di governo; con lutto ciò la penisola greco-illiri

ca ne viene scossa di sovente, cosi che il popolo schipetaro fu ingegno

samente assomigliato dal Fallmerayer al gigante sepolto sotto l' Etna ,

(a) Questo legame era detto eoo parola di orìgine albaoese /SAàpta , cioè fratellanza,

anco per gli Elleni , da 015 , fruitilo , sincope di filàitp .
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il quale movendosi fa tremare la (erra « et fessum quoties mulet latus in-

« fremere omnem murmurc Trinacriam » .

Per effetto delle divisioni dell'Albania , e delle arti della politica otto

mana i il sopra ricordalo Mahmud nel 1770 scese a domare la prima in

surrezione greca in Morea: dove qualche anno prima suo fratello Mustafà

erasi portato a reprimere i Toski coi suoi Gheghi, che alla lor volta furono

sperperati dalla popolazione greca istigala a ciò dal governo slesso. Tutta

via Mahmud si battè poi colle truppe del Sultano, le vinse più volle, e cir

ca il 1785 tagliò a pezzi 1' esercito ottomano nella celebre pianura di Cos-

sovo. Egli , e il successore Mustafà (erede di Ibrahim fratello di Mahmud) ,

tendevano a emanciparsi dalla Porta , ma invece di accordarsi coi Gre

ci , e coi Serbi , del cui cupo , Milosh , fu amico Mustafà , questi , come

già il di lui zio, combattè la seconda insurrezione greca sostenuta dai

Toski cristiani di Epiro. Con lui pertanto, ribellatosi poi al Sultano, fini

la dinastia dei satrapi indigeni dell'alia Albania. La quale anche dopo

ciò nondimeno ne ha imposto più volle al governo oltomano, e special

mente nel 1836. Ma sembra che ormai l' idea del principio nazionale in

cominci a penetrare anco fra gli Albanesi, tanto musulmani quanto cri

stiani ; e quindi non tarderà forse ad aver fine il dilaniamelo delle con

giunte razze traco-pelasgiche della penisola greco—illirica , la cui di

scordia ba desolato finora a profitto di una straniera barbara signoria

quelle belle contrade . Gli Albanesi musulmani non ignorano del lutto

la loro cristiana origine, e in molli luoghi vivono in perfetto accordo

coi cristiani loro compatrioti! , e si uniscono a loro nel celebrare alcune

feste sacre (Hecq. in più li.). Caduta che fosse la potenza lurchesca eglino

non tarderebbero di ritornare alla religione dei loro padri , già da questi

uu tempo , e fino adesso da non poca parie dei loro nepoli , con tanto

valore difesa .

Nella rapida corsa intorno agli avvenimenti di oltre venti secoli suc

cedutisi nell' lllirio-Epiro , si è accennala in qualche luogo l'opinione

con tanto apparalo di solida dottrina sostenuta dall' illustre albanologo

Hahn ( 1 , 211-234 : 301 , segg. ) , essere cioè gli Albanesi moderni i di

reni nepoti degli antichissimi Pelasgi , come sono di certo i discendenti

immediali degli Illirio-Macedoni , ed Epiroti. Da che ne verrebbe che

ei possano con verità dirsi i Neo-Pelasgi , come i Greci moderni sono

i Neo-Elleni . Ed infatti i dati storici più antorevoli , i nomi di parec

chie divinità pelasgiche, i quali trovano la loro naturale spiegazione nella

presente favella albanese, non meno che parecchie denominazioni geo

grafiche , o gentili , o di persona , anteriori alla storia ; ma soprattutto

i costumi attuali delle tribù albanesi dottissimamente posti a riscontro

con quelli dei Pelasgi, degli antichi Elicili, e dei Romani, che li ere

ditarono dai primi, le miriologie, per esempio, all'uso omerico, i riti

nuziali , e funerei , il modo del governo interno , e il sistema familia

re , le superstizioni, perfino l' abito indigeno, e 1' uso della chioma : que

ste , e molte altre osservazioni unite alla dimostrata continuità fin dai

remotissimi tempi delle nazioni illirio-epirotiche , per un lato, e per

V altro alla più che probabile medesimezza sostanziale degli Illirii , Ma

cedoni, ed Epiroti coi più vetusti abitatori di quelle contrade, daono un
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solido fondamento alla dottrina bahniana, già da altri, e spezialmente

dal Mallebrun promossa , e quindi da molti dotti accettata . Per lo che

parrai sia detto giustamente, che se la sentenza testé accennala in quanto

afferma negli Albanesi presenti I' essere di Neo-Pelasgi , non può dirsi

per avventura completamente certa, e indubitata, pure si mostri la più

probabile, ed offra la più accettevole spiegazione del fatto storico cer

tissimo della esistenza di un popolo, e di una lingua vivente da tempo

immemorabile in quelle sedi primitive dei Pelasgi in Europa, quali chia

ramente ci attestano gli antichi scrittori essere state I' Epiro e la Tes

saglia colla Macedonia (a). D'un popolo, e d'una lingua, diceva, che

mentre dimostrano evidenti qualità etniche e glottiche convenienti ai

luoghi onde sono native, e alle credute origini loro, niuna speciale at

tinenza presentano coi nuovi popoli vicini che li circondano, e quasi

direi li pervadono , Slavi ,' Turchi , e Rumeni; ai quali però ha torlo il

Fallmerayer di aggiungere gli Elleni, che sono pure dello slesso paese,

e della medesima schiatta pelasgica secondo le più autorevoli antiche

tradizioni (b) e memorie istoricbe .

Or se, come io confido, nell'esame della parte formativa della at

tuale favella albanese, è stala in qualche modo dimostrala l'affinità sna

con le greco-latine, ma specialmente con la ellenica, e il medesimo as

sunto viene confermalo per la parte etimologica; parrai risultare, che

gli lllirio—Epiroli antichi e moderni siano un ramo di Pefasgo-Elleni ,

modificatosi diversamente dagli Ioni e dai Dori: e dall' altro lato sorge un

argomento non ispregevole, onde chiarire in qualche modo con la prova

di una lingua vivente l'essere etnologico dei vetusti Pelasgi , che si con

fermerebbe giusta le tradizioni testé accennate degli antichi , di fondo

in gran parte non diverso da quello degli Elleni (c) .

Vero è doversi per avventura riconoscere nel linguaggio albanese ta

lune proprietà caratteristiche comuni col rumeno ; le quali estranee alla

forma ultima delle lingue greco-latine, sembrano avere un fondamento

probabile tracio (dj, o traco-macedonico-, in guisa tale però che siffatto

elemento tracio sia da credere per i Daci , e Traci, diventati Romani,

modificata dalle sopravvenute influenze latine, per gli Illirio-Epiroli dallo

native qualità pelasgiche, ed indi dalle elleniche. Ma la più rilevante

di quelle proprietà speciali è a quanto sembra l'affissione dell'articolo

in fine del nome, che si trova pure in altre lingue molto lontane d'in

dole, e di luogo da quelle di cui si traila; ed inoltre, come io accen

ta) Om. II. XVI , 233 : Zjv ava AwJuvaca , IIcAaayexì, TJjliSt vat'ojv, Au&jvqc

fisSitttv Suo%tt[iipov. à/*yi Si SsXXoi , Eoi vacuiw' Ottop^rai , *nmònoiti , xa/jueuvat .

Esiod. presso Strab. VII. A&jdwvjjv p>jydv Te Il £ A a oy fi v etfpavov. Cf. Erod. Il , 52-56:

Strab. V, VII: Tucid. I, 3, IV, 109: Pila. bist. Ili, IV: ecc.

(b) Ciò iosegnano espressamente Erodoto, Tucidide, 11. ce: Dìod. d'Alic. (I, 17), coi

più fra gli antichi. Frai moderni son note le opere di Hermann, di Hillman, di Max

Dunker , ed altri ebe teodono a dimostrare la parentela dei Pelasgi cogli EUeoI .

(c) Cf. anche le note dellaGramm. a p. 33, 103-3, 180, ed altre.

(d) Alcuni antichi scrittori danno infatti, non senza una qualche ragione, il nome di

Traci ai Macedoni, agli miri, ed agli Epiroti (v. Hh. 11. ce).
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nava nella Grammatologia , una tal proprietà non è forse tanto certa (al

meno in tutta l' estensione che altri le dà ) per l' albanese , nè tanto estra

nea alle primitive forme dell'ellenismo. A che arroge essere l'articolo

di fondo latino nel rumeno, di fondo greco nell' albanese , o epirolico.

D'altro lato i Traci, o i Traco-Macedoni, sono pure creduti generalmente

della schiatta medesima delta perciò traco-pelasgica (a) , la quale si dee

supporre almeno altrettanto omogenea nelle sue parli , quanto si ricono

scono ai nostri tempi congiunte le nazioni dette Ialine , o le germaniche.

Ed infatti nel tracio Orfeo simboleggiarono gli Elleni la prima loro civiltà

letteraria , come nel tessalo-epirotico Deucalione (b) la prima società po

litica .

Ma senza fermarci più a lungo in queste astruse disquisizioni , che

difficilmente riescono da se sole a risultati sicuri , certo è che la sto

ria, non meno che la lingua, ci presentano congiunte in ogni tempo da

legami assai stretti le tribù illirio-macedono-epirotiche con le elleniche,

o siano eolo-doro-ioniche .

Un fatto poi di capitale importanza rivelasi all'osservatore nella sto

ria di queste genti; ed è che le loro sorli durevoli, i grandi fatti mon

diali per esse compiuti , non hanno avuto luogo che per la unione delle

due schiatte sorelle . La civiltà vera della Grecia incomincia a sorgere

quando i Tersali e gli Epiroli sotto il nome di Dori prevalgono nel Pe

loponneso e nell' Eliade (ulta . La Grecia sola combalte gloriosamente ,

ma resiste appena al colosso persiano; questo però è vinto, e stritolato,

e l'Asia aperta all'Europa, allorché gli Illirio-Macedoni si pongono a capo

dell'Eliade. Che anzi il pensiero della conquista dell'Asia, quasi eredi-

lato dai tempi pelasgici della guerra troiana, fu invero principalmente

pelasgico (illirio-macedono-epirotico ) siccome osserva Hahn più che

propriamente ellenico . Ed esso si parve costituire il fine della politica di

Filippo e d'Alessandro M. , nella cui mente la egemonia ellenica, non

doveva che servire di mezzo alla grande impresa. Disunite, appena morto

l'eroe macedone, le schiatte pelasgo-elleniche non poterono resistere alla

potenza crescente di Roma, pure combatterono a lungo, e se legale in

un fascio di unica nazione , governata da saggia politica , non avreb

bero ceduto probabilmente ai Romani conquistatori del mondo, e tanto

meno poi ai Turchi. L'Albania sola, con forse due millioni d'abitanti,

fece lunga ed eroica resistenza alle orde ottomane giunte all'apice della

grandezza loro , ma dovè poi cadere . Una parte della gente ellenica ,

e una frazione dell' albanica, unite vinsero testé la mezzaluna, ma riu

scirono appena a liberare un lembo della patria comune . Sembra fatale

che divise le due schiatte sorelle non debbano riuscire a grandi fatti di

mondiali conseguenze , unite possano grandemente influire sui destini

della umanità .

(a) È noto specialmente da Stratone che la penisola greco-illirica era occupata dalle

nazioni tracie , macedoniche , illirie , epiroticho , ed elleniche • Al di là della catena delle

alpi orientali vi erano Sciti, e Celti sino al Danubio ed oltre.

(b) Acutamente l'flabn (1, 251) spiega questo nome da Jiou, e xeoUou, quasi yq-y'vijc,

che secondo le idee mitiche bene ai addice al fondatore, o primo padre, d'una nazione.
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La parte che ebbero gli Albanesi cristiani dell'Epiro e della Grecia

nel risorgimento ellenico , a nessuno è ignota , ma da tolti proclamala ,

sebbene non abbiano avuto essi una pagina particolare nella storia, e

vadano confusi sotto il nome generale di Greci . Cosi un tempo pei Ro

mani , e per gli Asiatici non erano distinti Pirro , o Alessandro da eroi

elleni , da Aralo, per dirne uno, o Filopemene; ed ai nostri tempi egual

mente Marco Bozzari è per la storia un greco, come Maurocordalo ;

Miauli, come Canari; e la flotta della Grecia risorta, trionfalrice in cento

scontri della mezzaluna , quantunque sopra quelle navi non si parlasse

generalmente che l'idioma albanese (a), non appariva all'Europa che

come ellenica . Ed in quanto a ciò è da osservare come non solo dai

Turchi, o dagli estranei, ma dai Greci' stessi non siano appellati Alba

nesi nella storia altro che gli Schipetari musulmani; i quali però ven

gono riguardati come Turchi , e portano anche in questo la pena di aver

accomunato la propria sorte cogli oppressori della loro patria , e dei loro

fratelli, e di essersi anzi uniti ai nemici nell'opera iniqua della oppres

sione . Ma se a loro splenda la conoscenza della consanguineità, e della

origine comune, giova sperare che meglio avvisati facciano anch'essi

come i Chimarioti , i Sulioti , quei d' Idra e di Spezia , e si uniscano a

costituire una sola nazione elleno-albanica , o panellenica , entro i pro-

prii confini che le assegnò natura dallo Scodro all'Emo, capace di espel?

lere l' ottomano , e di reggersi da se stessa . Nò perciò sarebbe d' uopo

che gli Albani perdessero la loro favella , veneranda reliquia di vetu

stissimi tempi, né la loro particolare fisionomia, ma dovrebbero bensì

proseguire a parlare l'energico loro idioma, quantunque si servissero

per lingua officiale della più colla ellenica , nel modo che solea farsi dai

Macedoni di Alessandro, e dagli Epiroti di Pirro, e come di recente

dagli Schipetari di Bozzari , e di Miauli . Le più grandi nazioni dei tempi

moderni ci offrono somiglianti esempi , giacché sappiamo contenere la

Spagna i suoi Baschi, e l'Inghilterra i suoi Celli, residuo delle pri

mitive genti di quelle contrade.

L'Albania per la sua posizione geografica, non meno che per la ori

gine dei suoi popoli , e per la sua storia non può restar divisa dalla Ma

cedonia, e dall'Epiro, e quindi dal corpo intiero della Grecia. Né i tempi

sembrano correr propizii alle federazioni di piccoli stali fra loro. D'al

tra parte la civiltà fra gli Albanesi dee penetrare specialmente per la

via della Grecia e per mezzo degli Elleni , coi quali s' immedesimano

la maggior parte dei Toski e per le idee , e pei costumi , e in buon

dato anche per la religione . Pertanto a me pare che coloro i quali av

versano l'ellenismo, e lo vorrebbero alienare dagli Albanesi, rompono

l' isirumenlo più adatto al bene di Albania , e insieme cospirano contro

quello di Grecia, la quale sarebbe monca senza di quella. Lo Xylander,

lanlo benemerito della nazionalità , e della letteratura albanese, riconob

be, prima di Hahn , che l'Albania non poteva esser incivilita che dalla

Grecia. E questa fu tra le. ragioni precipue che lo indussero a seguire

(a) V. Falimer. dot Alb. 1 , 41 . dove cita Hahn , e la relazione di un ufflziale in

glese, il Inogoten. generale Jochmus, London 4853, p. 30: cf. Reinn. op. c.



LVI DISCORSO PRELIMINARE

l' esempio degli Schipetari Toski nello scrivere la loro lingua con ca

ratteri greci, slimando pure la Bibbia (N. T.) ottimo islrnmenlo a spar

gere semi di civiltà fra gli Albanesi . Ed io non posso a meno di far

osservare che chi vorrebbe costringere gli Schipetari a preferire i ca

ratteri latini, o italiani, (per tacere della minore intrinseca convenienza)

pone senza avvedersene un ostacolo all'incivilimento di quel popolo. Ma,

ciò che è ancor peggio , tende a sanzionarne , e a confermarne le in

terne divisioni , slaccando i Gheghi sempre più dai Toski ; perocché è

impossibile che questi immedesimati come sono in gran parte cogli El-

leni , adoprino altre lettere dalle greche infuori. I Gheghi settentrionali

all'opposto, meno colli, e meno numerosi dei Toski, e dei Gheghi del

centro che ai Toski slanno congiunti , trovansi mollo più segregati per

chè da due parti stretti dalle genti slave ; onde è più che mai necessario

toglier le divisioni fra d' essi e i Toski . A che principale mezzo può es

ser, colle lettere, una più colta favella comune alle due parti della nazio

ne. Sotto l'aspetto religioso, i Toski cristiani, i quali non conoscono

che la chiesa greca si troverebbero nella posizione conveniente a loro;

i Gheghi cattolici , troppo lontani dall' Italia , e ripugnanti dagli Slavi

che sono per Io più devoti al rito orientale non unito, troverebbero con

forto e sostegno negli Elleni cattolici delle isole ionie, e delle altre parti

del regno greco , mentre gioverebbero ad accrescere l' importanza di

questa parie della società panellenica . Ma i seguaci delle due confes

sioni cristiane, giusta l'esempio che ne danno tutte le civili nazioni

d'Europa , nella reciproca tolleranza avrebbero modo di egualmente coo

perare al bene di lutti , e della patria comune .

Ma è ormai tempo di raccoglier le vele. La escursione sul campo

istorico pareami opportuna affine di ricordare i fatti principali dei pae

si , e delle genti , della cui lingua mi sono intrattenuto. Imperocché non

è dubbio, essere le favelle in certo modo la espressione dell'indole d'una

nazione, come la storia è lo specchio delle sue vicende, ed in quella

anzi contenersene , a così dire , nascosti i germi . Quindi è che mi sono

studiato di abbracciare nella rapida occhiata tutta la storia delle genti

illirio—epirotiche , condensata, direi quasi, in poche pagine, con tanto

maggiore impegno, quanto sono generalmente più ignorale le cose anche

storiche di quei popoli . Né in ciò aspiro certo ad altro merito fuorché

solo a quello modestissimo di avere risparmialo ad altri la pena di rac

cogliere ed ordinare accurate notizie utili a sapersi da chi s'interessa del

mio soggetto . — Fummi occasione , o prelesto , e quasi ponte di passaggio

dalla dissertazione letteraria alla istorica, il voler indovinare l'età di

alcuni degli antichi canti italo-albanesi; non conviene perciò che ora me

ne passi senza farne parola . A più profondi e dotti critici , e allorché

potrà aversene più ampia raccolta (che è desiderare venga fatta, e pub

blicata con sano gusto di critica, e di filologia), sarà dato pronunziare

su ciò più completo giudizio. A me basterà l'accennare che non mi

sembra improbabile siano da attribuire alcuni di quei canti ai tempi

susseguenti da vicino allo storico sviluppo della genie albanica dopo la

cosi detta manifestazione albanese. Poiché in taluni di essi rivelasi una

vita prospera e tranquilla, quale esser dovette in molli e non brevi pe

riodi del despotato d'Epiro. La maggior parte però alludono a fatti guer
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reschi, dei quali non vi ebbe .scarsezza nello spazio che corre dalla mela

dell' X 1 secolo alla mela del XV, a cui rimonta la emigrazione delle no

stre colonie d'Italia. Ho accennalo altrove aversene parecchi allusivi

al grande Caslriola , dei quali io non ho potuto recare il testo di alcu

no. Ma credo non abbia fondamento di sorla il riferire che fanno ta

luni la canzone di Costantino il piccolo (a) al fratello di Scanderbeg; poi

ché è noto come quel principe infelice perisse in età giovanissima nella

corte di Amurat . Se si dovesse pensare ad un illustre personaggio di

quel nome potrebbesi riferire a Costantino fratello d' uno dei primi despoti

d'Epiro, o meglio senza pretendere di determinarne il soggetto ad uno

dei tanti signori di quei paesi . Havvi cosi un altra canzone compresa fra

quelle pubblicate dal Crispi nella raccolta del Vigo (Canti Siciliani ec.)

che è intitolata da Paolo Golemi ; ma nulla ci dà licenza di crederla al

lusiva a qualcuno della famiglia di Arianile, comecché potesse quel so

prannome slavo anco ad altri appartenere, tuttavia può credersi certo

che almeno rimonti all'epoca in cui visse quel principe illustre. Queste

poche osservazioni , da aggiungere a quelle fatte già nella prima parte

del presente discorso, gioveranno a dare indizio della età dei canti italo-

albanesi , alcuni dei quali sono qui pubblicati .

Innanzi di prender congedo dai miei pochissimi lettori fllalbani , mi

giova dichiarare altamente la gratitudine che professo a tutti quelli che

in qualche modo hanno coadiuvalo il mio lavoro , ile' quali ho già in altri

lunghi fatto cenno (v. Grani, p. 23-24:. A pp. 102, 123); ma principalmen

te al eh. ed egregio sig. prof. cav. Domenico Comparetti , a cui devesi

attribuire clic io mi sia deciso a stendere, e pubblicare il lavoro, e l'averlo

potuto eseguire meno imperfettamente di quello che prima avessi già ten

talo . Gli altri gentili , Trai quali il eh. sig. prof. E. Teza, che o col darmi

agio di consultar libri , o col somministrarmi qualche testo albanese, od

alcun loro avviso, o in altro modo qualsiasi giovarono alla mia impresa,

si abbiano parimenti da me un attestalo di sentita riconoscenza < Né la

scerò di fare parlicolar menzione dei miei carissimi fratelli, prof, pappila

Niccola, e Giuseppe, e dei due ottimi giovani A.° e F.° Crispi di Palazzo

Adriano, dai quali ho avuto copie di canti , o notizie di cose albano-sicolc.

Infine crederei mancare a un dovere tacendo qui il nome della egregia

quanto illustre, e gentile sig. principessa Elena nata dei principi Ghika

ili Valacchia (Dora a" Istria) , la quale mi è stala generosa di cortesie , e

di aiuti per il presente lavoro . E di tal nome particolarmente mi pregio

di ornare questo discorso , poiché ridonda a segnalato onore della gente

albanese, cui per l'origine della sua famiglia si gloria di appartenere

una delle più insigni viventi letterale d'Europa, che alla nobiltà della

prosapia, e alle doli più predale nel bel sesso, ha sapulo unire il più

(a) A complemento di quel che si è detto a pag. XVll , intorno a questa canzone ,

o alle sue tracce fra le greco-moderne*, devo aggiungere che nel Passow , pag. 338 ,

seg., havvene bensì una intitolata, tk *«xà ttjvSi^ixà, che incomincia; ó Kw»9t«v-

tì»i>s i putpii, o /j.ir.pmxiTfipiiot, ma essa non ha di simile alla nostra albanese

attru che il primo e il terzo verso .

e
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assiduo e fruttuoso cullo delle scienze e delle lettere; onde non lascia

occasione di giovare con gli scritti e con l'opera alla nazione albanese

che gliene deve perenne riconoscenza (a) .

(a) Quando erano già scritte queste parole venne pubblicato nella Revue de* deucc

Mondes del 15 Maggio 1866, 2,e Livraisoo , pag. 382-418, un nuovo pregevolissimo

lavoro della Signora Dora d' Istria : « La Nationalité Albanaise ti' apre* les chants po-

pulaires *; col quale Essa aggiunge un altro bel fatto ai suoi meriti verso la na

zione albanese , e a sè un nuovo titolo d1 onore nella repubblica letteraria. Con ampio

corredo di scelta erudizione, e con altezza di vedute Ella mette in chiara luce l'im

portanza dell'Albania nella istoria passata , e nella futura ricostituzione della penisola

orientale; nè trascura di prendere in considerazione non meno l'Albania propria cbe

le sue colonie di Grecia, ma specialmente quelle d'Italia.



CAPO XV

DEL VANGELO DI S. LUCA (1).

1. "E i où ó^epoùav (2) àrij'e yj&e xou/i£pxjàp£re (3), iti Qaje-

TÓptre n-èp rè (4) dtyjovape are*.

2. "E tapinane (5), tèe rpajujuar/ire jtioupjuoup/o-y'ev (6), e Ijoo-sy'ev

fff xoùij (xe/ì) /ieppe atyep tpixjerópsTe, a j^a 6ào-;x jui ra.

3. "E où (7) fiovpi àroùpe siepirapa xerè 7rapaj3oAf (8), £ où Irà.

. 4. T?/A( vj'fpr n-p/i (9) joùfier (10) re x/ere (11) vjè xj/vre òYvre,

e vàri yovjibre vjri (12) 'yxà arò , voùxe Avj rè vrjvdeóW e vv/vda

W èpijJ.1, £ voùxe jJ/re re xepxo'ye (13) rè j^où/tòoupev 'yyjépa ai r à

yjéijt (14) are*;

5. "E ai r' à yjatje, è J3rj '/iftè xpaj^e rè rij'e, roùx£ ye£oùape.

6. "E ai re jSye '/téè arreni, Irp/r ju/xere, £Ì£ yjiróvere, £ où 9-o're

òroùpf •ye£óotjy« (15) ftaa^x /*£ yxoùa, ci ■yj/ra d/Aev r' /jue rè x0"/1"

i/oupev.

7. Oii &ójue jovfier, cè xea;roù dò re je'ere yeì^ljJ-e 'ydèp Kjitkt trip

vjè ^ay'eroùap xjè /ifravo/ae, cè nèp vrjvdeoV're t vrjvde rè dpe'ire nji

voùxe xave yjpi (16) *rèp jufravf.

N. B. Si rammenti che le lettere greche nello scriver 1' albanese hanno il

medesimo valore che nel greco moderno, se non che u vale u francese o mi

lanese. Le italiane 6, d,j, hanno il suono italiano.

Ma e sta per e mula fr., ed >j per e muta lunga ossia per eu fr.

Le composizioni particolari di consonanti sono : da — z ital. forte; r» = z

ilal. debole; dj = gi ital.; t« = ei ital.; = lei ital.; ?« =i, o ge, fr.

La j" dopo y, x, x serve solo ad ammollire il suono di queste gutturali che

altrimenti l' hanno forte; onde yj — ghi ital. ecc.

I dittonghi si pronunziano sempre scioltf, meno eu = u lat. o italiano

(v. Gramm. p. 11, segg.).

1
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8. "A rc,i\ta l'acre àjo ypoia njè re nlaqre àiére Spayjilpa (17), £ re

■^oufibire (18) vj-t\ Spayjxt, volane oY£e $orfv (19), £ voùxe if^i'y aqrertlv,

e voine nepnóv /uè nouidéaae (20) 'yyjepa ai r à yjéije ;

9. "E ai t à yjéije, Upe'r jxlnare e'Se' yjiróvere , e où Sóre' ye^óovvi

biac,n jui fxoia, <rè yjércp (21) (yjt'ra) Spayjitv , xjè Trarre ^ou/iioupe.

10. Keo-$rou, ou $ó}ie joùfìer, yefy'fie bavere rrepiràpa tyyjejere aè

nepevdtq (22) ?rèp vj'e' tyajerovap njè fieravolae.

11. "E ^à* vjè Vjepi" xiV; A' djéXfie.

12. "E /iij (23) /' p/ou 'Tota àrà i &o'r£ <rè jàrirc rare (24) vt/ie (25)

irje'aaev é yjypire, njè /*e i/e- £ où 'vdàou àroipe yjfjv (26).

13. "E nài jó aqoijxe <2/r£r (27) i 'ftbjóSt (28) yj'S* /ti" (>t»i <) p/ou

i/pe, e «cou (29)- £fiare We fie'vde rè Xjipye. £ àrjè irepyiiri (30) yyrjv

£ rye 'vde novvepa rè Ai'ya.

14. "E ci £ irepiaqi (31) ài yj&e, où bvi (32) ou £ paSe 'jib' are jStv-

df £ ài y/ui (33) re jióe, nlaq.

15. "E fixre, £ où noXiae (34) fié vje 'yxà (po^/ctTapere (35) s àrtje

fiévdire, £ è depyói àrè 'vde TqttpXinje (36) rè rtje, re poóav «fe'ppare (37).

16. "E xiV? deaqtpljjie re 'yyóae (38) Aàpxouv £ rtje 'ynà /.e'vdere (39)

xjè yiijev déppare • £ vòùx' i «rre (40) vj'ffi" àrye .

17. "E ci fpiJi 'vde fiéreye rè rtje, òà' aà poyeripe (41) 'vde arreni

rè òabàire (42j a' tfie nive bornie, njè où retrepòv, £ ovve xeroù fide'ooe

oùpler (43);

18. Db re 'yypl-^ejte (44) Te jSt'rf ri babài tfie, ir i $ópe (45)'

babà, ipeje'fia (46) xo'vdpe Kjt'eXire, iìs nóvdpe re'je.

19. "E ju>i voine jiji ì £órj re njoi-^aefie (47) 6/p/ /"re- brifte (48)

!ró<7/ vjc 'yxà poyeràper è roia.

20. "E où 'yypè, £ epSi 'vdè babii rtje- £ al njè (49) àxo'/ia kjipye

'■yxà ài, £ Tra (50) àrè babài rtje, £ ì £pSi (51) xóy'e »r^p rè' £ où Xea-

sovot (52), £ 1 ac,rlou (53) dovapre 'jibè y.jà<p$e rè rtje, £ é iroiìre àre.

21. "E i bìpi ì 9-oV àrtje- babà $ej£J3a nóvdpe KjleXire, e'Sè novdpe

rijs, £ vaine ja.fi i £óri (54) /ijj re njai-^ae/xe blpi ire.

22. '"E babài où Sére a<;epberópefier (55) aè rije% nplvi jàaqre fifi rè

pipare pòba (56), £ filarie (57) àrè, £fi!ppt (58) oùvàfce (59) 'jj.bè dope

rè rtje, £ re 'y.bà'ìovpa (60) 'vde nrifibe rè rtje.

23. "E bivi (61) filryv é oùac,njlepe fiè ypoipe, £ Seppie (62), e re

Xàf-e, £ re ye^óvepi.

24. 2i xouy blpt ijie njè i fidénovp (63) £' nà pòi, £ i joijj-bovp

e' où yje'vde. £ vlaev re yefcóveoiiv (64).

25. 'E blpt jit (jinj !) fiàS' i rtje njè 'fib' ape, è 'jj.bè re neSiepe (65)

nonje (06) où àtiepoia aprente,, diyjói rè nevdovapa, efiàlepa (67).
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20. "E ai òlppt yjè yv.it vofttjere (68), e mjért (69) rc,è dò re je'ev v.eró.

27. "E (Jì ài i $à àryV «ri j3Xa< (70) "re epa i, è Seppi (71) éaftài

it« j3/r;iy e oùff<xi7fp« /ii ypovpe, aè neaè è neplri àrè fiè ordire (72;.

28. "E ài où £r)/iepouot, t' yoóxe rfoijav (73) (dovxje) re j^iv bepfadx,

e babit rije dóXi jiv^re, e ! Xjoùreij (74) àrìje.

29. "E ài oO nepyjév.je (75), e" i &à bxbiire aè rìje- fa, xàxje J^'/rc

re novvóije ti", È 'vdovjìì nopal voùv.e re a<,v.jékjx (76) , t* jnoua yoóxe jxe

tó v.ovppe yjè xt'rse (77) re ye^óvefie )iè jj.iv.ere éfu.

30. "E xoijj' tóii xoóij 6/pi he, v.jè -re X*77?' 7Ì*ÌV f** 7P* T* ^'Va>

< Seppe àùje. P'itc,iv è oia^njlepe fiè ypovpe.

31. 'E<Jé à! i Sére irìje- blpe, ri novpdó jxè fioia biae,v. jée , è

yjiòe rè filxre rè rodare jave .

32. Ho fosre (78) e ou<Je? re brijejie (79) yoac,u (80), £ yeQjj.e, aè

neaè v.ovij fieXai "re v.jè ì fids'v.ovp è Tra póv, è ì -j^ouftioup é où yje'vre.

Annotazioni

(1) Il testo ricavato dalla edizione del 1827, di Corfù, non è alterato: solo

vi si è adattata la ortografia ebe è parsa migliore, giusta le osservazioni esposte

nella Grammatologia. — In quanto a ricerche etimologiche, non si farà caso

qui delle parole che si incontrano nell' accennato lavoro, polendosi ritrovare in

esso coll'ajuto dell'indice dei vocaboli. Vi sarà posta soltanto qualche osser

vazione grammaticale, ove occorra. — Le parole fra parentesi sono aggiunte

a schiarimento .

(2) Nel testo itpepoiix/e: io ho eliminato la e muta in fine delle 3. pers. plur.

come degli accusai, sing. (v. tiraui. §§. 186, 228.), quando non serva alla eufonia.

- (3) xoupttpxjxpere nel testo, colla desinenza di nom. accusai, plur. -ere usata

nel testo sovente per -tre. La voce xoupupxjxp-t, si attiene evidentemente alla

lai. commercino), sebbene l'alt», xsvpipxj-i, donde xovpupxj&p, abbia preso

la significazione di dazio, gabella, quindi gabelliere etc.

(4) nèp Ti dr/jovxpe , per udire , ss totip ww xxeùuv '. una delle forme infini

tive (v. §. 231). Il v. è dcfjitjt — endeyjàtje, coli' accusai, irè, cioè ocùtó».

(5) Il leale scrìve fxptaijre colla j per i , che è vezzo tosco dopo una vocale ;

ne desinenza nom. acc. plur. de' nomi delermin. in ou.

(6) p.o\jp/j.ovpiaijev , I ìófftjtif'. nel testo, /j.oupp.oupirve, £ Se^ve senza il sufi*.

tje, e colla e inorganica infine ( v. §. 153, 210.).

(7) où fioxipi: où particella prouom. messa per pleonasmo, come presso il

volgo di Toscana « gli disse a loro »: fiovpi perf., di ySou, y3à, pit, io pongo,

3. pers. sing. in gh. /Ssùvi, o, /Sdt»i (v. §§. 1S6, 221, segg.).

(8) nxpxpolt, accusai, indet. di nxpxpeli-x fatto dal greco irxpxfitXJi, come

dal greco è tolto ypxp.p.xrs~o>j , pi. -tre — •/pxpp.xTiùs .



(9) itpii, ossia itepii: v. §. 257. Nel testo jtptìy — xpi'j, o per vezzo

tsk.'v. sopra al n.° 5.

(10) joiiptr —joips (v. §. 203).

(11) xiire, o xicr, 3.- pers. sing. di xé-pe (v. §. 217).

(12) vjV;, ~ »/a gh., ho scritto per il femin. a differenza del ,jt, t >jì gh.,

maschile : il vj'à gh. sembra più adatto al femminile per cui il Da Lecce pone

tjiatt. Tuttavia »;ì trovasi adoperato dai Ghegbi anche per il femminile.

(13) xepxitje, nel testo, xepxàye — xepxije.

(14) yjiijt, nel testo yìtyt — yJ'je> nc"' italo, e greco-alb. yj'ievj'e, o yjinjt.

(15) y«{««ww, ral/ejrafeei; da ye^ittpe, medio-passivo ; sta per la regolare

forma ye^in^j» (alb. sic), avendo la desinenza attiva vi per la passiva o media

( v. §§. 222 segg., 237) od i/j, della 2. pers. pi.: ve;i->m sembra fatto

dal sing. yejiov, rallegrati, appostavi la uscita vi del plurale.

(16) xC'i determ. xP'~xt bisogno, — gr. xP''"t come /«ravì, -ia, psrx-

(17) Spaxpiptx pi. in /=« da Spxxpì, -/«,= àpxxp-* (v §• 190).

(18) ^su^oire, forma in ine, ire, dal v. x'^H-be, nel senso di perdere dato

gli dal tosko mod.
(19) yoTì», nel testo farine, accusai, sing. da yori-x =: ?urtx gr. mod.

(20) xovidiaae o xomikue , nel testo xowydéi — xovijdii , colla j per il vezzo

sopraindicato. Per la etimologia di questo vocabolo Hahn (I. p. 227) cita il

macedonico cxoxSot, specie di curatore, o fattore, — xeìios notato dal Curtius Gr.

Ktjmol. Io credo che vi si possa riferire anco il gr. comune x/,t»(, dor.

(21) yjene — yjirx, come itine = Tiara (v. §. 213), da yjh'ije, yji'je.

(22) iK^evoV Sulla voce mpevdix v. §. 265, e Hahn I. 268, Diz. p. 98. Il

nome mpvdix, egli dice, che può esser feminile quasi divinità, e masch. = dio .

(23) pf, i, nel testo per contrazione pi, ovvero pi.

(24) rare, babbo, padre. È noto che in quasi tutte le lingue indoeuropee,

cominciando dalla skt. , si ha questa voce, a cui è affine atta lat., arra greco

(Hom. Odyss. L. XVI. v. 31. Juirac olrws, arra, e in altri luoghi), come l' alb.

i «ri (ed ì otti), il padre: et. iirrxf, nxripxf, K/>ijrt5, di Esichio, coli' aftievo

limento dell' a in e, come usa I* alb. nei casi obliqui p. e. ri-re Iti, di, a tuo

padre. È da ricordare il testo di Varrone apud Non. II. 97. « quum cibum ac

potionem bum ac pappas vocent, et matrem mammam, patrem tatam » (v.

Annot. (B) 97. p. 115); le quali parole sono conservate nel volgare italiano.

In Valerio Fiacco (presso Cantù App. sulle lingue ital.) si ha « attam prò re

verenti,! cuilibet seni dicimus ... et atavus (at-avu-s), quia tata est avi, idest

pater » , dove si incontra la radice at con una t come nel comune albanese è ari.

Il dial. tosko ha fatto dal nome rara, padre, tóto, ròrc-jx, e riroux ado

perandolo per dire prete , come in alcuni luoghi d' Italia dicesi padre per

prete, e come nel greco tocitoS;, = padre, vale prete. Neil' alb. sic. rir-i,

si usa per il nonno invece della locuzione rire-pxti, simile al g r a n d pére

de' Francesi .
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(25) ttp.e, equivale al comune xp/te , fpp.e od ó>t, jjfte, — x-ae-pn , dam

mi, od Snt-iu (v. §. 88.), essendovi anco vàir — alt (Hh. Diz.); ma per vc/ie,

da' imperai. , non si potrebbe pensare al gr. vi/uo?

(26) yjp, sincope di yjfpn accus. di yj</ip-i, nel gh. y/àv'-ja (v. questo vo

cabolo, e i §§. 122, 186, 216).

(27) dlm, è caso retto dalla prepos. itàj, dopo, cbe vuole regolarmente il

geoit. (v. Hahn p. 91.); ma iitrs non potrebbe essere cbe genit. o ablat. sing.

(v. §■ 184.), che qui non si confà al senso, onde si dovrà probabilmente ritener

ditiz come plur. gen. dat. per dire^ir, o dinfitr (v. §. 193.), se non si voglia

credere accusai. = dinre, o dine , accordando questo caso alla prepos. tt«s in

qualche frase, come pare in « irà; poix » invece di a jrat piji » (Hh. I. e), e

come succede con altre preposizioni.

(28) 'fhjitt, 3, p. s. perf. di e/ibjiSe, ss epbXiàe, -Se, o 'fibXjiAe eie.

(29) ìxov, da txe, che nel tosko vale io fuggo, e parlo, come flirta, ifvy«

del gr. mod., ma nell'alb. sic. ha' solo il senso di fuggire, ritirarti.

(30) mpxxm perf. di mp-xxite , io (ingojo?) consumo, distipo, ed estendo,

spando. Devesi riferire questo verbo al semplice gótire, io apro, cf. gr. xtxf-iu,

xxK-ùai eie. (v. §. 134).

(31) nepint, o npisn secondo il testo, e la pronunzia \omune: v. §. 144.

Neil' italo-alb. vi ha u^tepis^ , o, <rsTrpfo$t.

(32) où, è apocope di oipi-x, tipe (v. queste parole). »

(33) w'«, perf. di n'»e (w'«tf<), io incomincio, dispongo, via/ie, io mi pre

paro, ed io parto. Neil' italo-alb. vi è solo il medio vi'n/ie, o u'nt/x, io parlo:

e questa è da credere la forma prima, e la significazione propria del verbo, pa

ragonandovi il gr. vteaopttt — séo/icu. Nel passaggio del senso presso i Toski è

avvenuto, pare, a virila, ciò che all' ital. inviar», che per molti in Toscana

vale incominciare. L'uso della forma attiva per la media si trova anco in altri

verbi come Xjaìne o Xjovre, scodr. I u s, I u t, io prego, supplico, — Xjeùrrifie,

gr. XimpKi, con ou per i, di che vi ha il contrario in Xjtfrócje sz Xouyròtje, cf.

lat. I u c t a , alb. Xovfrx.

(34) eù xoXiae, aor. neutro-pass, di xeXiae, 0 xoXXiee, gr. xoXXxu, >jou.

(35) pasixTcr.peTe , pi. di fauxròip, paesano, da jj^stàn, il paese, ovvero fi^xn

(v. §. 195). Questo vocabolo potrebbe aver relazione con foùafx, la pianura;

ma vi si può riferire ancora il greco <ptx, ghiaia, sassolini (per le variazioni

fonetiche v. §. 58.), quasi fosse f^tx-re, zr luogo tattoto , come sogliono

essere i campi incolti; o finalmente isiaot, jcistx, campi paludati, o batti ed

umidi, col frequente sufi", re.

(36) TfifXlxje, campo, podere, è voce turca. La scodr. òasriv-a, campagna,

possesso campestre si avvicina al pxsrxxti di Esich., proprietarii di fondi;

sebbene siavi nel serbico basbtina, eredità.

(37) dippxrc, pi. di dippe: v. §. 119, per l'etimologia del vocabolo. Lo

Slier , op. cit. die alban. Thiern. p. 132. , pensa a Hip — fera , e a SoO^oj eie. ,

ma ognun vede che x^P e da preferirsi ; e qui (v. Gr. p. 123) è di ricordare
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l'osservazione che il lai. «erre», ital. verro, si accostano al xip greco, colla

v per y_ , come brevis a ppxxbt , mentre apparisce il contrario in >Wjgif alb.

— pulv-er, (-is) lat. L' alb. sic, dipx-ov, il porcello, è notevole come diminu

tivo di dippe (dip) con un suffisso «, o quasi dtppiotxe. Potrebbe credersi con

giunto al greco tFayotx-j (f)?

(38) 'yjòee, io sazio, riempio. La etimologia di questo verbo è oscura:

sembra nondimeno aver relazione col nome yiure scodr., yourì, yo»sTi-a tsk.

banchetto, convito, donde il v. yoniee, yankee , io banchetto (cf. il teutonico,

g a s t , gaste, gasterei?), che si avvicina al v. greco x-xcutìw , jm, mi nu

trisco abbondantemente, coi nomi analoghi outùm), xèarat, che sebbene si tro

vino nel senso di orzo, biada (cf. alb. x«»<t-k, la paglia), ebbero probabil

mente il significato generale di nutrimento , come accenna il v. «zostì». Vi è

somiglianza di processo tra il nome greco x&n-v , mangiatoia da bruti, e il

v. xiit-T-M, per mangio largamente. A xàir-r-«, x«ir->j, si accosta intanto,

a parer mio , il sinonimo di 'y/ise, o 'yyieo (Hahn), cioè 'yyón (zr 'yxóne) che

egli ci dà come equivalente a 'yyàa* (= eyyòme). Del prefisso nasale non oc

corre far parola, ne della media gutturale per la Torte.

(39) Xè/dcre, nel testo Xivrere , (e ghiande. La relazione di questo nome tot

lat. glandis (g la fi. s), caduta la gr, è molto chiara (g-landi-s = 'Ihdt-x).

Ma inoltre glandi, e Uxd:, non sono, mi pare, di origine diversa dal gr. fix-

Jkv-08, poiché» la /S, e la y si sostituiscono (cf. piinu — yXiitu etc), la d presso

la > è una giunta eufonica solita nell'albanese (v. fonol.), e tale è qualche

volta nel latino come in ten-d-o ss ti<»-«.

(40) c i7tT!, gli dava: ì, v. dei pron. ; firn 3 pers. sing. imperf. del v. aite,

o jxjte ~ («ire.

(41) poyCTxpe, derivate di piy-x, la paga, la mercede, cf. il lat. e-rogo,

e-rogatio.

(42) bxbóure, genit. di bxbi-i, il padre, cf. itxmc«-(, ital. babbo.

(43) eòpUr genit. abl. sing. fem. di oìpix (v. §§. 184, 265).

(44) di re 'rtp<xsPe (altrimenti 'yyptxtpe, ypixtpe), tal. medio-passivo, gr.

m. SA <7>ix«aiu , ai èyzpSti , dall' attivo ey/pétje, 'yypènje (ypiije), io alto, fo sorge-

re, gr. iytipu, aor. tyypìrx, o alb. 9ic. eyypénx, peri, ty/pifix: nell' italo-alb. sen

za il cangiamento della t , e, in i, si ha il medio-pass. ertpèx'P-e- — Se pure vo

gliasi della stessa origine, va distinto però l'altro verbo, in Hahn vypét, o r/pix,

alla gh. «ypéy (ossia ey/péc, eyypéxe, -re), io ergo, gonfio, inalzo, tendo un

arma, e simili. Rad. ypi , o xpix- Ambedue non sono da confondere con xpiije

(xpivije), separo, distinguo, metto fuori, (passivo xpl-nt/ie) et. «fera gr.

(45) i t' è dipe, colla forma indicativa per la soggiuntiva s-is/ie (v. §. 217),

come spesso.

(46) fejtpx, perf. di fejitje o feXjiije (Hahn Diz.) = fuXjiije, derivato di

fxjxzz fiXjx, la colpa, et. il v. fxXje {fxXXe).

(47) xjoixxtp.e, per xjcixxciie (v. §. 234), = alb. sic. xXoix^e, da xjoòcuje —

xXoùx-tje, -ije, io chiamo (o xXov-ije).
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(18) bjpe: meglio biip.p.e , poiché vale per tyve p.ìj /ti , o /usua, fammi,

fa' me, imperai.: nel gh. tir, o 6«ve.

(49) xji, — xeli , o, «iè: particip. xjhe , xXéwe Rh., xXiv alb. sic. o, xeiè»

(v. p. 295. n. 8).

(50) irà, 3. pers. di iriise, o Rai (v. §. 213).

(51) < eptfi xixje: è notevole la frase per significare ne ebbe compatitone,

gr. mod. taxi %p$e x«xo. Simile è l'altra p« dWere xixje, mi dispiace, — gr.

niOd. /U>U XXXQ-tjXÌVlTXl •

(52) «ù Jejjoùsi, comune tosk. ijeaieiix, da Je»{4i/« (v. §. 102), che nel me

dio-passivo Xeaióvcfie vale ancora, mi getto, mi precipito, z^mi lascio andare

itti.

(53) irsTiGv, 3, p. sing. del perf. regol. di utrU, o nirjiije, perf. ^rìpx.

(54) vaine jeé/i' ì ?óti, non ton degno: è particolare l'accezione del nome ?ót<

per una non comune variazione del senso proprio alla parola che è quello di

signore, e Dio. Per degno intanto si ha l'adiettivo ì S(e , ojxte colla j prefìssa

nel senso ancora di arco , abile come &(u( nel gr. ni. , quindi il v. mpjx(e ,

io rendo abile, addestro eie, intr. -tp.e: l'adjet. ■' afe/ai (cf. ayw) vale meglio

veloce, agile: per lo scodr. ì dii (rad. doùt, dsrjot?) cf. il lat. dignus.

(55) utepbeTàftfiir: gen. dat. pi. di afepberup, ópt, dal v. mepbi-ije, -ije ,

o aitpbhje (v. questa parola).

(56) póbx, abiti, sing. pób-e, -a, -e-Ja, fem.: cf. /5w7res (paiTrss, p<6f), ulen-

«ifi, oggetti d'uso, merceria etc. L'ital. roto ha la stessa origine. — Nell'alba

nese è notevole il significato di schiavo, che si dà al nome pób-i, o pób-i,

{pène) masch., pobeptiitx, pobl>jx, (o pebeptt*) femin., quasi, oggetto di servi

zio, cosa e non persone . In questo significato la parola è comune al serbo che

ha rob, schiavo, robinja, schiava etc, e forse ha relazione con la radice

r a p , di r a p i o , cf. ital. rubo.

(57) /Stami , imperat. plur. 2. pers. , da fHwtt , io vesto, ma vi è affisso il

pron. accusai, di 3. pers. sing. I.

(58) fiippi, 2. pers. plur. imperat. dal v. pie (o /3>j), gb. pia' (o piti' , /Sài)-

In fiippi tsk. (Hh. /3i>i,p. 6. Diz.) si ha da considerare l'assimilazione della » alla

P, per fiipem, o (Hpm, dove o la p apparisce per la v (cf. /Sàvw gr. m.), pépe

=pUe, pive, od è paragogica alla rad. /Ss, /Sa, etc. L'alb. sic. ba pai, onde

/Solivi, o poùpevi.

(59) oùvàje, anello: essendo -?a desinenza diminutiva dei femin. (v. §. 170),

si dee presupporre un positivo *o3vk , od *oùvà, 'omi-jx, che avrebbe attinenza

col lat. anu-s, anu-lu-s, onde anello. Lo spostamento dell' accento non

è senza esempii. Ma se volgiamoci al greco potrebbe riferirsi ad ov*ir£x il nome

eùvij (=oùvS; tù v. §. 48) unione nuziale etc, per cui suol darsi l' anello

(v. Hh. Diz.); e probabilmente non è senza relazione con queste la voce «iv«l

(anelli?) pietre forate, che servivano di ritegno, o di ancore alle navi nei tempi

antichi.

(60) tè 'pbiSeupx , plur. di ep.bxSovpe, nome formato dal partic. di epbiìe,
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io calzo, opposto di abtòe, v. §. 160. La radice pad Ss gr. mi, che deve rico

noscersi in questa parola è meglio serbata nel nome tcotìIx, o nodo», la pianta

del piede, cf. nitùo*; ed in noS-ix, -ix, gh. netjx-jx, il grembiule, per alcuni

(nell'ali), sic.) anebe il lembo inferiore della veste donnesca, cf. gr. ni. n

7r©<T(à, o TtoSrlnì il grembiule: questo è detto in alb. anche npé^epi, che vale

pure il butto, cf. Ttpo-^x-^i. La radice iraJ è contenuta parimente in xxhixnòSjx,

forma da tearpe, gr. xalo-iriJiov .
(61) bhr. sincope di bjiptit, o bjtpn dal v. Mi —bjipe, io porto.

(62) Slppit: Ve finale è pron. come in |S/«pn; Sippf=Sipn, o Sipem, 2.

pers. Imperat. pi. dal v. Sipe , e Siepe, o Stppe.

(63) pdixaup: parlic. di pdiae , o fidinut.
(64) il testo ha ye;j«;«>e, forma meno esatta, anche secondo

llah»., ma che si dee attribuire al vezzo delle sincopi, e delle metatesi pro

prie allo schipico , e a quelle particolarmente degli accusai, sing. de' nomi , e

delle 3. pers. plur. de' verbi: v. g. 228, in fine.

(65) rè xeSUpe partic. , o infln. di xeSs-tje, -e»je.
(66) Tróxje (o irixe), quando, tosto thè, composto di irò e xjè, (o *è): è

notevole perchè ricorda il dorico iti-xx = nin , ottì.

(67) pxlepx: plur. di pAXx (pxXejx), la danza.

(68) xoitìjere: pi. di xeitiX-e, -•, per xoitiljtre.
(69) iruiri, o !tiir< come nel testo, aor. di jtuìm, o iriiie, per il facile pas

saggio tra u, ed i. Questo tempo nella 1. pers. sing. suona mira, o anche «fa

rà , e nell' alb. sic. izitnx .
(70) ,5/ii: nel testo peXxi colla e inserta secondo l'uso tosko.

(71) Slppc. 3. pers. dell' aor. Sippx, dove pare siavi l'assimilazione della t

alla p, in luogo di Siprx, 0 Siiprx, dal v. Siepe.
(72) aevdirx , è uguale al lat. sanitas, tis, con le variazioni e soppres

sioni consuete all'albanese. Havvi bensì evidente relazione fra il lat. sanu-s,

donde sanitas, e il greco »*»( , v. «ti»; ma 1* alb. si accosta più

al latino in questo vocabolo, come in qualche altro.
(73) doixt>, per doù*j'e'(Hh. II. 137. doùxtje), o l'italo-alb. dicje, 3. pers.

sing. dell'imperfetto di doix, io voglio: doùxv credo debba mettersi tra le

forme particolari (meno esatte): essa si incontra non solo nei verbi che ac

quistano il suffisso > nel presente, pei quali secondo Hahn (Gr. p. 79, segg.)

è regolare la 3. pers. dell' imperf. in v (che sembra apocope di vts), ma an

cora in altri, come p$, 3. impf. pìj, o /3ìv; /Sin, 3. impf. fitjt , ptt, ptm , e

W, p'jrc, bis, bjtpe . . . . bìj , 6r»; pt, . . . pìj, piti, phrs, etc. (vedi Hh.

p. 80, segg.): nell' alb. sic. le dette pers. escono sempre senza v,v. §. 227.

(74) Ijtvmj (= Ijovrt'j ,~t) nel testo leeoni?, dal V. Xjojrs/ie, o Xjo<irrsp.e ,

3. pers. imperf. medio-passivo (v. §. 238).
(75) où nepyjixje*. colla x in luogo della y delle altre persone, a motivo della

uscita in vocale mula: 1. pers. où nepyjiyjx, perf. del v. irep-Jiyjt/ie: la x in

tanto è probabilmente la lettera originale .
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(76) aixjiXjx (— asxjéXtx del testo), Dell' Hai. alb. etxiXXx, o ctxiXx, perf.

di asxjilje, o tfxtXjt, etxtXXe .

(77) x<T«e , capretto, — gr. mod. xxnixi . Lo Stier (op. cit.) riferisce que

ste voci alla serba Kec , e alla tòrca Ketshi, magiara Secske. Non pare che

cod tali parole possa aver relazione il greco nome à<f,.yi-s (* Haix-s) , né

il verbo alb. xercitje, io salto, che è forse modificazione del più completo

xxpraii-je , -vje , il quale probabilmente dee ravvicinarsi al gr. xxpxxipu {xxp-

xia: uscita -kivu?) palpito, exsulto , e secondo il mio credere non va confuso

con -xspTcxire metatesi di xperuótire di cui è il perf. xptToet, e xpiwrx (cf. xpi^ta,

xpoHu), che però appartiene veramente a xpiee , o xpinne . Tuttavia anco a xpfoc

(=zxpiì;a, xpiya) si danno i significati di risuonare, .e di «altare.

(78) <<j(ts i oMej, era giusto, regolare, conveniente, a parola era della

via , o norma , «SJa = itfij gr. Dall' accezione indicata dal nome oiix ne venne il

v. oìtdhe per io ordino, metto in regola, adatto, anche intraos. (àp/ii^a); men

tre dalla voce latina o r d o , o r d i n i s , si ha òpiitix, il comando , òpimxvt, io

comando, e metto in ordine (cf. nel gr. recenziore it-iftaot, ìv-opShas etc);

e con altre modificazioni oùpSepò-tje^ -v/e, oòpàevòtje gh., che vale anche io do*

mino, posseggo, oipSepip-e , e oipiviipe gh., comando, superiorità, etc.

(79) bjjep.e, o b^ye/ie, pres. sogg. 1. pers. pi. di bjtft, o 6éi;'e etc.

(80) v«»{rt, yo»STc'-« (v. n. 38).
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RISULTANZA

DELL' ANALISI ETIMOLOGICA

Le parole onde si compone il capitolo quindicesimo di S. Luca

secondo la versione albanese , detraile le ripetizioni che necessa

riamente vi debbono essere, riduconsi al numero di centoltanta

circa vocaboli proprii a questa lingua come essa è parlata nel vec

chio e nel nuovo Epiro, e in alcuni paesi del regno di Grecia.

Le indicazioni sulla loro etimologia sono date o nel corso della

Grammatologia o nelle note qui dianzi apposte.

Ma sarà conveniente, giusta la promessa fattane, lo esporre ora le

risultanze dell'analisi , quali mi si offerivano sin da quando ne feci

il primo tentativo. E sebbene rispetto al corpo intiero dell'idioma

il campo in cui ciò si adempie sia troppo limitato, pur conside

rando che così non si vanno a spigolare i vocaboli o le frasi dalla

massa del linguaggio , ma si prendono quali giacciono in un con

tinuato discorso, dove accade d'incontrare le espressioni più fre

quenti, e più necessarie del parlare, l'esame istituitone parmi

non debba essere senza peso in risguardo agli elementi , o all'in

dole, dirò così, etimologica dell'idioma: perocché qui non abbiasi

in mira la parte formale di esso.

Or delle centoltanta parole sopra accennale i quattro quinti al

meno si attengono, se non erro, con vincoli più o meno stretti ed

evidenti a voci comprese nel vasto tesoro della favella ellenica; ciò

che ognuno potrà riscontrare nei luoghi dove se ne tratta.



o<ll)o

Né lascerò di notare come pochissimi siano i vocaboli tolti in

imprestilo dal greco dei libri, ma il numero maggiore, e quasi

l'intiero, si mostri essenzialmente sebipico , o proprio dell'idioma

d'Epiro, con quell'aspetto originale che accennar sembra ad una

remota vetustà. Talune voci poi sono di quelle che s'incontrano

nel greco antiquato, anteriore allo scritto, o non adoperato dai

classici.

L'altro quinto delle parole comprese in questo esame può ve

nir diviso in due categorie. La prima di quelle che non hanno

nessuna attinenza col greco, o solo da lungi vi si possono ricon

durre, ma si mostrano affini ad altro linguaggio; la seconda di

quelle che sembrano proprie dell'albanese esclusivamente: sebbe

ne di queste forse le più , con maggiore o minore probabilità ,

possano ravvicinarsi a radici contenute nel greco , o nel latino ,

o nelle lingue italiche. Le voci della I.* categoria sono tutte con

giunte ad altrettante voci latine , eccetto una che è di origine tur

ca, fra le quindici che io vi annovero. E sono le seguenti: xou-

fiepnjàpi; xepxóye (verbo, di cui però la radice xspx, tip*, si ha

nel latino e nel greco, cf. circa, circus, xi'pxo;); jit/xou; evdép, o 'vde'p,

prepos.; xj/'fXe; itjécce, o méce; Xjdpye, o Aapye; Xevde-Tt; póyac; xóv-

rpe, o xóvdpe, e xóvrpa, o xouvrpe; cc,epberópi col v. c$epbetje; Ciev-

dére ; xj'/vre; xevdóije. Oltre la testé accennata, anche altre fra le

parole qui soprascritte si incontrano con radici contenute nel gre

co, secondo che altrove è stato già notato.

Il vocabolo r?«J>Aixj è il solo evidentemente turco.

Kcr<« , sebbene si accosti pure al turco , non meno che a voci

di altre lingue, potrebbe nondimeno appartenere alla categoria

delle parole proprie all'albanese. Intorno alle quali gioverà richia

mare la osservazione altrove enunciala, che cioè desse per il solo

fatto di non' trovare delle corrispondenti nel greco conosciuto dai

libri non possono in modo assoluto riputarsi estranee all' elemen

to che io dirò greco-pelasgico ; atteso che, come ho accennato più

volte , si veggano parecchi vocaboli albanesi aver appartenuto al

disusato linguaggio dei primi Elleni da noi conosciuto solo in picciola

parte. Per altro è noto ancora che gli idiomi, i quali non ci fu

rono tramandati dalla penna de' classici autori , ma per mezzo del

l'uso popolare, come ad esempio i volgari dialetti dell'Italia , sia

no ripieni di elementi arcaici delle favelle indigene non accettati
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nella lingua illustre, il che è ben accertato a proposito dell'Italia,

sia che si risguar'di all'età romana, ovvero alla presente era ita

liana.

Le parole che io riduco alla li' categoria ((olle dal capitolo

contemplalo) sono: Sevre col sing. de'Xe; vjdpx , o vjépi prcpos. ;

ntpevdta; djé\jj.e , col sing. djxXje , o djxXkje , djxXe alb. sic; yjij

ossia yjypi , — gh. yj&v'ix ; neplc^e, o rrp!a<;e , alb. sic. oc,itepwc,e, o

a^nplacfi ; ovpe—oùptx; Qa^are ; deosipótje, o dia^ipóije; eyyóce; bxpv.ov;

boùv.x , o bovnxx- £ón ; ypoópe^ypoive; nom'Xi , pi. nom'jeTe; nepi-ae

-duce; trijxepx ; jà; yoc^u ,-la. : in tutto diciannove. Ora di queste

una gran parte hanno, a parer mio, mollo probabile paren

tela con radicali , e voci greche o latine. Ciò anzi credo positiva

mente di ntpiacfi—i:c,mpi<scfi ; ovp=ovpla ; deo$epóije ; ypovpe—ypouve ;

7reptae,-éaae. Intorno alle quali si potrà vedere quel che si è detto

nei varii luoghi dove si è cercato dichiararne la etimologia.

Il risultato dell'esame propostomi (che finora ho sommariamente

indicato) supera certo l'aspettazione di quegli stessi che pur cre

devano ad una speciale parentela dell'albanese col greco. Infatti

la disamina sui nomi degli animali, con molta dottrina eseguita dallo

Stier nel suo più volte citato lavoro , mostra la proporzione del

l' elemento greco contenuto nell'albanese in ragione del 56»/o, lad

dove assai più considerevole risulta dall'analisi per me condotta.

Ciò anzi mi fa dubitare che, ove estender si volesse una siffatta ri

cerca all'intiero corpo del linguaggio , quale è da noi conosciuto,

non fossero per mantenersi le proporzioni medesime a cui è riu-

. scito il mio lavoro: comecché la massima cura si ponesse nello

sceverare tutto quello che dee giudicarsi estraneo alla genuina fa

vella albanica siccome importatovi dalla corruttela , o, dalla commi

stione con altre genti.

In ogni modo a me sembra doversi ormai convenire in questa

sentenza, che a niuno sia più dato di negare assai ragionevol

mente lo stretto grado di parentela che anco per la parte lessica

le, o etimologica, passa tra loschipico e l'ellenico idioma ad onta

forse delle contrarie prime apparenze. E dichiarerò qui volentieri

come non di rado siami accaduto di star lungamente in dubbio circa

la etimologia di alcun vocabolo albanico, che di subito poi ini venne

fatta chiara per l'incontro di qualche voce ellenica disusata o non

comune: il che può forse giovare ad altri come di avviso.



o{ 13 i-o

Ma, checché vorranno giudicarne i dotti, io ho espresso i miei

pensamenti , e le risultanze che mi han dato le ricerche da me

tentate. Ed ho fiducia che le qui esposte conchiusioni, non meno

che le teorie dichiarate nella Grammatologia, debbano ricever con

ferma dallo studio degli altri testi albanesi che concorrono a for

mare la presente Appendice, come panni che abbiano solida base

nelle diverse parli della trattazione da me impresa e compiuta.
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DAL CAPO XXV.

DI S. MATTEO

v. 31 segg.

1. 'Rdà ci re fiije ì bi'pi vjepi'ovre fiè Xefidifie (1) rè rtje, àie yj&f

cse'ivrep' é'yyjejire fiè rè botarne, ày^itpe dò re pije e/ibi <f>pove (2) rè

hefidlfuire uè rije.

2. 'E<5è dó re '/ibji'Ssve (3) nepnapx rtje yj&t (ptXtre, £ di re fie-

r;óy'e (4) àrà vjt'pive 'yxà jérepi, al-movvrpe fiercflv rubivi (5) (deXtfié-

pi) Se'vre 'yxà Sire.

3. "E Se'vte dò r ì fir)ppe 'fibave rè rtje rè djó&ere, £ Sire fi ave

rè njyyepe (6) .

4. 'Ky^iépe dó re &óre 'fibpt'ri vd' (7) àrà njè jave 'fib' ave re djx-

&ere rè rtje- £jxvi jov fiere, rè benoiapire é jàrire a "fic rpxfreyóvi (8)

'fibpereplve, njè e'a^re brpie yxri nèp jov fiere, nà brine eòe' nejò divtx (9)

(jt're).

5. 2/ tyt fie fiovape (IO) ovja, £ fie Sire re ya- fie fiovxpe è'rix, s

fie Sire re rrr jéacfi ì yovaije, £ fie nepfibjoùaoere (11).

6. 'I afiéatpvpe, £ fie fit'a^ere- où aefiovprc,e (12), £ fie irare uovidt-

tre. vde yjx^/ave jtac,e, £ i'pSere rene fiejs.

7. 'Ay^ie'pe dó re nepyjtyjeve vde ài rè dpéijrere, £ dó re Sove-

Zóre, xoùpe re rràfie rè ovpere, £ re ovo~Qt.jUfie\ a rè troupe (13), £ re

Sa/ie £ nlfic;

8. 'E<Ji xoupe re nàfie rè yovxije, £ re nepfibjovaSefie; a rè o~fi£a<flv-

pe, £ re fitac,efie;

9. 'ESè xoupe re nxfie rè cefiovpe, £vde yatyave, £ é'pSejie rt'xe rèje\

10. 'E(5è 'fibpén dó re xepyjéyjere, £ dó r où (14) &óre àrovpé- fiè

rè fieprtra. o'v òófie jovfier, uà rè filpe br\re vde vjè 'yxa xerà fieXxfy-

pir' éfii rè fiàptpepire, rene fiéjs. e' évjre.

11- A^j/pe dò re 5óre i§è 'fib' ara. v.jè jave 'fib' ave rè fir)yyepe-

iMvt "yxà fiéje jov rè fiaXeMvapire evdn frappe rè na-aqovape , v-jè

e'ac,re bye x*£èp nèp dixxXiv èèi tyyjejire é r'ije.
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12. Sé'iJ/E" jie fiovape ovjx, t voline /te Sire re yóiijf pe /lovxpe

érta, e vouxe fie Sire re irtje.

13. 'I ^oùaije je'atfi, £ votine jie 7repy.bjova.8ere' ì afiso^oupe, £ voine

jjLe fiiacfire- 1 cejiovpe £ vde yatyave, £ vouxe £pSere re fie nevi xovidtae.

14. 'kr^iipe di re nepyjéyjev àrtje e'Sè ara, £ di re Uve. lire,

xoùpe re rràfie rè ovpere, £ rè é'rovpe, a rè yovcmje, a rè afita^ovpe, a

rè oejioópe, £ vouxe re bityie ti y^ovòfur (15), £ 'yd/yjue;

15. 'A-^iépe di re irepyjeyjere 'jxb' ari, £ di r où &o're* /iè rè fiep-

r/ra oi! S'ójite joufier, o~a rè ju/pe vouxe òrjrf vde vjè 'yxà xerà rè fixp-

tyepire, a; rsxe jisje vouxe ft^re.

16. "E di re JS/ve xerà evdr) itine rè irx-aioovpe' £ rè dpéijrire evdìt

je're rè rra-nicovpe.

Annotazioni

(1) Ae/3dt>e, propriamente (ode, qui è preso per gloria, altrimenti Jiou/im'a,

Xou/ntovpix y o Xoupbeptot , v. Gr. p. 112.

(2) ypóve^iSpóve, gr. Spóvos.

(3) ejibjittte , ossia e/<6iiJsv, da e/idj'is, <?c, =e/i6Ji3e, Je.

(4) fltrfóije, -vje, dall'avverbio in ditparte, oltre', detto per io je-

paro .

(8) Ts»6à»i è voce slava per significare il pallore, alb. dcXi/iipt.

(6) /iiiv/epe ha tutta l' analogia coli' ital. manco , per «inutro .

(7) Questa e simili maniere di dativo formato colla preposizione di iill.

in, è tolta dal greco moderno, non usata nel gbego, e nel vecchio tosko.

(8)" rpaSseyón propriamente godetevi, qui è messo per il gr. xligpmie/t^ntTt.

(9) divi*, mondo, è voce turca, per la quale si ha jivx italo-alb., e xàe/j.i

alb. gr. e sic, atlxovXi gh. da saeculum lat.

(10) p-oùxpezzipLÒpi'. ovja.'^zoùpicL , ed eSjojoc, od ou^t, (a fame.

(11) mjojuft/oWeTe , nel lesto -<?re, equivale a nep/ibjiitTt , nepp.bXjóàeTe,

-/tbXóSere 2. pers. pi. perf. di mpptbjise etc, io accolgo.

(12) où eejioùpTse, dal verbo re/isiipipe, io mi ammalo, colla desinenza T;e,

per la più regolare tic , o »;e , cosi £/>?;e presso alcuni sta per .

(13) iToupe participio da un verbo i'rc/ie, io jono attetato, dal nome Iti*,

/a »ete, cf. gr. afSw, ct"Sop.xt.

(14) »ù panie, pronom. plurale, posta per pleonasmo, essendovi poi il pro

nome xroùpt7 ad essi.

(15) Questa, cioè ^o\jap.ÌT, e jjsc^àve, e xKS'Pt sono voc' turche: le due

ultime segnate si adoprano pure dai Greci moderni sotto la forma >j x°^a, x<*~

?'>15 ■
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SÀGGIO DELLO SCOD1UNO ODIERNO

Quale si legge nell'opuscolo Roga b Parrisit ed. rom. 184$, con qualche

modificazione in ciò che risguarda la ortografia soltanto, sebbene si

mantenga l'uso dell'alfabeto italiano, ma adoperato sulle medesime

basi fonologiche tenute col greco , o giusta il modo di altre lingue .

Pag. 52. Calezóimc prà si kà kjilùe t'icunit Zóies e Shkodres, e

masannèi ménnòime me dobìi te sLpirtite si me e sbulte per me pas

se miscirier. — Njàte Shcodres àshte nji kjishe tash e rennùomé, ne

te tsilen ishlé 'nnéerùe nji figure e bùkure sheitnùshmes Meri. Pos

masi forti i fóri Sbkanderbék dikj , Sbkodra rèa 'nner dùore tùrkje-

vét, e kjè vùme 'nnen charàce. Ate chère bàni vakji, e tash kan

shkùeme tre kjinte e shtate dbète e lète viète kji Zòia e beecùemé

tui ike prèi assai kjishe , sheòi àfer Rhòmes 'nne nji te vòttser

catùnekji thòchéte Genazzano: atiè kjè, édhè àshte 'nnéerùe

prèi gjith pòpulite, persè kà bàme, e bàn dèri sote shume me-

réculi. Tè lùmete atò dì konàkjé Gjèrgjite e Sklavis, kji pas kan

(sic) (1) nafàkjé me pertsièle (persiel) figùren e mreculùoshmé

Zoies e beecùemé, prùme prèi nji shtiile zièrmite naten, e prèi

nji shtiile eréiéte dilen ! Por te shémete iu , o te kershtènete emìi,

kji 'mmèteni pà nànnen e dashtnùshmé! ... E psè o nana dasht-

nùshmeia, psè braktìté ietìmate e tuu, pà 'nnime cundra anmikjevét,

psè s'kee sevàp per birte tui, kji kjàin, kji gjimòin tash gadi per

katler scèkule pà tu? Ah! me dùkéte , kji zoia beecùemé m'per-

gjègje : ah ! une ika prèi Shkodres per mecàtéte ; e s' iam njite (2)

alida, persè s'kan pushùeme allàa mecàtéte; t'pushòin mecàtéte,

e une kame per me njite prapet ....

Pag. 59. Kalezòchéte prèi Surite, kji ne nji shechèr iscin dii

utlalare, kji bàiscin te dii nji *zannàte te vètun. Njèni, nònsé

kishte baben , nanèn , gruen me shume femii perpàra t' pùnes ,

shkòité ne kjishe me paa mésce , e masannèi tùi punùe fitòité

shume si nji respèr i madh . Tiètri 'nnonsé kishté véce grùen, e

punòité per nate e per dite, tui cile dugdien édhè ne diten e fe-

N. B. Ve accentata, e nei monosillabi, o \icina aduna vocale, si pronunzia chiara,

altrimenti, l'è, è muta, come nel francese. L'accento acuto serve al suono chiaro

dell' é senza che vi si debba appoggiare la voce ; e = eu fr. ; sh=ch. fr. — Le parola
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TRADUZIONE DEL TESTO SCODRIANO

Narriamo dunque come è accaduta la fuga della Signora (Ma

donna) di Scodra, e quindi pensiamo con vantaggio dell'anima come

placarla per ottenerne misericordia. — Vicino Scodra è una chiesa

ora diruta, nella quale era onorala un'immagine (figura) bella di

Maria santissima. Dopo che il forte trai forti Scandergh morì, Sco

dra cadde nelle mani dei Turchi , e fu posta sotto tributo. In quel

tempo fece davvero (positivo), ed ora sono passati trecento settan

totto anni che la Signora benedetta partendo (fuggendo) da quella

chièsa, passò vicino a Roma in un piccolo paese, che si domanda

G e n a z z a n o : ivi fu , ed è anche ora onorata da tutto il popolo ,

perchè ha fatto e fa sino ad oggi molti miracoli. — Beate quelle due

famiglie di Giorgio e Sciavi, che hanno avuta la fortuna di segui

tare l'immagine miracolosa della Signora benedetta, portata da una

colonna di fuoco la notte, e da una colonna di nuvola il giorno!

Ma disgraziati voi, o Cristiani miei, che siete rimasti senza la mam

ma amorosa ! ... E perchè o madre amorosa , perchè hai abban

donato gli orfani tuoi senza ajuto contro i nemici ; perchè non hai

pietà dei figli tuoi, che piangono, che gemono, ora son vicini quat

trocento anni , senza di te? — Ah ! mi pare che la Signora benedetta

mi risponda: ahi io mi partii da Scodra pei peccati; e non sono

ritornata (riaccostata) ancora (?) perchè non sono cessati ancora i

peccati; che cessino i peccati, ed io ritornerò indietro!

.... Si narra dal Surio, che in una città eranvi due artigiani, che

facevano ambedue uno stesso mestiere. L'uno sebbene avesse il padre,

la madre, la moglie , con molti figliuoli , innanzi al lavoro passava

(andava) in chiesa a vedere la messa, e quindi lavorando guadagna

va mollo come un gran negoziante. L'altro sebbene avesse la moglie

corsive sono turche ; se vi è I* asterisco , slave : le italiane si conoscono da ognuno .

Così è pur facile avvedersi che la frase è quasi sempre italiana, come italiano èra Io

scrittore, sebbene vivesse allora in Scodra.

2
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shtùoshme , tui làn mèscen , ishté fukarà , e nùke fitòité aspàke;

kìshté prannèi zmir fort shume , e nuke mùité me marre vèshte

psè tiètri ishté zenjin, prannèi e pvèté nji cbère, shkà e si bàité per

me fitùe kàkje shume? Divòcemi (divolshmi) mèsces pergjègji (3):

pèia me mùe, e t'kàme me kalezùe crònin te Stimile t'ème. Ma-

sannèi e prù ne kjishe , e masi te du paan mèscen , ustalàri divò-

ceme tbà tiètrite: kjè cròni filini ite , me paa mèscen per gjilh dite

perpara pùnes. U pénnùe (4) sa k t ustalàri i kèkj, psè nuk kishté

kjènun 'nnèri ate *b o t e divòceme mèsces; filòi prèi assai dile me

paa mèscen per gjith'nnàdie (5), e pat prèi Zòtite gjith te mirate,

e shùme filime, sicùrsé shocu i vète.

Ohi t'iùmete atà, kji mari in mrapa scemtiiren (6) e mire tui

paa mèscen per gjith 'nnàdie ..11 — Kjè ketù uràle kji do te thò-

chen tui paa mèscen. — Uràle perpàra kji te filóchéte mèscia. —

Une bessòi, o Zoti ème, kji ne sacrifilz te scèites mésce bàchete

pràpe ai vèt sacrifilz kji kjè bfime prèi Jésu Cristite ne kriikje,

e bessòi édhè kji ktt sacrifilz bachete tash per mà (me) fort me

levdùe Zotin . . . per me scéitnùe t' mirete . . . per me'nkethie me-

calnòrete, e per me shelbùe gjith nièrezite. — Ohi Ati imiscirier-

shme , delire ti zèmbren t' èmé , abolà (7) sot tui paa mèscen ,

l'iscem i dèi me mar friitin te munnimevet e Jésu Cristite. —

O Einjite e parrìsite , o zoia e beecùemé , o Jésu Crìste , me 'nni-

mòni iù, e me ièpni fortze per me perzàne ménnimele e shèkulite,

abolà me shùme temenà, e me devolziòne te mùiscia me kjèn e per

pàra keti sacrifitzite pà-sciummùoshme (8).

(1) pas kan, a me pare un errore di stampa invece di kan pass, «anno

avuto, alla toska xà»e iràiseufe, secondo D. L. kan p a ss un.

(2) nj i te, qui sembra avere il significato di (ornare. Questo verbo non po

trebbe, io credo, tenersi per diverso da '-f/jlte, e-f/jiat, io accosto, attacco etc.

(v. Hb.) con vj^y/j, cf. § 97.

(3) Non so se per uso legittimo si vegga il passato ncpyjiyjx senza la par

ticella «ù , cui dovrebbe avere come v. medio (mpyjiyjtiit) , onde appare nello

scod. adoperato quale attivo : come generalmente il perfetto del semplice yjiyj'~

ne. — Il seguente p.èia, vale irà Sjx del tosko, ossia 7r«=jrà.

(i) u pe n n ù e (où«), si penti, dal v. scodr. pennòchéme, onde pe n-

n è sa, la penitenza, ed altre voci analoghe alle latine poena, p o en i te t etc:

et. gr. mini,, jtoiv^s, jtowàùi, etc. In Hb. vi è Tnudix'pl, «fvdV/ii. — La voce

sakt è data per turca da Hb., a me pare tuttavia che potrebbe riferirsi alla

latina eiactus. Yale «incero, «teuro, e simili.
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soltanto , e fatigassc di notte e di giorno , aprendo la bottega anche

nei giorni festivi, lasciando la messa, era povero, e non guada

gnava niente ; aveva quindi rancore fortissimo , e non poteva sen

tire che l' altro era ricco : perciò lo richiese una volta , che cosa ,

e come faceva per guadagnare tanto assai ? Il divoto della messa

rispose: or vieni con me, e ti dichiarerò la fonte del mio guadagno.

Dopo ciò lo condusse in chiesa , e come ambedue ebbero veduta la

messa, l'artigiano divoto disse all'altro: ecco il fonte del guada

gno, vedere la messa ogni giorno avanti al lavoro. Si pentì since

ramente l'artigiano cattivo, perchè non era stato tino a quell'oc

casione divoto della messa ; cominciò da quel giorno a vedere la

messa in ogni mattina , ed ebbe dal Signore tutti i beni , e molto

guadagno, come il suo compagno.

Oh ! beati quelli , che seguono il buon esempio col vedere la

messa in ogni mattina ... ! Ecco qui delle orazioni, che debbono

dirsi nel vedere la messa. — Orazione prima che cominci la messa.

— Io credo, o mio Signore, che nel sacrifizio della santa messa si fa

di nuovo quello stesso sacrifizio che fu fatto da Gesù Cristo in cro

ce, e credo ancora che questo sacrifizio si fa ora per maggiormente

lodare Iddio, per santificare i buoni , per convertire i peccatori, e

per salvare tutti gli uomini. — Oh ! padre misericordioso, purifica

tu il mio cuore , aftinché , vedendo la messa , io sia degno di trar

frutto dalla passione (dai tormenti) di Gesù Cristo. — O Angeli del

paradiso, o Signore benedetto , o Gesù Cristo, ajulatemi voi, e da

temi forza per cacciare i pensieri mondani , aftinché con molta ri

verenza , e con devozione, io possa stare dinanzi a questo sacrifizio

inestimabile.

(5) 'd Dà di e usa l'autore in senso di mattina, forse da d i t e , ff t'orno ,

e 'odane, vicino.

(6) scemtiiri, V esempio, parrebbe contrazione di un *s c e m e 1 e t i r i dai

v. scemelèije, o «s«//6«lt ij e . L'Habn registra »{i/*T«ópe gb. per stempio (ol

tre >;e/i6e>i><, la somiglianza etc), che rammenta *jiyu»ioi=ó/»oi«5, è/ietimi etc.

(7) Questa particella, che mostra il senso ài affinchè, ignoro se sia presa

da altre lingue. Potrebbe aver cbe fare colla greca antica &p«\t=zi /3«ii, uH-

nam. Non è registrata in Hh.

(8) pàsciummùoshme, appare derivato dal verbo t&Hppiijt, che vate

io moltiplico, e sembra passato nello scodriano al senso di stimare, apprezzare.

Ma forse è una corruzione di rufUtje , o Tfifiòge , io apprezzo, stimo =ti,uk«.
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NOVELLA

IV.' FRA LE RECATE DA HAHN (a)

Kjè vjè 'jtbpire 'vde vjè fiévde, £ '/ibperpov, £ / njè 5r]ve, njè dò te

Bplrej 'ynà vjè vlnne t uje njè njè ànópa na Xjepe' nèp nere novve ci

djéfie béve {béijev) rè di fiaity re njet njè nia$, ì cqrìje 'vde déere^ £ ì

'jué/r. — 'I rpe'rt djaXje rc,è o*;r/ou 'vde de'ere, vovn où 'jibirre, nò

raAa£i e' -^òSt 'vd' ave re dierire, £ àrjè è yjtve (1) rea rcpbéve (2)j £

è jioùapve 'vde nave rè rupe, £ £ Save 'vde ypa rè ripe nèp rè phrovpe.

— 2$xò varre, £ eripcò dlrre, ov bri djaXji 'vde nòye rè rìje vje'pe 'juie

dvjibeSie're fijèr<;, nò ì bf^tnijie (3) £ i <pópre a^oi/te. — Evd' are noye

ntac, daXXje vjè Ajovbt 'vde fiévde rè 'jibperire, njè nlacpe c^rpenova-

pe (4) yjfoe ovjepare npti aixije, £ njè $r]ve njè na 'yypi\ve Ajovbia fiai-

£ev f' jibpe'rire, voline Xjec&v ovjepare. — Doùaije, a dobaije '/ibpert,

a' xìff? refi re 4r)v ànotpaclo-i (5) r dne j3ai£eye r à x^'je AjouWa, £ £

depyói, £ £ xjlSi 'vde fiévde njè njè Ajovbi'a. — "Are dire optoi àréje

e'Ss djàXjt refi pìrrve rcflbévere, £ si é na flaifyve è 'jibptrire, è riverì

neoè pivre àrjè £ njòtv (6), èSè nejò i jioXojltsi nèp o~è è nà depyovape

babai. — Woc, ov rpéjxbe, < òòre, pi £fiect,rpù (7) pipe, noipe re daXje

Ajovbi'a, tyóxje ne, oè ov dò ^oc,ly^ejj.e. — 'ESè nvij ov <pcc,è nac, vjtje

ac,né\e (8), £ fiovpi 'vde nòne rè rXje vjè njvXjdtpe (9), njè è 'fibovXjov, t

a' doùnsj. — Tlèp vjè rc,ine dòXXi Ajovbi'at £ $&i£a i (póXji nadaXje

djaXjire njè éppìov (10;^ eèè nùij dòXXi 'ynà 0<;n£Xa, £ ai ov àlpepova

Ajovbi'a, i pà pè ronovc, (11) rp'i y^épe 'vde nòne, £ pi 'ynòpSovpe (12)

Ajovbta. uà nànje %£pe ov Xjeosovave ovjepare. — 'I juo'pi xo'xe rè Ajov-

(») V. Alb. St. I. p. 167, seg. Egli, ivi p. 16i, e poi nell'opera a Grie-

chitehe und Alban. Marchen » (Novelle Greche e Albanesi) I. introdui. p.

49, SO, e II. p. 114, 310, la ravvicina all'antico mito di Perseo e Andro

meda: per molti lati a me pare ancora che rammenti la storia di Edipo, co

me ognuno potrà vedere. Ho creduto pregio dell'opera dare un saggio di

prosa popolare, non sacra; ed a ciò mi invogliava specialmente I' aurea sem

plicità e purezza del dettato , se tolgasi qualche voce turca , onde son certo

me ne sapranno grado gli amatori delle cose albanesi . Il dialetto è quello

dell'Epiro proprio settentrionale (Caonia), dove, come PHahu espressamente
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TRADUZIONE

Fuvvi un Re in un luogo, dove regnava; e a lui fu annun

ziato , che sarebbe stato ucciso da un suo nipote , che non era per

anco nato. Per questa cosa quanti fanciulli facevano le due sue

figliuole, ch'egli aveva, li giltava in mare, e li affogava. — Il

terzo fanciullo che gettò in mare, non si affogò, ma la marea lo

rigettò in un angolo del mare sulla spiaggia , e quivi lo trovaro

no alcuni pastori , che Io presero nella loro mandria , e lo die

dero alle loro donne per nutrirlo. — Passa le notti , e passa i

giorni, si fece il fanciullo a suo tempo, sino ai dodici anni, ben

complesso, e robusto assai. — In quel tempo era uscito un mostro

(Lubia) nel luogo del Re, sicché erano state disseccate (trattenu

te) le acque tutte da quello, e fu annunziato come senza che il mo

stro mangiasse la figlia del Re , non lascerebbe le acque. — Vo

leva il Re , e non voleva , non aveva che fare : deliberò di dare

la figlia a divorare al mostro, e la inviò, e la legò nel luogo do

ve era il mostro, — Quel giorno passò di là anche il giovinetto che

allevarono i pastori, e come vide la figliuola del Re, le domandò

perchè stava colà e piangeva , ed ella gli espose per che ve Cavea

mandata il padre. — Non temere , le dice costui, sta' ad osservar

bene quando esce il mostro , allora parlami , chè io mi nasconde

rò. Ed egli si nascose dietro ad uno scoglio, e si pose in capo

una berretta , che lo copriva , e non si vedeva .

ne avverte, nel propria paese natale detto Ljabowo, contrada di Rica, il suo

maestro albanese (tosko) nomato Apostòlis G. Panajotides, raccolse per com

missione di lui questa colle altre Novelle dalla bocca delle donne che gliele

raccontavano. È noto come siffatte novelle popolari abbiano la loro precipua,

e speciale importanza per le tradizioni mitiche serbate in esse Ano dai più

antichi tempi; di che ampiamente tratta l'illustre Habn nella seconda delle

opere testé citate , e ne trae un altro valido argomento a favore della appar

tenenza degli Schipetari al ceppo indo-europeo.



btae, £ Xjea^ót (13) fiitfysv e 'jj.bp£rire, £ a è dìje v.jè v.jt ynx\ £ rtje.

— 2! fi/ire J3à/£a rè 'jibpéri, ! &à xjùa? annerii '-yxà Ajovbia. £ 'pbps-

ri yànt xovfievde, njè ài njè jSpaou Ajovblve re fìtje ri 'jibp£ri, aè r à

béije djóxje, £ di r' i aire fi&ifceve ypoùa. —-2! dr/jói djàkji, fiire rè

'nbpéri, £ i detyrói xóxeve £ Ajovbhe; i'.fiópi ypoixfiaityve njè £ cenemi

'yx.à Ajovbia, e où ftjjve diane (14) rè /ibeSax. — Teite Xjoùxive (15),

f xerróye, j^ói/ roffoucve djakjt , £ /tè ncc^lpe yodlri 'jj.bp£rve, £ é

fipaov, £ où nxyovx (16) è S'vjva, £ où bry fiere djxXji 'jibpére.

'Arjè jéacfi, £ yj'rj a' yjérqe (17) .

Annotazioni

(1) i y/ive sincope di i tjlmre dal sing. yjt-rrx, o-rx: delle quali sin-

copi si vedono parecchie nel presente racconto.

(2) nobile, plur. di t<o6kv, pastore, voce slava, assai comune in Le

vante. La corrispondente albanese dsXt/tkpe, appare formata da dkXt, pecora,

e ftcp, /uip, cf. pip-fpvot gr. coll'alb. /uspiet etc.

(3) 6>i7;i/<e è originato dal v. biji/a, <o faccio, col suff. ojipe.

(4) utrpemiixpe partic. di afrpenitj» in luogo di strepitile, come è meglio

scritto nel Dizionario (Habn), o virenitje. — Sebbene la forma ttwaiij» parrebbe

accennare a ni^a, alb. <s;rlne, io calco, e quindi induro, tuttavia (come già

dissi altrove a riguardo di pe^rpitje con Fteropia, v. p. 121, della Gram.) mi

sembra più probabile la relazione di a^reprKòtje, io induro, dissecco, con nrl-

pato<, o oriptpos, arepipit* etc. ( cf. alb. <r$riipe ed altre parole), soppressavi

la p, asrenitje. — Nella frase manca Voi del medio-passivo, che talora si tace.

(5) impacci, 3. pers. sing. aor. di xitopxaiae, io decido, che è il greco

(6) xjm , 3. pers. sing. dell' iroperf. invece di xjim : è la forma meno rego

lare di taluni imperfetti che non vengono da presenti colla v (v. n. 73, S. L.):

regolarmente farebbe xj&tj , o xj&je, alb. sic. xX&je; o xjxirt etc.

(7) pi i petirpii, a parola « ito' e guarda »: questo modo di esprimersi è

mollo frequente nell' albanese per indicare due azioni o meglio due fatti con

temporanei ; cosi fin da principio xjì i 'pbprtpb* , fu e regnava: non è raro nel

greco moderno, e mi sembra del genere delle greche frasi: Sxviukaxf S/w,

«tu^£v àirteiv, etc.

(8) i(jrUe (a), o mlXx, lo scoglio, il sasso, è da raccostare alla greca

voce antica mìXn( , extXxt, della slessa significazione, non già all' alb. jjitiiAa,

la grotta, ortriXxiov gr.

(9) xjuXjàfe, berretto (di forma conica secondo Hahn), sembra un com

posto di xvXXòt, o xoìXot, vuoto, concavo, ed xùpìn—xixù», cervice ('xM-xifn»)-

(10) ippim scrive Hh. e spiega « perchè venisse , o uscisse »: la forma però è

di una 3. pers. perf. dalla 1. in ipx, ippiftx, come xpptfix da ippXje, io giungo,
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Fra un momento usci il mostro, eia fanciulla parlò adagio al

giovine che senti , e questi uscì dallo scoglio , e come si accostò

il mostro , lo percosse tre volte colla clava nella testa , e cadde

spento il mostro. Nel momento si sciolsero le acque. — Egli prese

il capo del mostro , e lasciò andare la figlia del Re, e non sapeva

che quel fatto era sua sventura.

Come fu andata la figlia dal Re, gli disse in che modo era sfug

gita al mostro , e il Re aperse un assemblea facendo decreto, che co

lui il quale aveva ucciso il mostro andasse al Re , chè lo fareb

be suo figlio, e darebbegli in moglie la figliuola. — Come ciò in

tese il giovine andò dal Re , e gli mostrò il capo del mostro , e

prese in moglie la giovine cui egli liberò dal mostro , e si fecero

nozze grandiose. — Nel mentre danzavano, e tripudiavano, il

giovine scagliò la clava , e involontariamente colpì il Re , e lo uc

cise, e fu compiuta la predizione, e si fece il giovine stesso Re.

Sono stato colà, e nulla ho trovato.

vengo, infatti lo stesso Uh. registra iffhty gh. —«ppije tsk: ma siccome segue

il discorso dicendo, e questi usci etc, non si potrebbe qui intendere per pas

sato di ippije. Io quindi congetturo che sia il perfetto di un verbo analogo

all' alb. sicolo ipitvje, io tento, cioè mi accorgo, facilmente alla toska moderna

tpìje , od ippxje, ed ho tradotto perciò senti.

(11) rottovi, sebbene non sia indicata nè dall' Hh. né dal Blau per voce

turca, è tale nondimeno.

(12) Xjetiii, qui ha il significato di lasciar andare , liberare (lina antiq.

—iiu) , altre volte si usa per abbandonare , nel qu.il senso vi è anco XtpUvje

alb. sic. congiunto a hpóvje, e suoi affini .

(13) eyxòpSovpe , privo di sensi , ucciso, partic. aieyxipSe, che vale pro

priamente istupidisco, att. tolgo de' sensi, ed ha parentela col gr. xopSuiopxt,

o axepSivàop.xt , io ho il capo confusa, aggravato , fon mezzo addormentato:

credo ancora che vi si debba paragonare il fr. en-gourdir di analoga si

gnificazione .

(14) dxop.e, nozze, o propr. le feste nuziali, ha evidente relazione colle

greche voci Jais, tòs, festino, convito, tJaivu/jit , Jàsux etc.

(15) XjoÙKtve, xereèive, qui stanno per imperf. invece di Xjoixijev, xero-itjev.

(16) ti nxyoix, si compiè, si sodisfece, sono notevoli le varie significa

zioni del v. •nxyòije, o nxyoùx-ije , -*je , io soddisfo , oompio , pago, vendico .

(17) La chiusa è una di quelle formole solite in fine dei racconti , come al

principio si suole premettere talvolta xji Si 'e xjk, fu e non fu, e nell' alb. sic.

>H y.'pe, « yjpe «eli, un tempo, e un tempo fu, od ttf, era-
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CANZONI TOSKE

SCELTE DA QUELLE DELLA RACCOLTA DI HAHX.

1.

IIouve-£i've (Jfv) a/r^e /xe »r/x£ ;

MiW éaAe-xoÀovare , . '

Kd/ii fiévde re jSije nèp dàpue ;

D. JTe^ti 'yyovoite (1), và jSjtv j3ot7re .

U. Mfjjpe r/re-ijVr» jrèp vjr) vare ,

Ti fiejéive fierovì-are .

M/xf ipav.js-iTforoii.ake,

"E&ere è Foila^Tire ju' / xaÀ£ ,

"ES^r' £ Touir^Tire jue £oóve ,

2à /tè Tj)£rv' (rp/rev), £ jue y.enovve (2).

2-

"Evi (3) re jjóy'eju.', ài <r?ójie !

2i a' và 'jibeve (4) /i/vre vde xóxe .

Nà a^aariat (5) àjò £óye,-

Kovpe pvv (6) bpévda, i o^rpóv vd' ode (7):

Te jue 6év £0™ yjì /ii'£e ,

Eyni re dóje re yjeadiaje ,

Do re jSye peV àfiXi'ae ,

Dò re yjitnije r^ariVe (8) ,

Te ^our/ue vd' arò c/tre

T' ì à 'vdoóxe (9) , f' i « fcey'e fr«re ,

ITpà jrao-rsy' £ re yxe fipfcye (fipl^ev) .

3.

Mòj , £ ^ÓÀa o7 kjaara.pt ,

'E iapó°a ui njey^pibixpi (IO) ,

Ajtaire rare ai rAje (li) joyyi.pi (12),

JVB. U. n'sni/ica ITomo: D. Donna . — L' « (muta) sovente non si considera per il



TRADUZIONE

1.

U. Amica dalla fronte d'oro (zecchino di Venezia):

Perchè hai cosi amareggiato me infelice ?

Amica dalla fronte d'argento (colonnato) ,

Havvi posto per me alla cena?

D. Siamo ristretti , e ci fa caldo .

U. Prendi ottanta per una notte ,

Chi ne son degne le tue ciglia . —

Amica dal viso di Portogallo (melarancio)

Tu mi hai messo le febbri d'Agosto,

Le febbri d' Agosto mi hanno preso ,

Sicché mi han consumato , e rotto .

2.

Orsù , andiamo , compagni !

Chè non ci è rimasto senno nel capo .

Ci ha fatto uscir di mente quell'augello,

Quando entra in camera, e stende le coltri (?). —

Che mi faccia il Signore una mosca ,

Perchè io vada spaziando dove mi piaccia ,

E vo' andare in giro per la chiostra,

Vo' montare sul tetto ,

Vo' ficcarmi entro quel petto,

Glielo vo' mordere, e farglielo come pece,

E dopo ciò che mi uccidano pure .

3.

0 donna , sottile come una verga ,

Bianca come l' ambra ,

1 tuoi capelli sono corde da cetra,

verso . — Queste poesie hanno origine per la maggior parte dai dintorni di Arglrocastro.
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"Epa rpevdeA/ve (13) fiaXKji

Bov^a. txpaQi'kje (14) damjmi.

4.

Evdè yjoù/ie xoópe bi' i" <?>A/^ ,

Bj'év v^ T?ouse^' (15) t /iè '77P') '

Efyyp&v , m'xe , ré1 xay'eve (16) ,

Ss1 xoupe dò irUtjept ju->5 ,

Njq ooptàSs ni vjè dpri (17) ;

5.

U. Mix* juè ff^a/ii" jné v/' ave ,

KarfaAe , dóy^s fo^aye .

D. Oii t?' i bépa <pa<;a.TiTe o-fxpire ,

2^ ireoè ocy.ótje nitsc,r è peirjdre ;

D. Djej&fia (18) 'yxà jave ,

Evdè rùij e xave cefid&ve (19) .

D. T;è xàve ; yjérioi be\jwe (20) ,

Kjè u' /iè Ajrjve (pouxapàve (21) .

6.

ìlój , $av' é xouxjf vde pt'rrs (22) ,

Xny'oo (23) , fiaj ! yrfr) re nipe «W£

XAy'ou , (5 /idj ! v(Z^ jote dò ,

2è xé/u iiópe ira-dò ,

ripa và xowreróive .

7.

U. JiiÓLfLt-fitpSe jr/xa jri'xa ,

2?vd' ave rè XjoùjttTe re Ttepira. ,

M« rpé1 yoópe re ■yod/ra (24) .

D. Me fipifie • re j3pafre (rréa !

8.

T<è xe<r<roù , a;óxe , vde fioia ;

AjfV?e xouxj'e've vouxe rfoua ,
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Il fiato è odor di melissa montana ,

Il labbro garofano da negozio .

4.

Nel sonno quando io cado , e dormo ,

Viene una fanciulla , c mi desta :

Levati , amico , te ne prego ,

Poiché quando più c' incontreremo

Una cavriuola con un cervo ?

»•

U. Amica dal berretto su d' un lato ,

Adagio, chè tu hai messo fuoco al paese.

D. Io che ho mai fatto al povero paese ,

Perchè passo di su e di giù ?

U. La gioventù per ogni dove ,

In te hanno posto l'amore.

D. Che hanno ? che trovino il malanno ,

Poiché non lasciano tranquilla me poveretta .

6.

0 fanciulla, arbusto dalle rosse bacche in sul pendio ,

Vanne , o fanciulla , se mi sei amica .

Vanne , o fanciulla , se mi vuoi bene ,

Che abbiamo fatto abbastanza,

Altrimenti si accorgono di noi .

7.

U. O berretto giallo picchiettato ,

Sulla sponda del fiume t'ho aspettato,

Con tre pietre ti ho colpito .

D. M'hai uccisa: che te uccida la gocciola!

8.

A che cosi li diporti meco ,. o compagno ?

Capello rosso io non voglio .
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Ilà de'kje , /iij , cè re dò jiUou ,

Hpiira a^reniae rè $!v.<>v ,

Mot ri $i'xoi>, flou ri bXjlpi (25),

Tipiche djéjxere 'yxà ftmjipi (26) ,

£yxà (pixji'pi yjiy ì npfoc,£ ,

Hjè dpsjéf- (27) i xaravr/o-t (28; .

9.

U. TQ fiój ri , njè a' re dò boùppi ,

Ilà dékje ni.nv.etfi rè povpi •

M<y , evdò r! , evdò jóre xouvàre ,

Te o"{<5 cure £ fisTovXire .

BtrouÀare ireai r' où 'vdai've •

"A j»ò? où jSoijpf jxaZlve (29) ;

D. , xye |'ò , 7rès Hepvdive I

IIò xàjue j3ere bovv.ovplve .

. 10.

7Q jiij r! , x^e J3ir£ Tovrje ,

Bf'r' e bipè", i aiiifii-Y.oiv.je ,

Ileai o-' è npè (v.pèv) àrè daovhovtye (30) »

Eydò v.p!%e > evdò X'^£ nepina ,

là jè' é bipò" , i re 'vdoijv (31) fiina .

11.

'I £iou , rc,è xccjue rpi beyipe (32) ,

Kjé' xàjue 'y-jpipe , v.jè v.i/ie òipe

ì\èp piv-sve vAè a v.ijxe itipe .

Mixi , yde nji<p<pe jie fiópe ,

K.ji fiè ùAe rè jrajse dóXe ,

Yjtàe cc,óv.jere 'jj.bjóSe 9

Moia jj.iv.ve a fie xoniró/Js .

12.

2/r(;e où béo~c,e nèp /iè néra (33)

Te jie fit'jve yj&e r?era ,
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Capello biondo color d'oro (zecchino di Venezia).

Su vieni fuora , o fanciulla , che ti vuol l'amico ,

Dietro la casa dove è il fico ,

Sino al fico, sino all'olmo.

Tu hai distrutto ai giovani il giudizio ,

Nel senno gli hai tutti rovinati ,

Gli hai ridotti a una dramma .

9.

U. Oh! giovinetta, tu, cui non vuole '1 marito,

Or esci un poco al muro:

O tu giovinetta, o la tua cognata,

Che io ne vegga gli occhi , e le ciglia .

Le ciglia perchè cosi nereggiano ?

Vi hai forse messo la galla ?

D. No , e poi no , per dio 1

Io l'ho da me la beltade.

10.

O giovinetta, che passi di là,

Di viso bianca, e di berretto rosso,

Perchè non apparti quella ciocca di capegli ?

Sia che tu ti pettini di liscio , sia che volti indietro il crine ,

Poiché sei bianca, e il caldo t'imbruna (o ti cuoce, arroventa).

11.

Me infelice , che da tre stagioni

Mi sono ghiacciato , mi son disseccato

Per l'amica , che non ho veduta.

Amica, tu m'hai preso per il collo (seicagione del mio danno),

Poiché uscisti colla prima stella ,

Tutte raccogliesti le compagne ,

E di me, l'amico, non ti sei rammentata.

12.

Come son' io diventati cosi che colle focaccie

Debba venire tutto il parentado ,
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Tjlde rièra re fie fit'jve ,

Te jie pev.óive rè J/ve

rrèp /t/x£ ftou^e-xouTive (34) .

13.

S?óxe , fiè y-è Xj">j Sire

Te fiere vde (p<7;are vjr) r?/xe (35);

2i xàjue fimeve rè Ay'/ye •

Déacfi Hepvdla , où crepava ■

Te jj.e dio-re jt.lv.joi fiQva ,

2' jj.e Xjàv a? A/ou/t' a? neppoùx .

14.

"As xevdove , /iopè bipbUje (36) ,

.Evdè' vyé deye rpevdatytXje ;

©e'Ae^e (37) Y.paye-jeac,ì\e ,

Dékje 'vdè 7tevd<;epè (38) ai 2Ae .

Kevdóve, bipbfot beyàpire ,

Te deyjóje vovaer' è (39) Ma/re .

Kerò vovaer' e' oifijéfie

Jave tprovja (40) itporoéve .

15.

0av' ^ novnje 'vde v.ople (41) ,

nóci d/fX/ xoópe Aie .

Q>ó\je , fiij v-jeveQ e' nje'vire ,

2i 'yyplfioL 'vdè yovpe re Xjtijiire ,

Me acynovprói tip' £' a;xii/i6iTe .

16.

2(xói ypvn'-épyjévdeja ,

Nà nepiac,i 'yyà jiévdeja .

Ypùv.'-e'pyjévdeja xoupe upióv ,

"A? và $Ajfr , a; xoujfevdóv ,

'Aff^rou ir! e' x/cr? £av-óv .

2< d/fXi và fieocjpov,

Ajea^óv ose'vj' e và fiepbóv .
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Tutta la tribù venir debba ,

A pianger me misero

Per l'amica dalla bocca graziosa (a guisa di scatola elegante).

13.

Compagno, con chi lascio le capre

Per andare nel paese un momento ?

Poiché ho l' amica malata :

Volle Iddio, che mi sia guarita,

Chè se mi morisse a me l'amica,

Non mi laverebbe (il mio bruno) né fiume nè ruscello.

Perchè non canti , o rosignuolo , .

Sur un ramo di rose ?

O tu , pernice dalle verdi ali ,

Esci alla finestra simile a una stella.

Canta , o usignuolo della state ,

Che ti ascollino le spose di maggio.

Queste spose di quest'anno

Sono mele cotogne giovanine .

15.

Arboscello dalle rosse bacche nella siepe ,

Tu sei simile al sole che tramonta.

Parla, o tu cagnolina del cane,

Poiché io mi son ghiacciato al sasso dell' aja,

Mi ha rovinato (propr. scorciato) il vento della rupe.

16.

Passò colei dal collo d' argento ,

E ci ha fatto uscir di memoria .

Quando colei dal collo d'argento passa,

Non ci parla, non ragiona con noi,

Come ne avea costume :

A modo del sole essa ci guarda ,

Scaglia raggi , e ne acceca .
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17.

DóXa vjri r</tcf ré yovpt ,

"Ep<Ji jj.jépyovkot jote £oóp<

D/pe-£i'ye , refi jote aejiohpi .

Dy'nde (42) £ èij' « xaoupire (43) ,

Nà j3e<7<;rpóy jui fc/c^re rè aoipire .

Dò joù , ff?óx« , 'ydii jote dot ,

Dv novfitvde re fi ì Sii .

18.

Di\a npr\jj.e W 'Ap/ioA&e ,

Iliff^e vj^ ré" 6ouxoup« •

"E ftouxoupa x/è »rtx jutoua ,

Xóxii , £ 'pbvXt depeve .

Mò$ é 'pbvke , £ejxep' <jn£ >

Woc, é 'fibule depve

■ Ilèp poti ri ftjspve .

19.

U. T<i jote xà £e/iepa •yjfdé'p (44) !

Me a^xóy buina ftè re1 Se'epfie •

M/x£ roujiiye-jaac,i\je (45) ,

Evdatj re depyófia xann'Aje ■

Te depyófia , xjé1 re j3/j£ ,

Te neplrra , joux£ , neck a' é'pSe ;

Te £oC yjoifii; fte yevvjéfie ;

D. Nd»i /te £ou , jote ^vr' e piivda (46) ,

Ilo o\ jote Aj'a re fiTje v/vva .

U. ìiój vevve ! re «fe'xre djaKt ,

Kjè yà 'vdafie 'yxà jotàXi .

20.

U. ~Q fiój <pi*je poujx6ouAàx£ ,

"A? jutaproye ; o-É" où '/ibXjans .

D. OS juapróyf/ie , irò a'yjéije bovppe .

V. SroXiVou, >rpà te yxxppe otiyf ,

Te re ieye e'pyjévde B<,oijie .
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17.

Uscii un momento là verso il sasso,

Venne la nuvola e mi prese

Me infelice, e mi fe'ammalare.

È un folletto la figlia del g h i a u r o ,

Ci osserva colla coda dell'occhio.

Or voi compagni , se mi volete bene ,

Ditele due paroline per me.

18.

Uscii jersera verso Armolito ,

E vidi una bella :

La bella , che vide me ,

Tirò e chiuse la porta.

Non la chiudere , cor mio ,

Non la chiuder la porta

Per me poveretto.

19.

U. Quale affanno ha il mio core 1

Mi passa il cibo con dolore.

Amica dalle verdi brache (?),

Perciò mandai da te apposta ,

Mandai da te , acciò venissi ,

Ti aspettai , amica , perchè non venisti ?

Ti prese il sonno ? mi ingannasti ?

D. Se il sonno mi prese , che mi colga il malcaduco ;

Ma non mi lasciò venire la mamma.

U. Ahi quella mamma ! che ti perisca il figliuolo ,

Poiché ci hai divisi dall'amore.

. 20.

U. Oh tu donna dal viso rotondo ,

Non ti mariti? giacché sei invecchiata.

D. Io mi marito , ma non trovo l' uomo .

U. Adornati , che ti prendo io ,

E ti farò di molto argento.



21.

U. Uój Se\t£a vde xa(f>à< (47),

Te filje ipevrfa , a jie xjiac •

D. "Ea , Xjov/ie (48) , ai <r' re 'yyaae ,

"Ea jj.è kódpe £ /ti yà? ,

Uè dv , rpè , aetjj.jie've (49) ròte, .

22.

T$è jàfi' i iypadhovpt (50) ,

£yxà jiévdija jàji irpiacflvpe ,

"Erce/je ì <r<ao"r/Voupe

Hip vjr) rè CToXiaovpe .

Hój J3acr$e , jiij fcefiepà ,

Dovetj are njè re do .

23.

DéKXje 'vdè bpt'v. ( bps'ye ) , £ fiec^rpù <p<jc,me .

Bave ju/vt' éftla fiàve .

DéWje fnój jrotAa fiè ya<rave .

Bave /ie'vr' s/t/a , fiave .

2u-££'£' £ fierouXe-ypafie ,

Bave juevr' fjaia jSave .

24.

Koópc <Z/Aje /ii'xje /*£ xavtòjf

Ajt'Sovpc /iè rpè /tavrf/Aje (51) ,

Mt rpi fiavdt'kje pè &/xe ,

Boippi , jj.6j , xji re de'xre ,

Te (Jf'xr' , £ re jnapr;a où've ,

Te pf/ie yjoùvje nèp yjovve .

25. (a) '

Me '/jibsTTt papiri, <r;óx;£, /xe 'juif'rr/,

Kjè /i' ipSi boippt '-pia novpbcrri (52) ,

Kje1 /*' i'p^i vde arreni , e a' jue yjVrn .

(a) Le due canzoni che seguono hanno origine da Berat (Hahn II. p- 433).
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21.

U. O pernice chiusa in gabbia ,

Se vengo dentro, tu ini ti accosti? (mi accogli),

D. Vieni, briccone, cbe non ti tocco,

Vieni collo scherzo , e col riso ,

Con due, o tre giovanotti teco (dietro).

22.

Come io sono aggravato (malandato)!

Di mente sono perduto,

Incedo come sbalordito

Per una ben messa fanciulla. —

Oh I giovinetta , oh ! core mio ,

Ama colui che t'ama. *

23.

Esci alla collina, e guarda il paese.

Se ne è ita la mia mente, se n'è ita.

Esci deh ! spada col cordoncino di seta .

Se ne è ita la mia mente, se n'è ila.

Occhi-nera , e sopracciglio—pinta .

Se ne ita la mia mente, se n'è ita.

24.

Quando esce l' amica colla lucerna ,

Ravvolta il capo con tre pezzuole ,

Con tre pezzuole colla frangia [io dico-) :

Oh tu I , che ti muoja il marito ,

Che ti muoja, e ti prenda io,

Perchè stiamo accosto l'uno all'altra.

25.

M'è rimasto addosso il mal sottile, o amica,

Chè m'è venuto il marito dal viaggio,

M'è venuto in casa, e non m'ha trovata.

letto però è tosko.
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Mópi yoivev , £ pà , t ipXjtTTi •

Ke^evcr' i pouxotiAÓyere ,

TaiVffar' t' bxpSx nò xoviTÓvere .

Ajavér (53) nari; u dtpeì^ i cijj.tr ,

Kji fi' fpSi bovppi vde arreni, a' jie yjérr' .

26.

2' jxe Xjv)ve , fiój ve'we , a jj.e Xjrive ,

2<;xé)x6ev i YopÌTuec, n' à nave tyive

M' à xctve £>ive , e j»* a xàve nephovpe .

Kóipaqe 'pbè xó<p<7c,e j&p' yodhovpe ,

'S.tTtf jàjj.' yodhovpe 'vdevve T^jtrovXe ,

Tlèp vjè ov , e jrèp vjri fitrovXe ,

2tVqe jà/i' yodhovpe , o<;efiTovape !

'E a é beaaéije nèp rè ai,nerovnpe •

CANZONI STORICHE

Pf.r la morte di Selman Toto (da Prógonates) (a)

27.

IV totj àre'je, ù> jov ypà;

Ov jìpòi 2fAju.av To'rcja .

2! ov fipà , £ v.ov où fipà ;

Etdè v/£à (54) rè iibeià. (55) .

Kjàji (56) fiàXXje , xja/< tyoiac,OL ,

Où j3pà 2fA/iav Tòro Poiana .

TQ 2fX/iav! E 2£Aiyà,

DvjibeSiére itàpe (57) roxà (58) ,

2?yxà Gc,Y.é)ibi ov yóy i pà ,

Hóat jiórpa nèp fieXà,

Kovpe deyjót nèp 'S.eXfiave ,

T<j<j7ra , Tcón è br\pt derive .

XeXpójìe pn<,&Xere ,

(a) 11 cognome Toto, come avverte Hahti , significando prete, nel dialetto dei

Ljapidi, mostra la origine cristiana della famiglia. Selioha era la cognata di Sei-

man, moglie del fratello di lui Beljulji agà, altro celebre guerriero. La poetessa



o<37)o

Ei prese il mantello , e si gittó a dormire .

Si gira e si voltola ,

Chè il bianco seno ricorda di continuo.

Abbia malanno la porta (la casa) dei miei (dove era),

Chè mi è venuto il marito in casa , e non mi ci ha trovata.

26.

Non mi lasciano, oh! mamma, non mi lasciano;

La rupe di Gonza mi hanno presa,

Me l'hanno presa, e mi hanno aspettato,

Ai fianchi (sopra le cosce) io son ferito (colpito).

Come son ferito sotto gli omeri ,

Per un beli' occhio e per un sopracciglio ,

Come sono ferito , rovinato !

E non credo di salvarmi.

TRADUZIONE

PER LA MORTE DI SELMAN TOTO (DA PROGONATBS )

27.

Che cosa è colà avvenuto , o voi donne '?

È stato ucciso Selman Toto.

Come, e dove è stato ucciso?

Nella grande battaglia. —

Piangete o monti , piangete o campi ,

Chè è ucciso Selman Toto Rusha.

Oh ! Selman 1 E Selichà ,

Con dodici paja di fermagli ,

Dalla rupe si precipitò , e cadde ,

Come sorella per il fratello,

Quando èssa udì il caso di Selman :

In mille pezzi fece la brocca (b).

Tu bai addolorato i dignitarii ,

sorella dell'estinto ricorda sulla fine l'amicizia che gli portava Ali pascià di Giannina

con i suoi figli (i tre pascià).

(b) La gentildonna veniva dall' attinger l' acqua alla fonte, giusta l' uso antico del paese.
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Tè rpè naiTsaXapeTC ,

2i re njaje ficfy'pi fiere,

Zi re xiV? djdXje ri rpsre .

TQ ou ficXa-&Zal

Su di Abàs Thanr (a)

Tpt/ia. fieY i rp/jxa B/ou ( o b$'ov ?) (59, ,

2à ^óxjre tpaxjev ^ óVoure 1

"ZaSpa^Éfii t?' où yevvjsov (60) ,

E/dè Movacr/pe ffér?' où jrpe'ou ;

Koùu; re jxóp/ rè <r;xperar' ap/ie ,

Ilio^vyóXare , £ jarayàve,

Ai àrè dov<p£v.ve é Ajape (61) ;

Kouas re dc,fiéac,i <pep)ie\jéve (62) ;

'EiJe xóxeve r* di jrpe've .

Kóxa re /uòpi 2ra/i6oAe,

Koup/ii re 'p-bérri Btróxje ,

'Abà$ 0aye , Xjaixjeja 1

Tp/'/ie ai 'AffAày HovTisja !

Ou jSeAà-£f£«l

29.

Zejuepa j'óré /zi >

Ko'piJa j'órf iiè beraje (63) ,

Kotlp' i 'vdalepe '-fY.cn ju/a< (64) f

Aeitróje fiere/ie Qlki .

Koùpe daXje vde Pou/zfAi ,

Siapre yjfòe ■ T( tac? ai ;

'A-yai jiè Tefixb) (65) .

'Ayà, a/r^e fffuffoóare

TlXjovpbare refi /loixpre ;

Mi vàja' u 'Ayà I

(a) Il fatto a cui allude questa canzone accadde noi 1 83 1 , come ci fa aaper l' Hahn in

nota, II, p. 138. Il celebre Sadrasem Reseli id Mecbmed pascià per sedare le turbolenze

della Albania meridionale convitò i principali capi a Monastir, dove a tradimento li fece
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Tulli e tre i pascià ;

E te pianse il Visire stesso ,

Che ti tenea come terzo figlio.

Ohimè 1 orbata del fratello !

Su 01 AbXs Thane

28.

Valorosi guerrieri , valorosi seguaci ,

Come avete oscurata la faccia del mondo !

Il Sadrazein , che vi deluse,

Come vi mise in pezzi a Monastir ?

Chi ti prese le armi lasciate,

Le pistole, e il jatagano (la sciabola),

E quel fucile inargentato ?

Chi ti spogliò del giacco a squamine gallonate ?

E il capo ancora ti recisero.

Il capo andò a Stambùl,

Il tronco rimase a Bitolia

Oh Abàs Thane, fiore di valorosi!

Valente come Aslan Pucce !

Me misera del fratello !

29.

Il cuor tuo colla punta ,

La tua spada col mal caduco (da far venire il terrore).

Allorché tu la levavi dal fodero

Lottavi solo contro un elefante.

Quando uscivi per la Romelia ,

Dicevan tutti : che è mai colui ?

Un Agà con il suo seguito.

Oh Agà come avete voi tollerato

Le palle (di piombo) che riceveste?

Oh ! rinomato Agà !

uccìdere, menando strage dei loro seguaci . La seguente canzone si riferisce allo stesso

avvenimento .
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Se d'un capo Cristiano

30.

Eyypt'ov Karteràv N/xÓAa ,

Eyyjla^e jiiaive jiè <f>ÓAa (66) ,

Boupe apfie e'Sè ?ritny'óXa,

Te p.e X'Seui; nóci T$óyy% ,

Sì Tjo'yya , eri Aenevjórt ,

2ì Màpxo Bor^ipt ~2ovkjÓTt .

Kjùai; re béije , w NixoAò ,

Kjè '/ibeTTe vd' 'AvteAixÒ ;

Kjùa? où 'idi àjo xoupóve (67) ,

Map/va ju£ NixoAÓve;

DÓAAa ddpe-fe'^a 1

31.

Xa£av D$a.nov xópije-cny/jixa ,

Ziip£ pó;r' e'Sè poblvja ,

A.jy>pe vevya xaAoxpi'vj'a (68) .

Koópe Keradje vde rxboùotpe ,

Dixje /ti xóxe v<ie doixpe .

©aeri; J3f£*pi* xouo-? £ ^xoùap ;

'Ai rpi/i' r<i ir' xà auvoùap ,

Xa£àv i^óxou o-;evjeràp< .

Koupe aQióje 'yxà >ra£api ,

Te j3paou du<pé*e (69) Mavd^àpi

Tp/fie re x/cr? DsékXjo-HiTa&pi

Dt'pSovpe juapyapiràpi .

DjaXje , £ejuepw I

32.

'Afta$ 2c/./w , ff£'r?e treacófie ;

M>j e' 6/f vde ovvópe ,

Evdè ovvópa , v(ìe rabópe ,

Mi Tp/juare rou xje oyjóSc .

~Cl 'Abdi SeA/jiì , fieXà ,

Mò( où fip&fie vde v/£à ;
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SD d'un capo cristiano

30.

Sorgi , Capitan Niccola ,

Cingi la vita colle piastre d'argento ,

Mettiti l'arme , e le pistole ,

Per lanciarti come Zonga ,

Come Zonga , e Lepenioti ,

Come Marco Bozzari il Suliota.

Che l'è accaduto (che ti faccio io), o Nicolò,

Che sei restato in Anatolico ?

Come si è diviso quel matrimonio

Di Marina con Nicolò?

Io son uscita infelice !

31.

Chazàn Giacu figura di spada (agile come —)

Tu prendesti schiavi , e schiave ,

Lasciasti le madri orbate di figli.

Quando saltavi nei trinceramenti

Ne uscivi con una testa in mano.

Diceva il Vesire: chi l'ha presa?

Quell'eroe che non ha ritegni,

Chazàn Giacu il raggiante (l'illustre).

Quando tu passavi dal mercato

Ti uccise il fucile d'un Magiaro.

Te aveva suo palicaro Gellio Pitsàri ,

Ornato tutto di perle.

Oh I figlio , cor mio !

32.

Abàs Selim , che hai tu sofferto ?

Più non cadrai al confine ,

Al confine, nei trinceramenti,

Coi palicari da te scelti.

O Abàs Selim , mio fratello ,

Fosti ucciso forse nella battaglia ?
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Ilo oi fipafie 'vdent'p ypa !

Toùpne fie fije'v , £ dir ('vrfóre) a' re xja .

TQ ! ou j3e>.à-£'£a !

33.

Mi dtV (70), d DepjS/v 'Ayà !

Te 'fibt've rpljxare oì&x (71) .

©óre TraAa xjè pi" fijt'ppe •

KotJ "a?r' <Jue £óre re jtie npéije ;

®ptr y_ari (72) vde xaroua (73) •

©óre • rjè ja' où 6») £ór( jaoua ; "

Te /te J3ye re /te vi'aije ,

Te /ie yjnnije , re yjeurluije .

%

Lamento d' dna sposa cui fu ucciso lo sposo

la skra stessa del matrimonio

Ganrone popolare antica, e assai divulgata.

34.

'Are vàrev é yjepSenovre

Te yjéi itaiy" i dovtycxovre ,

Evdè coùjibovkot rè j£À£xoiire .

Kjaye yj'/'Se /tixj£ff/a ,

2è xjayi vjepty roùaije •

Oi!ve jó^e vjij bit è yimioujt .

Djè oii a.pr<fi (74), <rór' ou' rueije ,

Djè fic re'Xje ofnpovape ,

2óre ftd kjéa<;e \jea$oùape .

Altra di un giovine soldato parimenti antica e sparsa fra il

35.

EjiJbércfl , p-óps vt;óiie , )ibirc,e

Tlepréje ovpev f1 Kjabe'ae .

Te fi' ì (piXei (<paXi%je) vevv/ae •

Tè du v.jécre re fi ì ot,éae .

T' i arre vyjà (75) a' ptece (76) .
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No , ma cadesti in mezzo alle donne !

Rossore mi assale, e sopra te punto non piango.

Ohimè ! misera del fratello !

33.

Ah sventura ! oh Derven-agà !

Son rimasti abbandonati i tuoi palicari .

Dice la spada che se ne sta appesa :

Dove è il mio signore per isguainarmi .?

Grida il cavallo nella stalla ,

E dice: che è divenuto il mio padrone ?

Che venga, che mi ponga in ordine di partenza,

Che mi monti , perchè vada spaziando.

Lamento d'una sposa cui fu ucciso lo sposo

la sera stessa del matrimonio

Canzona popolare antica e assai divulgata ■

34.

In quella notte dello sposalizio (letto nuziale)

Ti colse la palla del fucile,

Tra i bottoni della sottoveste.

Piangono tutti gli amici:

E voi piangete l'uomo che era vostro .

lo sono cosa straniera;

Ieri io venni , ed oggi me ne vado ,

Ieri di dorati fili adorna (dipinta)

Oggi coi capegli sparsi !

Altra di un ciovane soldato parimenti antica, e sparsa fra il popolo

35.

Son restato , o compagno , son restato

Di là dal ponte di Kjabesa.

Recate i saluti a mia madre ;

(Ditele) che venda i due buoi;

Che dia qualcosa alla nuora.
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Nrf^ njtre vévva nèp pova ,

T' i Sài aè où fiaproia .

N<J^ Sfare , cè rc,è vouce jxoiape •

Tpi nXjoùftbx vde npa^epoiape (77) ,

Tjav^re vde xiójuJe £ vde doiape •

N<^ S^vre ai r<;è xp oicrxi flave ,

Poppare (78) £ xópéare é x°"ve ■

QUALCHE CANZONE GHEGA (CENTRALE)

36.

Ilrù , ari , diXje£ù> I

KoO xouÀÓre ffóvre ;

Evd' apare £ ve lavare .

Kjùo$ va ixte àvdé'je ;

Dv £óye£«£ jxórpa^e .

Kj'óffs i òòacye xavexeaf ;

Tff/A.i , Tff/Ai, payyovhH

Ilao^e nXjav.ev vs xaAf,

Kje 7 6/vt£ fu/Air £/".

TQ yanava fiv<j£f.jà I

37.

'Okjopt'a , BoXjopt'a I

Me dspyót fyrtvla

II èp vp jfVre ,

Ilip vjì vétre ,

Hèp vjì fiaoc,e

2?ouxoupà<7<;e *

"Ai; f 'yyaa' , a? a fipaoe ,

Dò £■ T<óy /ti" $£vr £ jjlì Si ,

"E ì air' òoux' £ kja&t (80) .

"A yx' à veV , a xj'uu? ju£ (/*!) &oua ;

38.

'OpiaAtxa^s !

2sxó/jue jrèp irovpTcna^e (81) ,
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Se domandi la mamma di me ,

Ditele che s'è sposato.

Se chieda , chi prese per moglie :

Tre palle nel petto,

Sei nei piedi e nelle mani ;

Se dimandi , quali furo i compari delle nozze

(Rispondete) : Le cornacchie e i corbi lo divorarono.

TRADUZIONE DELLÉ CANZONI GHEGHE

36.

Su via , o pecorella !

Dove hai tu pascolato stasera ?

Nei campi, e fra gli arbusti (o le corniole, Hh.).

Che hai tu veduto di là ?

Due uccelletti germani .

Che dicevano di canto?

Tili fili manguli!

Ho veduto la vecchia presso la spiga ,

Che suonava il flauto nero.

( L' ultimo verso non è tradotto neppure da Hahn )

37.

Olorìa, Bolorìal

M' ha mandato sua signoria

Per uno staccio ,

Per una focaccia ,

Per una fanciulla

Bellina . .

Io non la tocco, non l'ammazzo,

Ma la regalo di pecore, e di capre,

E le do pane e nocciole.

Or me la dai , o che mi dici ?

38.

Orialècaze 1

Noi andiamo per fare bacchette ,
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Zifie £óxj°er' £ iuff^xaffE (82) ,

'là 'y/apnóifie ne'Xjeaa .

Tli'Xjx o-ipyVn v' Dovppeae ,

Né xarouv rè novXjeae (83) .

HovXja. Xjaov v.pv£T£ ,

Yjéki fiéoc, apfiere ,

"Apjxer' £ xouxouj3póyir£ (84),

KovY.ovfiplv.ji bivi bee :

Iò wfp £òr o-i;ev 'Evdpi |

r0U<r;-X0IJXJ*V (85) (TOUV £ fT££ ;

Kjéa<;e fiè è nafte

'E yjérrn irà Aj*aju.e ,

KjÉa<;e ut é novSe ,

'E yjè'TTa nepnoiiàe •

ALCUNE CANZONI DI NECIM BEY (a)

ù

39.

T! vój (86) 'fipdr ì bovn-ovplce

ZovXoùfiiv ai fijiv (87) nò fi i a;róv.

Nde d ifiiv rè Hspevdlce

re.£àv r?à (88) xoù /i« o^ren-dv;

Kjiij' e njiije, £ ti;' où (89) fiepbovac,e\

Efibac, nevrij, yò pi vò jàx (90),

T?' où dóxj'u?' £ r?' où nepfieXjovacfi.

"E où 'vddoTi Seyyjlk' c J^j'axe.

T' à /iópa jwSouXf/jiiày,

(a) Alle premesse tre canzoni ghego-centrali aggiungerò alcune altre, le prime due

delle quali sono di Necjm bey , e le seguenti se non 'di lui, ciò cho non apparisce chiaro

da Hahn, però dell' istesso suo dialetto, e paese; poiché egli sebbene nato a Premeti

nell'Epiro, o Albania meridionale, visse lungo tempo in Berat nell'Albania centrale,

e scrisse in quel dialetto , comecché si lasciasse troppo dominare dalla piena scienza che

aveva del turco, dell'arabo , e del persiano, nelle cui letterature era dotto come musul

mano (v. Hahn li. p. US). I canti di NeQim meriterebbero di essere meglio conosciuti

per il loro pregio poetico e per la fedele dipintura dei costumi locali; ma mi sono astenuto

dal recarne più che un tenue saggio per lo abuso eccessivo di parole turche, onde sono

ripieni molto più delle precedenti poesie toske , che tuttavia non ne scarseggiano , co

munque io. abbia cercato di tenermi a quelle che se ne mostravano più pure. Ma mi

conforta che di una tal lebbra vedremo incomparabilmente meno infetti I saggi del gre
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E abbiamo preso gli uccelli delle frasche ,

Li carichiamo sulla giumenta.

La giumenta sdrucciolò in Durazzo ,

Nel paese della gallina.

La gallina si lavò il capo,

11 gallo veste le armi (propr. le penne lunghe e scure).

Le armi del gallo covato dall' uomo ,

11 gallo covato dall'uomo fece giuro:

No per messer S. Andrea !

Non hai veduto il pettirosso ?

Fui per vederlo

E lo trovai non lavato ,

Fui per baciarlo

E lo trovai contaminalo.

TRADUZIONE

39.

O tu sovrano della beltade ,

L' oppressione ognor più tu mi accresci :

Al tribunale di Dio

Se io ti prendo (ti accuso) dove mi sfuggi?

Piango e piango, e come sono accecato!

Quindi, o vicino o lontano,

Come io son bruciato, e scottato,

E infiammato come carbone , o torcia .

Ti ho dato ascolto (obbedito) o Suleimano,

co-albanico, e del tutto poi scevri quelli dei dialetti italo-albanesi, che si distinguo

no ancora per altri pregi (cf. Grani. 11. e IV).

Le parole turche sono bensì dichiarate nel volgarizzamento , e ne vien ratta per lo più

espressa menzione nelle note filologiche , perchè nnn vengano confuse tra il genuino cor

redo dell' idioma epirotico, il quale vorrebbe esserne assolutamente purgato, come già

il neo-ellenico ne fu reso libero almeno nella scrittura: ma mi piace intanto avvertire

fin da ora che de' siffatti vocaboli, prettamente e indubiamente turcheschi, non terrò

conto per deliberato animo nel!' Indice generale delle parole albanesi apposto in fine del

l' Appendice, siccome tanto estranei al linguaggio, di cui mi sono volentieri occupato ,

quanto gli sono omogenei gli elementi ellenici , ed in parte gli italici . Per altro io qui

ho soelto i testi meno' ingombri di parole turche, e queste ho messe in carattere distinto

per esentarmi dal farvi sopra delle noie .
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tfoù /i' à rrains (91) a d <; a p à v.

Zón i!v « bavere de (jj.au,

"E re jrj£xxre jui i(«v» v.

40.

Me née poV e re xà/i d ; a v.

2?ff/pn iVj àa^roù fie poOs (poixac, tsk.),

Nò jxe J3pà vò /te 6av dcppàv (92),

M/pp' e" oyjfàe (ayjéSe) ro-iv (93) re rfoua? (rfouaj?) .

VLjaij' i xjaiy' £ ffò weATcaire ,

Si fiou xa jiep^he d u v j a j a (94) .

Ni ficrfierey dova x a jìpaae,

Te <j(,Tenóije 'yxà a e J3 d aJ a .

Mi! T'jiS' xerò a A A e xjè x£juì,

DvXbe'pare fiè yóje a' va (pkjaciv ,

Nà x.jóXjeT (95) e ruve j/jui ,

Msexape Aji re và fipaaiv.

il.

2' yjécve 'vdóvji £òx xjì xevrfóv,

Ti yj/9'' jav t* 7rò xjàive.

'I /y'epi a<r?i'x uà $ópre »rb doupóv!

IIp£i dvkbepiTe rio è dàive .

DtXi , xj'i Ajecv ve jj.eyyjt<s{Tt) ,

21 ti , d djakj , xoóp jxe ^aXavdiVe (96).

Koup fie xe9"£ve <tùV i £éa ,

2$iri'pre, jut'yre s-pt'i xpf'o-e jx' ì ypejuiVf.

42.

Mà a' e neplni Ajórja (97) Aj'óriv,

Mà oouv 7rò e Soù<j' (98) a efid a v e .

Mwaf i'«cr »rò xaAe£ó(V,

IIò Aji$>to'iv jui và dine. —

JoO, 5 xj/ve, /tò; X^^V ("XJe)j

2eij rf x£v< 2ouAA^'ój(£v.

Bjf'v yjì £ a x r x/è ye£<>x< (-jy'e) ,

2/ re 6ot(v $£re ìlopeve.
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Dove tu hai dirizzato lo sguardo .

11 signor nostro ti renda un rimedio ,

E ti unisca al tuo amico .

40.

Tu mi hai schiavo , ed io ti ho diletto .

Anima mia , cosi tu mi sii salvo ,

0 mi uccidi , o mi risana ,

Prendi , e scegli quel che vuoi .

10 piango, e piango, e muoio (crepo),

Chè mi è noja il mondo :

In me stesso lo voglio uccidere

Per salvarmi dall' amore .

Su tutte queste sventure che abbiamo,

Gli amanti non ci dirigono parola ,

Noi schiavi di loro siamo,

Dehl che ci uccidano.

41.

Non trovi un augello che canti , '

Tutti stanno piangendo .

11 misero amante quanto mai soffre !

Dal diletto ognora lo dividono .

Il sole, che nasce la mattina,

È simile a te, o giovinetto, quando mi ti aggiri d' intorno.

Quando mi volgi i neri occhi ,

L'anima, il senno, dal capo mi precipiti.

42.

Più non attese 1' una lagrima l' altra ,

Più io non sopporto 1' amore .

1 demoni continuamente ci calunniano

Si arrabattano per dividerci .

Voi, o cani, non vi affiggete

Insino a che avete Sulliocha .

Viene il tempo che vi rallegriate,

Allorché sarà sottomessa la Morea .

4
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.... i « :(M iiV.«/'«i; 01 •Jifl'i.'

Kyuffi; re yjtije vji juixe re juipe;

Te /te <tóre (99) cri r" à-tf&'Óa/""'

T' i «ieipreye (100) yjfte ài per,

Te /.jiije ista^x /iè /toua .

43.

2à «fo t«, dukbs'p, uà rfò ri (191),

Mò? jxéppe cére,' re Sóve bòra,

2i ióra 3 óve vjì £ dS

Mi và dàfie ftov é rv.

Koua; où fiovvdólpre (102) ju£ và dajxe ,

Mó? ffouacótprc toìj£ v.jàjj.e .

S;/ov irovac,óv X€'?e Vx* X£f" »

'A! /iò$ ttouu^ó^t' a? dl/itv «$ fiépe .

44.

B/rovXa (a) /j.e ypfjuì?

Koupe xe&£v, i' ir^ixòv jiè vf ave . . . ."

Hpc't Hipvdlac ai ov rpéjie ,

MÒ5 jie hje'pe (103) jiè xàxj'e jSay ....

PoCj' £ n^pvii/",

NfltT1 t rf/re nèp rvij Seppt'ae ....

Lamenti (toski) 0 nenie so d' un fanciullo defunto (104)

45.

1. TQ rpevda<pvkl (105) bovboùtjc !

AjovXje (106) jea^e , où witovre .

2. TQ rpevdatpvXt r a $ i (107)

Où xeTrourf ?rà fi ad è (108) .

3. AjovpSi ài raóne fie'vde ,

Kjè neper xerè rcón spyje'vde .

4. Ajoùfiìi à) ruóne bape

Kjè neper xerè raòn ape .

(a) Questi sei versetti sono frammento di una lunga canzone di
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Come io troverò un buon amico,

Il quale mi ami come io l' amo , .

A cui manifesti tutti i segreti ,

Che pianga insieme con ine .

43.

Qualunque cosà , o amico , qualunque cosa

Ti dica il mondo, non dargli ascolto,

Perchè il mondo dice questo e quello

Per dividerci me e té .

Chi si dia pena per separarci

Non cessi dal piangere .

La piova si calma di tempo in tempo ,

Costui non abbia pace nè di verno né d' estale .

44.

Il ciglio tuo ini rovina ,

Quando si volge e guarda di lato ....

Perchè io temo da Dio ,

Non mi lasciar fra tanti guai ....

Custodiscilo, o Signore,

Notte e giorno per te io grido ....

Lamenti o nenie su d'un fanciullo defunto

45.

1. Oh 1 bottone di rosa !

Eri un fiore, e fosti spezzato.

2. Oh ! rosa fresca ,

Tu ti spezzasti fuor del tempo.

3. Bealo quel pezzetto di luogo ,

Che accoglierà (aspetta) questo pezzo d'argento:

4. Beato quel pezzo di erba (prato erboso),

Che accoglierà (aspetta) questo pezzo d'oro.

ogni distico incomincia con una lettera dell'alfabeto greco in ordine: a , ,S , y, ecc.

Il dialetto ha del tosko e del ghego .
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So D' un domo adulto .

46.

1. rQ yjapne'pi jr/xot , no,

KoXàij a re v.jét#oeij {-ej) e Xjlya .

2. Vjxpirep £ àurptri (109) vde ovSe ,

M/xe jxè roópxje , £ jiè x a a v p e .

3. Bfv yjapnépi vde mvoùape

"l ptje jui aerine vde doùxpe .

4. Tpi'/ie Stitkàpe (110) fiere/xe ,

2' re kjtyli (IH) ff;óxe rjcTepe .

SU DONNA GIOVINE .

47.

1. 'E /ii'pe, £ jroupre'x (112), £ apre,

21 £óvjare è * a <s ab a a e (113).

2. Mój t boixovpa irpej voi pire (114)

2ì ^eAe'iJx juuys (115) yovpne .

3. TQ £! /i/pe £ <pjaXje-Xje'e (116),

J£ac,e voice jii aepdè (117).

4. Hòj , i j^Eiyoupa tri bi.pi ,

"E xouAoóapa ffì api .

5. r«£i>e-££'£e, xjè a' ye&fit ,■

Jtreve a' è Tpaa&yófie (118) .

Su d' un vecchio .

48.

1. ~ù ì yjt'Sovpe (119) y.è dópe ,

Ilb al daa$t (120) /i£ y.efibópe .

2. rO TrXjxnav vde frXjev.eat ,

'I Trapi vde irapeui .

3. K£<r?£ xe/ifiópe re /iao£ ,

21 £ x°xJ f » xoóif* £ j3óp£ ;
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Su d' cn homo adulto .

46.

1. Oh 1 serpente variegato ,

A te non s'accostava facilmente il male.

2. Serpe e astrila sulla via,

Amico a turchi, ed a cristiani.

3. Se veniva il serpe nemico ai confini ,

Tu vi stavi col bastone in mano.

4. Uomo valido per due da te solo ,

Non avevi d'uopo d'altro compagno.

SU DONNA GIOVINE .

47.

1. Bella (buona) verga d'oro,

Pari alle signore della città.

2. Oh ! bella di aspetto ,

Come pernice sulla cima della rupe .

3. Oh! buona, e di facile loquela ,

Tu eri sposa onesta (velata).

4. Sdutta come stelo di pianta ,

Purificata come foro.

5. Di gioje priva , chè non ti sei goduta :

Tu non hai compiuto il viver tuo.

Su d' us vecchio .

48.

1. Oh! eletto con cura (mano),

Come il montone con la campana.

2. Oh! vecchio nel consiglio (senato),

Primo frai primati.

3. Avevi una campana (fama) grande,

Quando te la sei tolta, a chi l'hai appesa ?
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Se DI DONNA ANZIANA .

49.

1. 'I xó-itjc v-joT^cre t bpe^irc ,

2! rpifii apjiere è jitaiTe

2. "Efiepiv é vttCfe ypoùa ,

nò jt'otf rf , é' (famoùa (121).

3. TQ fitTnpeja (122) vde poupe (123) .

Ttxe pijs \jec$óij£ v o v p e (124) .

4. Vj&e jt'reve 'vde'epe ,

Te bovpóv yójtx as&ije'pe (125) .

5. Biipé ntKjive vde bpi\ ,

ii^toané novveve }i£ tpc, .

Alcuni proverbii.

Tjatov . ovje a' bévete.

Il sangue non diviene acqua filai, il sangue non è acqua) .

M/u^re 'yxà $ót a' evdxy^sTe .

La carne non si divide dall' ugna (come la carne e l'ugna).

THapà ì bipSe nèp dirre rè ZjtHf ■

Quattrini bianchi per i giorni neri .

Kovot; )j.£yyói , bXjói [beXjii) .

Chi si levò mattino, macinò (chi primo arriva primo macin

Dir' t fiipe doiinere neyyjt'i^iwi)^ ■ ^ [

Il buon giorno pare dal mattino.

'I dovpoùxpi i kjeSdoixpt .

Chi dura è lodalo (chi la dura la vince).

M05 trae ftt fipine , ci bis vde rpixe .

Non andar di fretta, perchè caschi nella buca (chi va piano, va sano)

Koutfq ircev $ópr' e/J-btrtre vde ovSc .

Chi cammina forte resta per la via .
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Sii DI DONNA ANZIANA

49.

1. Ti togliesti le chiavi dalla cintola ,

Come il palicaro le armi dalla vita.

2. 11 nome avevi di donna ,

Ma eri un palicaro, un aquila.

3. Oh I genio tutelare della casa entro i muri ,

Dove tu eri, gettavi splendore.

4. Tutta la vita con onore :

Ti scorreva dolcezza (zucchero) dalla bocca .

5. Tu ponesti la falda (della veste) alla cintura,

E tenevi gli affari con onore.

Alcuni proverbi! .

Kouff? ercev xxdaXe , aóaere ' jxbè aortiti .

Chi va adagio arriva a casa ( chi va piano va lontano ) .

Koócj; nepróv furj re'je fieri .

Chi indugia, va più in là (chi va piano, va lontano).

Mrj jj.lpe vjri fie'e aire aè vyvj itovkje jiè fióre .

Meglio un ovo oggi che una gallina domani.

Tè iri\er è yojuafire a fière noCppe vde v.jte\c .

Il raglio dell'asino non giunge al cielo.

T fie'Xjert (127) <r' betraóv r oipertv (128) .

L'uomo nauseato (sazio) non crede al digiuno.

Kouffs Xjlirev (AjiV) yjiv rene do .

Chi cerca trova , dove vuole.

2$ou/itts fiè vjri QjaXje rovvdiv ftiXkje .

Molti con una parola scuotono i monti.

Kóxa xj'è a dtyjóv c^ov/ie ireooiv .

La testa che non intende molto soffre (chi non ha giudizio suo danno).
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OùSovk' i' xtxj'e ivvev (129) éoitje npiac, .

L'aceto cattivo il vaso suo guasta .

Kovas j^a penipa jìe<r<;rpiv naarije .

Chi mangia prima guarda dopo (ben ride chi ultimo ride).

'I patii yjefi.eiJ.itii: (gr. ìieyiko xotpàj3< fisyaXa ■n.t'ytivvx) .

Il grande Ao grandi guai (gr. grande nave grandi pericoli).

Eyy-óptit flirti , ov yyjike fit'ov : (gr. AfiWi ij yàra ^opfóow

rà ffovn'xia) .

È morto il gatto è risorto il topo ( dove non c' è il gatto i topi ballano).

tj 2à kjovkje rpdève yjfàe a' rinjeve (130) .

Quanti fiori fioriscono tutti (i frutti) non maturano .

j< 4»oAt" i dipese re diyjótje ir eyd $i p ej a .

Parla all'uscio perchè intenda la finestra .

J^Vf>' ; irpaxoure r' à veyjióije dépa gh. : (gr. Efes ro rrj; Trfv-

^£fa? tità và tÒ àxouffyj *) vùfi<pr)).

Picchia al limitare perchè senta l'uscio: (gr. dillo alla suocera per

chè tenta la nuora) .

2;/ppe irà ypovtt a brptre

(Sciarra) lite senza donna non si fa (chi disse donna , disse dan

no ecc.) .

2upi trXjóre , bipn.ov Sire: (gr. «Dare flirta, tyipta xa! ij xoi-

A/à nepitipofio).

L'occhio pieno, la pancia dura (vuota): (gr. mangiate occhi i pe

sci , e il ventre a spasso) .

J

Tè x^i/Asre i vireae ai aroXi è it\)i-*.eae .

Il sereno della notte come l'ornamento della vecchia .

X<x dpa'ne , £ yarouatj nép 'dapxè: (gr. Ilporou và rrsivawi fia-

yelpeve ) .

Mangia a desinare, e prepara la cena: ( gr. pria di aver fame cu

cina) .

'E x/xjfj'a re coirle (131) vde dspe re -j^ia fi ir e .

La disgrazia ti spinge alla porta del nemico.

■

L
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Mb$ où brpe o'ùp' t j3<x« , re cgiotje ì fiipi t t kjcAt .

Non ti fare ponte e ponticello (o cavalletto), perchè ci passi il

buono e il cattivo (chi pecora si fa il lupo la mangia ) .

Qìlae vde tyhe , t ovinou vde yo/iccpe .

Natura segue natura , e il lupo l'asino (naturata expellas furca ta-

tnen usque recurret) .

Ilèjs rè bàpSe rè kjxpaT<r*e<; (132) .

Per il bianco della gazza (questione di lana caprina ) •

Ila raipice yop.ipe , orpi'%' l'oc oqnjdXfLtTt- .

Tu pungi (gratti) l'asino, accogline i calci.

'I tyeklnjovpi (133) crsóxe di .

Il tignoso vuole un compagno (male comune mezzo gaudio).

Set jue ni avda np' ape , sóy'e yjeTc,a njte t tyàpc .

Quanto ci ho gusto ai campi, tanto io trovi manzi e sementa.

Téxe W"X) * rs'xe diXje ró/xe .

Dove abbaia il cane, e dove esce il fumo (si intende: là accor

rono i cani, qua i parassiti).

Vjy\pi cri nepdéptoi (131) .

La roba è come il questuante ( cioè non fermo ) .

Kouffs yjt'tv rè r/Ae (piVe , re bévete ptyov (135) XÌne ;

Chi trova una tal natura che il timo (o il rigano?) divenga un al

bero?

Ovinovve o^óyejie , e yjoùp/iev y.epy.6i/j.e .

Il lupo vediamo, e l'orma ne cerchiamo (cercare il sole a mezzo

giorno ) .

Di >*ar<' fioùvdive (/lotvviiy) vjè àpi [àppi ) .

Due gatti vincono un orso ( vis unita fortior: l'union fait la force) .

Tqi xieXe }iZT<;e , pi yjovxv .

Quel che partorisce la gatta , caccia topi ( i figliuoli de' gatti pi

gliano i topi: chi di gallina nasce convien che raspi) .
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Mrj aitine re rf/ff? , ff£ nc,ovjie rè v.e'eac, .

Meglio che sappi mollo , anzi che abbi molto .

2! jxe yà bipe , jie novviv ovyoìpe (136) .

Come (il bue) mi mangia l'erba, mi lavora il campo (non si fa

nulla per nulla ) .

Kouffi; fiere nà (provotpe e' yje'v nà oc,rpovoipe .

Chi va senza esser invitato trova non apparecchialo.

fcve'ere bène nepóvjere , e Jtepóvjere Xjovjj.efo.re .

Le dirotte pioggie fanno i torrenti, e i torrenti i fiumi .

Dv yje'kka jibè vii nkjéye (137) ce pive vovppe gh.

Due galli sur un letamajo non entrano inai .

Kcù av'c<;re vanirà, àrjè beava, gh.

Dove è la spada, colà la fede (quando la forza e la ragion con

trasta vince la forza e la ragion non basta ) .

Bapv.au (pipe (138) a' verae'v pipe .

La pancia vuota non salta bene ( sacco vuoto non sta ritto ) .

Bà.pv.ov rtkjóre a' nerce'v dire .

La pancia piena non salta punto.

Ije'ij kjénovpiv , e dabiS' ì bpe'vere .

Trova (prendi) il lepre, e levagli i calzoni (fare un buco nell'acqua).

ìijlyere niki i pipe vde'vve jj.ovra<pe (139) rè kj'ne .

Si conosce il buon cavallo sotto la cattiva gualdrappa (l'abito non

fa il monaco ) .

Alcuni indovinelli ( izepAXz ) (140) Toski .

Ajón' (141) 4 bipSe jj.jek.jere (o uikjere) , e jj.oiijj.ovvi ^'àere .

Una vacca bianca si munge, e la scimmia balla (o si diver

te, come nel gr. Sixcv.eSà^ei) (la rocca e il fuso).

"Apx i bipSe , <pipx è £é'£e , è 'jibleke jj.è dópe, è v.oùxppe jiè yóje.

Il campo bianco , il seme nero , lo semini con la mano , lo mie

li con la bocca (lo scritto).
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Dv fiki^ep alpe? jive , t vjè bpa'ye ì 'vdiv 'vele jj.iace .

Due fratelli son vicini , e un colle li divide nel mezzo (gli oc

chi e il naso).

Dv fiórpa 'yyjtucflvpe jii vjè bpify .

Due sorelle cinte con un solo cingolo (i due sportelli d'un uscio

fermati con una stanga).

Ht'crae juórpa 'vdjt'uive a<;ói <7<;óy.jev , t dire a i £ijv .

Cinque sorelle si perseguitano l'ima l'altra, e non si prendo

no affatto (mai) (i cinque ferri da calza).

Aje7<;e rrepbprivda , plac, nepjiu^Ta .

Pelo di dentro, carne di fuori (la candela di sevo).

Kovp' s y^énje pbp&tlsT* {/j.epi<jere ) , y.ovp' s J3>5 'fibova^ere .

Quando lo tiri (levi) si vota, quando lo metti si riempie (il

cappello) .

Altri indovinelli ( jiàjjjjoi ) Gheghi .

Njì rrvXe , 'jjJ)ic, àrtj vji (pavone , ' jJ-bic, iaii jive dv a^ri^a (142) ,

ep-bic, àrvvs jive dv yovpvc, 'jxbic, àrvvs jive dv (péije (143), 'jafia;

àriivE avVijre vj) bipblkje , fibis àrf av'acje irò ai vjept .

Un bosco , dopo di esso un piano , dopo questo sono due lance,

dopo queste due fonti, dopo queste due buchi , dopo questi v'è un

usignuolo, dopo lui v'è come un uomo (i capelli, la fronte, le so

pracciglia, gli occhi, le narici, la bocca).

-DO juórpa x«Xfv * bpiv'ysv , £ 'vtaieppive ff^xoujue (144) vde ne'p yóje :

Due sorelle si divorano, e si rodono, e levano schiuma dalla

bocca (le pietre da mulino).

<&\jeTe , tpXje're, nànekje (145) .

Foglie, foglie, massa (o bulbo) (la cipolla).

M/a? v.evddi, pive, ivdù, vjì dpov vè fis'are.

Carne di qua, carne di là, un legno nel mezzo (l'aratro eoi

buoi ) .

'E /iórpa £>)v' (£aV) rè jSAav rtép (pure (146).

La sorella prende il fratello per il collo (l'occhiello col bottone).
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Njì xourf jiì ivrf<« (147) .

I na scatola con perle (la bocca).

Njì xoun p.è xctrrpe t>£Xjz home.

Una scatola con quattro pezzi di pane la noce).

Yjfoe xouije t ì à fiw'oi tfiiv'aq) 'yyj'T.

A tutti a cui lo inetti si attacca (il nome).

DO fiórpa aoùv ac,itytve a<;i*jx c^óxjsv.

Due sorelle non si vedono I' una coli' altra (gli occhi).

'Apve (148) 'jj.be apve rrpsi yjvknive^ fijcrepe.

Toppe sopra toppe dal vecchio ago (la cipolla).

(MiV) jilje (149) jilje vs'jx , {jj.iV) jitje jxije fipljia. (150).

Mille e mille nodi, mille e mille buchi (la rete).

Kàa a' av'u^re , bpiV (bpl) uà - fixyjipe (151) a' m'apre, ero/xafe xa ■

'yxà dò ffqxòv Xjeac,óv céppe.

Bue non è , ed ha corna ; asino non e , ed ha soma ; dovun

que passa lascia fili di argento ( la lumaca ) .

Dv cc,eyjérroL nivre-Z££fi (152;, rene aqman àrjè fiev.

Due saétte colle penne nere, dove passano là vanno (gli occhi ) .

Njì (povere jiè fie'e, s{xóv v.ixjt -^xp/jiea^ipe (153) i a t c^neXj (a&e'Me) .

Una pianura con uova , passa il cavallo alato e non le pésta

(la luna nel cielo stellato).

Dópx é 'vdae'ev (o "vrfffav), òlpux a s 'vdat'ev •

Là mano lo cape, non lo cape la cassa (la bandiera).

Kóv (154) e bt'jcc T à/ijuev ■

La figlia nutre la madre (la barchetta colla nave).

Njì uXe ve fit'are de'ertre .

Una stella in mezzo al mare (il lucignolo).

-Njc yjc£v'f£e e yjixe, yjfòe uè (xol?) <7;xòve j^Éxj ot,reniv jié fière.

Una cosina viva, dovunque passa porta seco la casa ( la lumaca).

Njì xorEÀje y.xrpe Xjaiye (155) .

Un piatto (o tazza) con quattro cucchiai (la tartaruga).
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Annotazioni

(0 'T/sù^rt i o, eyyoyffTje , lai. «nfwafn», adjelt. : cf. iyféije , ày/ofaVet.

(2) xfljtoiivfl, sincope di xejrowTev, aor. dì xejwu-re , -*e, o ^67reii-yjfl alb. sic.

(3) "E»i si pare una abbreviazione di f/ot* , siug. (f« .

(4) 'jibsvt di '/*6ìtcv, da epbsuac , -tre (è '/tfcéT^a), aor. -toc.

(8) (TSKffitt'fft, passalo di ajan-fa*, io sbalordisco , fo uscir di senno, che

parrai potersi ravvicinare al gr. ift<m7,ut, £ft«r4ne, che ha pure questo signi

ficalo (cf. §. 125., e il v. arine alb.).

(6) pùv (o pvv) , v. pùije , — %ìje (Hh ) o x'jt/t», '° entro, vo dentro, par

rebbe alfine ad ì-pb-u, in senso intransitivo, come I1 Hai. traggo, muovo: ma

forse è da riferire meglio ad iphu — ìptmàu , io investigo.

(7) Sde , -a, camera da uomini (opposto di sib-x, camera da donne,

da 99j8i«?) sembra voce turca, se pure non ha che fare con àJó*, ó, il limita

re, 0 col lai. tiede-s , gr. af^evffac .

(8) t<«tI-«, il tetto è voce turca, sebbene Hahn non l'accenni tale.

(9) ivdeù«e, è chiaro affine di o*«*-v-w (*s»-J«k-m), cui probabilmente si dee

ridurre il nome dxi-x, o dxp-x tsk, fa tanaglia, che tuttavia consuona alla

prima parte della voce italiana tana-glia.

(10) s.j'.ypibici. è tolta dal turco parimente.

(11) TlXje, -«, -a, (ilo di metallo , o minuoi'a.- havvi ne) gr. mod. tilt per

il 1." significato. Né l'Hh. né il Blau fra le voci turche accennano questa,

che forse ha radice nel greco: cf. rUXx. riXoi, Neil' alb. cai. ha pure il senso

di corda (Dorsa St.' Et. p. 89); cf. anche riXxj» alb., io tiro i

(12) js-ff&pi, specie di piccola chitarra a tre corde . Non è neppure indi

cata per voce turca, ma io non ne vedo le attinenze colle lingue nostrali, se

non fosse con jug-um, jungo lai.

(13) rpevdeXhe, manca al Diz. Hh. — Rad.? lo ho tradotto con Hh.

(14) xxpxfiXje , -i , o xxipxflX-t , m r.atpuópuXXiv gr., dicesi pure yxpoùfxXi ,

come in gr. moderno -/xpoùfxXo .

(15) novneZ-a, dimin. di tsoot-6, -t , che vale capigliatura lunga, e per

estensione fanciulla, sembra voce tolta dal serbo (slavo), che ha éupa nello

analogo significato di fiocco di capelli, e donna scarmigliata : pure si pos

sono ricordare le voci proprie alb. Tjouy*-a, o, dioifxx, nappa, fiocco, chioma

del gran turco , che si accostano all' ilal. ciuffo , e xsif% , ramo frondoso, muc

chio di cose (tutt-tw, Typos?), e foùyx, il farpalo , o penero, cf. j>i/3«j . gr.

(1.6) Tè xixjc-j, modo di preghiera affettuosa e carezzevole , che Hh. (Diz.

p. i*.) spiega colla intiera frase re pxpnx rè xuxjcve (=: re p.xpa;ix rè xixjev),
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cioè « fa' quel che io voglio, ed il male (se ri ha) che a te toccherebbe, lo

prendo io » gr. mod. và aou nxpu ri «atti», Ksixjev, o xixjev acc. di xitxj'sc,

xlxjx (fcm. di ; xhr.j- i, i xéxj-i) preso come sostantivo. Nella Gramm. p. 107,

I' islesso Hahn scrive ré xéxjeve .

(17) dpt,,-pi (anche dpit), gh. dpi-S- >, cervo, e caprt'uo/o (per que

st'ultimo vi è in Hh. propr. xxnpo\j).jt), secondo Stier, die Alb. Thiern. n. 65, fili,

da taluni è riferito questo nome al messapico /S^iWas, ftpìvoos, ftpiSoi {Zeitschr.

fase. VII, 160.); ma vi si ricorda ancora l'à^av- tg di Esichio, dalla qual voce

pnrmi si possa supporre, con vezzo albanese , * dxpxv - t, quindi depiv — dpkv\

alla loska dpép-t, o dpi),-p-t ( dcp-fip-i ) . La radice di àoctv-ì; mi è ignota.

Ma non ammettendo la relazione dell' alb. dptt'-i eie. colla detta voce esichiana,

se volesse cercarsene altronde la radice si potrebbe pensare a (ha, paura,

cf. rpita gr. donde vp-èipuv, pauroso, e colomba, ovvero a dpov,-pt, per le

ramata corna .

(18) Djspepix, per djeXp.epix, la gioventù virile, da dji\p.e, e djip.e plur.

indcterm. di djxlj-t, giovine uomo (v. gram. p. 225, n. 29).

(19) etpdxw, amore, voce turca.

(20) bcljxte, parimenti voce turca, guajo, eie.

(21) fooxxpxve, itera , povero. Tutti e tre i detti vocaboli sono qui dotati

della forma accusai, toska in ve.

(22) pim, o piir-i, ha il doppio senso di correggia , o striscia di cuojo , e

di pendio d'un monte; per il primo significalo è bene accennato da Hh. come

radice il v. pjim, io scortico, sbuccio ( cf. Xina, o <5>ìttw), ma per il secondo

credo si possa pensare a penta, poni] ■

(23) propr. ritirati , da xixj'e - x'ixJ« , passivo /ilxi-, e /ii/j'-i/ie.

(2i) /odirx . Il v. -/odite , io colgo , e nello scodr. io aggiusto, costruisco,

eseguisco (cf. xodi5 di Hh. distinto da yodir ), si deve forse allo slavo (serbo)

goditi, rt«o(t>ere, e piacere quantunque il significato non corrisponda piena

mente. — Per il senso di costruire, xodij (oc'xojajuiw), potrebbe ricordarsi la ra

dice gr. di xo&z->£i!>9//.a(, io bado alla casa, e xvSx-Xoì, -pos, bateau .

(25) bìjipt, è spiegato olmo (Hh), nondimeno si può forse riferire a ?Mp-x,

tiglio, poiché gli elementi di bìjip-t , — beitp-i, vi convengono: tiglio però

è detto bplì (Hh., e Blau p. 658), cf. bratum Plin. lai.; brath vallacco; ^f»i«!

gr.; nVD ebraico .

(26) ftxjtpi, è voce turca.

(27) dpixi/i-t, dramma (peso), è chiaramente una modificazione di òpxxp-h,

di cui havvi però nel N. T. il corrispondente àpxx/nix, dramma (moneta), più

vicino al greco .

(28) xx-xvrhe, corrisponde al greco xxtxjtx;>, 4*», tolto in senso attivo, fac

cio arrivare, riduco.

(29) pojtv , galla , è voce turca .

(30) dnuXt-ift per ciocca di capelli , parimente.
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(31) Secondo Hahn 'vdnfi/«, vaio arroventare, e 'vdn'y'e, annerire; ma

forse hanno ambedue i verbi la stessa origine, ;jr, nero, se pure il primo,

'vdrfije, non è congiunto a tytja o io prendo, piglio.

(32) bixxpi, voce turca.

(33) ttstsc, (o ;rirr*, e 7riira), gr. mod. ttiìtk , focaccia. R. Trbrra: secondo

altri iriTilat (?) gr. mod.

(3i) xoutì»», acc. di xouti-a, la scatola, voce che pretendono di o'rigine tur

ca, in gr. mod. xsuri, ma risponde all'elleniche xurl-«, xuto«, paniere.

(35) T5i«e, un momento, un briciolo di tempo , o d'altra co»a , che vale

anco scintilla tsk. , sembrami congiunto al nome greco fi( (x-s)i xit, e

^i>>;. L'accezione che ha nel dialetto di Tyrana (V. Hh., Diz.) di grondaja

non disconviene alla radice: cf. itisxi-i, ^««5, <piilsi = fix'i- Per oricio/o,

applicato anche al tempo nell'alb. sic. havvi arirse (punto) , cf. stì?u, onde

ffTiy/jiij, punto, momento.

(36) bipbilje, 0 btlbìlje per usignuolo, è voce comune al turco fbiilbul) ,

mentre nell'alb. sic. si ha wìo/zs/k := siìmììi.

(37) séje;-a la pernice, 0 SeAévds», e alla ghega j>i)«i>'?x, in Bianchi fsl-

(v. Hh. e Stier n. 110.), vien riferito da Stier all'adjett. siAe, gh. péli,

cupo, scuro: egli ricorda pure altre parole che non mi pajono avervi nessun le

game, cioè , irilfif =irif&{, e «w.*5. Tra le parole alb. ravvicinate dal Blau

(art. cit.) alle lingue affini allo Zendo (iraniche) con maggiore verosimiglianza

di molte altre questa vien riferita al persiano daltze (p. 633) . Tuttavia se non

vogliamo allontanarci dallo stesso alb. il cit. adjett. Sèle — file, ne darebbe

una origine somigliante a quella del greco Vilna , colomba , dall' adjett. ttUios ,

Treii*, icwro, che non sono senza affinità coli' alb. file, e co' suoi derivali . Nel

greco infine troviamo ftlUvet-i, sorta d'uccello, nome derivato 0 da felli;,

sughero, ovvero da fillx — *HXx, pietra, rupe maced. Si ricordi poi che

la uscita J* è vezzeggiativa in alb., onde il nome dovrebbe supporsi original

mente f.ló.i-n indi j>eié»-a, infine ftlève-^x, p«le{«.

(38) niidi'.pì, finestra, voce turca: nel greco e italo alb. wxpx-Sojpe , — di

pi , per alcuni anche xapx-xjttt (alb. cai.) , 0 TUtptt-yJipt .

(39) vototi1 i Maire « le spose di maggio » sono specie di Ninfe, 0 genii

campestri femminili, dette ancora jàiST-e?/i£ , esteriori , 0 del campo (Hh.)

da j««{ta, fuori, jatftip», la campagna aperta: cf. Hh. 1. 161, su questo

genere di credenze fra gli Schipetari .

(40) L' Hahn promette in nota la spiegazione di quest' ultimo verso nel Di

zionario, ma a me non è riuscito trovarla. Egli traduce caprette di un anno

(jahrlingsziegen ) ; la voce ernim vale per altro melocotogno , e nporoè/e appare

derivato dal greco nptàrov ero;, évo;, cf. Tirpa-évn: in quanto apreOa, — peròvc,

cf. xu&w-ev, e pei cangiamenti fonetici si ricordi Xo^fra..

(41) xipii, siepe, (-/«), la credo voce affine od a xippri, che vale capel

latura, e sommità, 0 merlatura di un muro e'.c, ovvero, a xópa; scopa, dal

genere della pianta .
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(li) d(ivd-t , ( -( ) , spirito folletto , è voce turca .

(43) Parimente «iva per indicare il cristiano . In quanto alla seguente

9»ipt viene probabilm. da <niau alb. , V occhio, donde anco iùpt, idem.

(44) yjidi'p, voce turca, in alb. x-Kue ■

(48) roi/juàve, pare ancora dello slessa origine, come è turca la seguente

r.xrrìXjt , apposta ■

(46) è pì'dx, per questa voce veggasi la Grani in. p. 418, n. 131.

(47) xxfii, gabbia, parimenti è vote turca, in alb. xev^Xia.

(48) ijeipe , o i ioipt, che di proprio vale beato, e glorioso, qui è preso

scherzosamente in altro senso .

(49) n<^<» è voce turca .

(50) Così r/srìif, nella segneute canzone, secondo il parere di Hahn, poi

ché io noto il serbo ograditi, circondo di muro , o siepe .

(51) [xxvdiXjt, pezzuola, fazzoletto, alb. sic. axx'fiaivdiXi, gr. ni. p.xnùXi.

(52) xoufdiri, v. turca.

(53) Ajx/ir è tolto pure dal turco .

(54) vici, v. turca. La fantasia popolare vide una gran battaglia in una

zuffa contro i briganti .

(55) pjiti — ptSi. pi. fem. di ; póse, o iii.it, v. tìram. §. 191.

(56) Kj'ij'i zs «jàvt ossia iUh , ed è notevole per l' assenza della i di 2.

pers. pi. dell' imperalivo .

(57) ro«à (-jx), sembra voce turca (Blau), come p<Tt&Xt%i, nxnx)xpi-re, ii'-i'?'-

(88) rtxpe, nip, (-i), pajo , cf. lat. par, ita! . paro.

(89) Béou, o forse biou. I due primi versi ho tradotto fedelmente secondo

l'interpretazione di Hahn . Ma egli non dichiara la voce jtitv, o Un, che letta

cosi, forse si lega al nome bit, blj*, il giuramento , il voto, indicando la fe

deltà dei segnaci , o il legame che li unisce al loro duce . — Il secondo ver

so: ox xixJTt fx*j" « «Tioure , e parimenti oscuro per il senso, a parola direbbe

« come traeste la faccia della terra » o sottraeste; yMfr* — x'j^'it~i ,,a x"zJe

o /i/j'f ( io traggo , sottraggo , sopporto , conduco .

(60) -Dell' inganno o tradimento di Sadrasem v. la nota sotto il testo.

(61) tjxpe, propriam. lavato, si dice dello stender un metallo, come .l'ar

gento o l' oro , su d' un altro corpo , Xj&tje pi epyjévre, io inargento (Hh. Diz. ).

e qui Hahn traduce argenteo. Ha ìjxpe attenendosi a Xjxpàu (gr. Xxpò<) vale

ancora, variopinto, e, degli occhi, ceruleo. Circa il verbo Xjxpiie, e Xjxpctje

che Hh. spiega io pingo variamente , colorisco, e secondo il dial. ghego anche

io aro, credo che nell'ultimo significato debba considerarsi tutto diverso dal

l'origine dell'altro, ed io lo riferisco ad ipia, quasi Xiiov- xpàu , alb. Xj-xpitje.

(62) pspfiiljiut: ptppeljijx, è il giaco fatto a squamine con galloni sovrap

posti l'uno all'altro, forse in ricordo delle corazze squammate. È notevole per

la somiglianza l'altra voce alb. fipp.eXjx, la squamma in generale (altrimenli

Sspix). Pare ebe possa esservi relazione con <fopp.bi, tessuto di giunchi, «

cosa simile, nana, e una specie d'abito da marinari.
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(63) In questi due primi versi è da notare la frase cuore colla punta per

dire audace; la voce xipix, la spada altrove ricercata, diversa da xidpx, l'al

tura, la collina, che ci ricorda il re di Atene K4^>o«, cf. xipSv;, eminenza ;

e, oltre la dicitura intiera, il nome bcrxjx, il terrore, e il malcaduco , o l'epi-

tenia. Il quii vocabolo pei due suoi significati Dirmi si possa ravvicinare alla

radice necray, di Traràffffw, nxruy/i: a cui ancora (se non a irociu, o wc'irrw,

KtramujiM, jtoctìu), probabilmente si attiene l'altro nome segnato da Hh. Dii. bi-

Tìyua, specie di trappola formala da una pietra piana che dee cadere per ischiac-

ciare; mentre il nome nxpxav venne a significare ogni specie di trappola o

lacciuolo ( Tjàpxe ptase, da topi), e qualunque insidia, o intrigo metafor. * dal

primo senso di cerchio , arco, indi vale cappio, c ruota dentellata, e fucile,

e il cane del fucile più ristrettamente (cf. Gr. p. 227. on.). Per laccio o

tagliuola havvi ancora ■xxjiix, — irayìs gr. ; per refe, piir~x, e ppiZ-x (cf.

bpi&l).

(6i) pili, è il fodero, la vagina, ma vale pure la tenta, o sonda chi

rurgica; e questa significazione che ha comune col greco a^ili), mi fa credere

che anche pel primo senso sia accaduto un passaggio dal contenuto al conte

nente, dal coltello ecc., alla sua vagina. — La seguente voce pili, l'elefante,

pare tolta dal turco: cf. skt. ptlu, v. Stier n.° XXX.

(65) rtpxbì è parimente voce turca .

(66) fiX-x, piastra di metallo, è da riferirsi a folium , pùX-X-ov .

(67) xoupite, corona, xepm-it, ovvero xeupipe, ed anche xowiópe (scodr.)

per metatesi . Si allude all' uso greco di porre ghirlande di fiori agli sposi .

(68) xxUxpivjx, propriam. monaca, è corruzione del greco mod. xxXcypyx ,

come da xxXóyepos, monaco, si fece xxXejèp, e xeXèyjtp, e xeXóyjtv gh., col

Temin. xeloyj£»ii7Se (Hh. Diz.).

(69) dufix-ev, o doupéx-ou, sembra voce turca, sebbene abbiavi il gh. dcùp-i,

il rancore, da potersi riferire a rùf-ot. La voce dov?ir. però è comune al gr.

tnod. (rè roupéx-i).

(70) /te dir: quest'espressione che manca al Diz. è oscura; forse avrà

dipendenza da dér-i, il mare? La traduzione « oh sventura » si conforma a

quella di Hahn .

(71) aex%, viene spiegato, abbandonalo , perduto, e sembra potersi ravvi

cinare a molle, guasto, corrotto, cf. <pxx*ii gr. m.(o ad ó^as, «x" eie.?).

(72) x«n è = ari, per cavallo intiero, voce turca, àt: ma non si può

confondere (come sembra fare Hh. ) questa parola con •' in , od Atri, il padre,

di cui si è parlato. Il lesto dice dpir, grida, invece di xrrr/eXì*, nitrisce, che

è proprio del cavallo: per xyyyeXXv, cf. xxyXxiw, *axl«£w, xx-jxxXxta, io stre

pito eie.

(73) xxn>jx,-ói, qui preso per stalla, propriamente pion-ferrano , o sof-

4erraneo, pare congiunto al greco xecretycei» , donde anche il siciliano catbju ;

ma cf. msp-ùun, piano superiore,, da oh — tù/in (Hesych.), onde per analogia

**KT-tài-av ~ alb. xar-ci (ou«) .
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(74) àprte , ed a/jise in parecchi dialetti per Iptx ■

(75) viyj'à è forma gbega per il tsk. '«deyjji, un nonnulla, a parola, se-

vuoi'-cofa .

(76) a' pisce, cioè o-è piti, genit. di t pi-jx, la nuora, quasi la nuota

(venuta), dall' adjett. ì p», il nuovo.

(77) xpxxepoùxpe, xpxxepipi , il petto, alla gbega setteulr. xpxxevipi (scodr.),

e secondo Hahn xpxxxvevp; vale ancora una parte delle spalle, da xp<*xe • 'pal

la. Il vocabolo, nella l.a parte composto da *p«xe> ne"a 2.' può parere da

pci/xije, partic. poùxpe , o da oupa, ponte; ma più probabilmente ópe , oùot/s,

non è che il. suffisso, colla », o p, inserta fra esso e il nome, fs. da aie, lato.

(78) nippu—ze , questa voce pare di origine slava (v. Stier. n. 80).

(79) xii*e, alla toska per imperfetto 3. pers. plur. — L'Hahn pa

ragona i sentimenti ultimi di questa canzone con quei di una greco-moderna

della Raccolta di Fauriel, che nel Passow è a pag. 118 (c. 152) con piccole

varianti: ed anche io altre si incontrano somiglianti raccomandazioni, che non

si dica alle persone più care la morte del guerriero : «V «» »'«f«ir>k>! h mvrpa-

fix rinore yiòi t ifiivx — fir)v rotic etjljls n&i ^óSvjxa, nàti Tt&xv' ó xxv/xévOi, — pa

vé vx Ttijs nxvTpstàtixx, 'ìtx iptìjiX 'jtà fava, — Kfpx tàv Tt\àxx TlevStpx, tvv pxù-

p*l yil yuvoctxa — xi xòtx tcc uxvpoaxóùXyixx iropx ■yi/vxixxàipftx . E a pag. 120;

(c. 155) Mjj ffàg tkxoviri ^ /iàvK poo , x' ri $à\ix pav yuvxìxx . — %4J av aòci pn-

Tiiffouv ftx t' spi, nptarrt fopx pqv Trjt« • — xi* xv ffdts SfKXoptùTtì^ows xat àiùripi

xxt rpirri, — fiy}V TrqTt no\j axorci&»jxa , ■ vx priv xxxaxxpàiaovj . V. Carmina po-

pularia Graeciae recentioris edidit Arnoldas Passow Lipsiae 1800.

(80) ìjx&i-a, la noceiuola, anche ìj&tx, e ìjxSix, è forse da riferire a ÀiSs«

per similitudine (cf. iàix), o a ìvjfoi specie di arbusto, o a Xxìvpoi?

(81) 7rou/=Tix«?i , è il pi. di iiovpTixx (v. Gr. §. 189, e no.), a* cui consuona

òpixlètaZe. Questa pare una delle solite voci senza significalo certo, come quelle

in principio della precedente canzone, di cui l'ultimo verso non tradotto con

tiene la voce -/òurxvx, che sembra la stessa parola che ricorre nel canto sotto

il n. 23, eguale alla gr. mod. -jxìtxviov , cordoncino , fascia: Rad.? Cf. txaix

(alb. tévvoc, ratvoc, il verme solitario, e la tarma), gr. ree. aì-raviov, v. Pass,

op. e; e iivisXjx, che pare la voce notata nel Diz. (tìh), pu*s\ji-jx, vina

bianco dolce: Rad.? — Tali canzoni del rimanente sembrano tutte da scherzo,

ed enigmatiche .

(82) La voce oùijxa, crede anche Hahn eguale a bhxca registrala da lui

nel Diz. per ramoscello con le foglie, frasca: probabilmente ha relazione con

Kvf9{,cf. bois fr. , bosco ital.

(83) Avverte Hahn che Durazzo per ingiuria è detta il paese della gallina

contrapposto del gallo. Ciò però ha forse una origine storica dal dominio

dei Duchi di Puglia su quel Paese .

(84) xooxoupptxjt, o xovxopplxjt, il pulcino principalmente covalo dall'uo

mo. Lo Stier {Alb. Thiern. al a. 109) dopo avere riferito (n. 104) la prima parte

del nome xouxo a xsx4»;, gallo, gr. xixxóit xóxopei etc, ricord» per la seconda
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fipaj • ~ pf'V, il i'pr,rii di Esichio, — iìtxtpuéa, ma crede potersi pensare

anche al skt. b b r à j , cui si lega il teutonico b r i d , b i r d , e il greco ypù-/-u ,

non meno del lat. frigo, quasi ad accennare la covata per mezzo del calore.

(85) ■/ovvi-xovxjtv . rsùij-ot, la gola, specialmente la parte presso il bar

giglio dei galli ecc. , ha probabilmente relazione col lat. glutus, gola, onde

glut-io, e Pital. gozzo, più che col gr. ytu-«{, o col lat. gust-us,con

cui si lega piuttosto il nome yaùtm, bramotia, di cibo o di bevanda (Hh. Diz.).

(86) Nij p-pix: npiT alla ghega - 'pipite tsk. In quanto a »òj si vede qui

adoperato come interiezione verso un uomo a dilTereuza da pój diretto a una

donna: Rad. v4 gh. , = '«d4 tsk. , se vuoi, qualche (?)

(87) uà /Sj'iv, a parola , quanto, come viene, è frase notevole perche signi

fica, coli1 andar innanzi, di continuo: cosi a p. 147: ìnòpx pxlljtt i foùnete.

Bàyrt tp.e ffà j8/iv x4 ìjxffjiv, MJipc o&ve toim' « xjàpeetc. Presi a correre i mon

ti e i piani, E la fortuna tempre più ti allontana . Misero me col piange

re ecc. — ST à b5t4v, vale p.e i jjtì», me l' aggiungi, accretei, ^ti-ije , -»jt.

(88) rsà, potrebbe essere modificazione di xx, da, o di Tjè, che: aiteitòj,

da aiTtizótje, vje, è rr a 7tnet6-tje, vje.

(89) oi pspbelmse, io mi tono accecato, e più sotto »ù dixjmc , «ù neppe-

Jjeùoct, sono a dirsi passali della forma degli aoristi quale Sàije, iriise ecc., v.

Gr. §.213. seg. Ed è degno di osservazione il fatto del trovare nel ghego centrale

piò estesa cotesta forma, in quanto che conferma la congettura che una volla

tutti i verbi albanesi, come gli ellenici, avessero un tempo di forma eguale

agli aoristi . Si veggono poi distinti dall' aoristo sogg. ottat. poiché questo ad es.

si ha djìx7& (?;(«) in altra poesia^ II, p. 149.) che incomincia: Te xxìt Xa?àv

xxfmjx — Te p.os bxvtv; b ai p x pi , e finisce Tue/ 5 tìov» re ttsuStsioc <rOre, "E r* où

djixaiix vii|>, dove sono anche altre voci notevoli o per la forma o per l'origi

ne e il senso: xxlt da xxi gh., io mette su, e sostituisco , delego, congiunto a

KeXxrrC , perf. ké&x , introduco, quasi suggerisco, ìndi aizzo, e calunnio, come

qui, per cui v' è anco il nome rè xikxte gh., Il calunnie ecc., le sinistre sugge

stioni; xxjittjx, xxxitijx tsk ,e xxttijx, la concubina,» meretrice, che dal Blau

è data per voce turca; òkv<?< forma completa di 2." pers. sogg.-ott. pres. da

bxv, nel tsk. te 6»)trj; tscu*, fanciullo, o tsowìu (Durazzo) e rsouvt. Che vi abbia

relazione filai, fan-ciullo?, ovvero ts/ì», */<»', quasi catulut vezzeggiativo?

(90) »4 ppt v4 j'ax; »4 sta per "»d4 , o solo dò equivalente ad o, >ia che;

ma nessuna luce si ha dall' Hahn intorno alle voci pi, o, ppt, ejxx. La prima po

trebbe collegarsi colla radice del verbo pi, io sto; la seconda con jxti-te, fuo

ri, lontano, ricordando in gr., zi alb., senza metatesi 'xx, e quindi facilmente

jxx (cr. Gr. §§. 42. 117) .

(91) 7r4»xs, spiegato hai dirizzato, è pure una forma non dichiarata da Hahn:

parrebbe derivala dalla radice za», onde pt-nkiie , avere , iofinito scodriano.

Cosi trovasi in Hh. II. p. 146: ai xei$Tob è nxawiep. Sxve, per nxtipe, avemmo,

e a p. 147: pjlpt «0» ts' irócercxcr$a/A Bxve per jrdcra, o ttàrse , io ebbi: nxoxt

supporrebbe una 1." pers. jrdctwa, per itine , o «aree . Esse sono forme ecce
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zionali che io non saprei spiegare secondo filologia . Il participio iri»e, o jim

trovasi nelle stesse poesie di Necjm p. 145: bu di t' i (ia»/e irC/s réve ?i»e,

$ó/a e' i xà^e iràffe oìiva » pjèpi •

(92) vi /*e /Spà, »ò /ie ò«v dcppx*: qui è da avvisare la voce turca dip

eli », ed inoltre si dee Dotare l'uso del verbo Ppkne , come fosse privo del

suffisso ne .

(93) raiv , è una contrazione di rsiJuv, quale, aceus. di rvtU, che si confà

bene colla forma feminile mix, sicché in tti'v, da un nominai, nit, avrebbesi

la forma parallela a r«(a, più vicina al gr. tì-s-

(94) du-jjccjx, voce turca: la noto come tale, ed avverto che però si trova,

non solo ncll'alb. sic, dove è comune, ma anche nel ghego centrale adoprala

per dire il mondo la voce albanese genuina jitx; Hh. II. p. 144, 'tdjip ax

re bxvtre jèrx, finché divenga (si faccia) il mondo, ecc.

(95) xjiXtr mi apparisce voce turca .

(96) Zalcadlot , da $xlx»dlu/ie , non è segnato nel Diz., ma non si dee al

lontanare dal v. dx\xnia:p.e , io mi agito, sono eccitalo , entusiasta ecc.; vi

sarebbe ?st = da. È della stessa voce modificazione dxiedine, o daidi», io

eccito l'entusiasmo , onde si legge a p. 145. ib. Sipti ipyjli, fxxjet yjilj,

Botile» xxipxfilj . . . Jx/ie dxXdiaoup ecc., L'occhio mandorla, il viso gi

glio, Il labbro garofano Io sono estatico, ecc. 'Epyjlt è forse voce

turca, e non deesi confondere con èpyjl^t, piccolo pidocchio (fyryov) v . Stier

a. 198.
(97) Xjórtx IjÒTti: è notevole il diverso genere dello slesso nome in un me

desimo verso. Ma a pag. 144. si ha per plur. ferir.: Xjir lpln (Xjirre) poipei

(tsk. /taixpve) -/j'c»e, le mie lagrime han preso (son colate) il seno, mentre

con ou, occhio, masc, \i è ib. nel canto 4. (che incomincia, Ti irotò xxpev S

tiTTiXxjive . — T' à xowróio-? tfi Uspevdive, S^uAii/ta» Tórre) il possess. masc.

èjuì : Sì dio-gev ff&T ìp.i ttxvb , Come vollero i miei occhi videro. I due qui prece

denti versi dicono, Ti bacio il 'pie, e l'orlo della veste. — Ckè tu ti ri

cordi, mio Signore, di Dio, E del tuo Suleimano .

(98) fieùje , io sopporto, o flovxtje, passato poù-nx, è voce di cui noi»

veggo chiara l'etimologia, se per il cangiamento di p. in /9 ( cf. Gr. §. 55.) non

si volesse creder uguale a poivje, io vinco, p.oii»de , io posso, der quali si

è detto : nondimeno è più probabile che /Soùije sia il tema del verbo scodr.

composto Tt:p-poùi, io curvo, abbasso, piego, skt. bhuj, preso in senso

intransitivo mi curvo, mi sobbarco, indi sopporto: e alla radice /Bau potrebbe

non esser estraneo il nome gr. /3,<S{, arco. Gli Albanesi adoprano più comune

mente doupó-vjc, -tje, e x**je = x^xJe> 0 X**e ecc- Per soffrire: Hh. II. p. 144,

SiTse xx/ie x'xov, l nò zéxe — Mixjer èpì xx\e» tj' p.' & dive. Quanto ho sof

ferto, e di continuo soffro. — 1 miei amici non sanno la mia sventura:

e a p. 148, £i vde Zóre xxpc ps-où-xjovxoùp.e — Eè o&ve irpu zèjs xxpe ^ixouv

xéxje, Come presso il Signore io mi lagnerò, Perchè da te io ho sofferto

male. Qui è pure da notare l'infin. neutro passivo gh. /is-aù-x/ouxoù/ie, che vie
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ne dal verbo xjooxé-aipe , -x'pe, io mi lamento , non indicato nel Dizionario:

cf. y.uxxo/j.xt, 0 meglio xoìxùot (?).

(99) re /«e diiTe , ch'egli mi ami: è notevole la forma congiuntiva dli/tc,

del verbo doù», <ttt, cf. Gr. §§. 217. 228.

(100) t« defriije , che io gli narri: questo verbo è uguale a deprime,

o dtfrótje , alb. sic. defróvje; l'alb. Calabro bouSTóvjc, non è che una corru

zione dei precedenti. Havvi ancora dixróy'e gb. (Hh. Diz.), io scopro, in

vento, rinvengo, il quale è notevolissimo per la maggiore vicinanza al gr.

eVx-vu^i, mod. ici^-ra, e conferma la etimologia da me indicata nella Grani,

p. 112. An. (B) 75.

(101) Zx da tsi, ecc. pare vi si debba intendere Aite, o 94ev sogg., Per quanto

vogliano direi si tace il verbo perchè cade nel verso seg. Di birx si è notato al*

trovo che dal primo senso di terra, suolo, è passato a significare, mondo, ecc.

(102) iioMvdòfr, 3. pers. aor. sogg. di pamdà-tje , o fiov»vi-ije , del quale

è qui da osservare il senso di darsi pena, affaccendarsi , cf. Gr. §. 132.

(103) Ijipe; forma imperai, di ij'j?, ijxv gb., io lascio, colla p aggiunta,

che per altro può credersi originata da »'.

(104) Hahn intitola (e nenie, y<y'«(-J«), secondo i Toski, e la parola è no

tevole per la somiglianza all'è'Aaya;, iìtytla degli antichi Elleni, mentre i mo

derni dicono pvfeliytx le loro nenie. In altri luoghi gli Albanesi adoprano

la voce panific. In quanto a Ijiyjt , ed Heyog , sono forse congiunte a Atyvs ecc. ,

ìjiyjx, la legge, credo di egual radice al latino lei, gis.

(105) bovboùxje (-«), bottone di fiore, è probabilmente affine a fiaìfli-;, cui

più si accosta il gh. bovpbcwjx {l—p) ;-xe,-xj'e, sono desinenze.

(106) Aj'o>M/i (-a), altri niente UiU (alb. sic). Non so se vi si potrebbero ri

ferire i nomi antichi di luogo \iXxix, Mìxm* {Lilea città, Lilanto fiume, e

campo) o, A>]>avT0v, col.nome della ninfa Aliata: coi quali potrebbe aver re

lazione il v. ìiixto/uu, io desidero , amo , come forse xvSo-s (*aWo-s) non è

estraneo ad àvJàvu, piaccio, diletto, adattandosi bene al fiore l'idea dell'amo

re o del diletto. Di o«—i, abbiamo altri esempi. Taluno ha pensato per il gr.

mod. lovioi£t,=lMt alb., a lilium lat. »

(107) raji, v. turca.

(108) /Sads, parimenti.

(109) àirphi , specie di serpe : ha chiara relazione con xarvp, xt-rpoi , che

ha dato nome per similitudine a diversi animali, e a piante. Cf. xnTtpixi, e

il lat. s t e 1 1 i o .

(110) SmXxpt: va qui ricordato dcùéxa, la manica, cf. din\-xt , -eìs, ->?yì$.

(111) ìjijnj (—Ittpu). È notevole il senso dato a Xjifipe di esser bisogne

vole, o necessario (cf. Gr. §. 144).

(112) nojprix-x, la verga, si scopre congiunto al lat. e ital. pertica.

(113) xxsxbxne, voce turca, città.

(114) wjpi, l'aspetto, ilem .

(115) iixje (a), jommitd, punta, non sembra doversi scostare dalla radice
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skl. mah, cui si riducono il gr. piy-x-i, pxx-a-; ^zhHk-o-i, V alb. pis, e yx'je

v. io ingrosso etc.

(116) Xjit, ossia Xis, facile per leggero, o liscio, cf. .

(117) mpdi, voce turca.

(118) rpxateyòtje ha qui il suo vero significato corrispondente al lat. tran-

sigo , dego, a cui secondo me deve accostarsi l'alb. rpxjicyitje, alla gh. anche

rpxisiyicje ; l'alb. sic. T,oa?se-/iv/e prende per lo più il senso di trarrà l'esi

stenza felice, ossia godere ampiamente . Nella soppressione della n di trans

vi si assomiglia il siculo t r a s i r i per t r ans i r e , oltre filai, trasport»,

con altri vocaboli di somigliante composizione.

(119) è yjiàoupi ~ ayji&ovpi, o meglio vyXiSovpi alb. sic. da vyXède ~ éx-Xiyca.

(120) dà»st , il montone , fe il capro ¥). Lo Slier pensa ad è d a k a skt. , »

alla rad. tak, rlx-u, wx-«ù-s, skt. taksh (Curt. Etym. p. 187). Ma se pa

ragonisi daus, plur. dkai, ad «ff = a?ys, potrebbero le due voci accostarsi o

per metatesi della y cangiata in i, (alb. d ),■ o per la d — dj, sviluppatasi dalla

j originale del skt. aja onde, come pare, * &Sjx * — xyjx che poi con me

tatesi della j =: e divenne xìyx, ai'?. Neil' alb. di-ai sarebbe caduta l'oc inizia

le, come nel reminile Sijx, o &-x, la capra, - lacon. Si(« (v. §. 80), e la sibi

lante finale converrebbe con In ? gr., o la $ del nomin. come in xoùjj, ed in

altri vocaboli ; quindi dà-»s = (a) djx-t . Infine la dentale iniziale può esservi

prefissa iq soslituizione del (/S) digamma, cf. fixìxx cretese — xi/x , onde dxas —

'fixixt, /3àx5, colla 6 per /S, *t5àjts (v. §§. 80,81. 118-19). Forse ad una forma

eguale all' alb. dxas si riferiscono i nomi proprii ellenici Aàcx-wv, Aàsxuìos,

ed il comune 3xaxi-X-Xo;, sorta di pesce .

(121) fxixoùx, che manca al diz. di Hahn è il falco lat. detto anche del

l' aquila , fatto imperiali» , chrysaelus etc. (Stier), pàlxwv di EsiChio, donde

regolarmente <j>xìx-ii,-rovx,-ov: secondo Bianchi, e pxìjxót, fxjxii , infine fxixói

per il totale ammollimento della liquida X in vocale i, come in qualche altro

esempio . Sembra con simile vicenda formato il v. fxtxóije, io pulisco (fregando)

notato da Hahn , affine a yepxóije, = *?xp»òije (p—X) •

(122) fiirripijx, destino felice, fortuna propizia. Vien cosi chiamato an

cora un piccolo serpe che suole trovarsi nelle case, ed è con religiosa supersti

zione riguardalo come il genio tutelare della casa . È da consultare su ciò

l'Hall ri Diz., e I. p. 262. In quanto alla etimologia della parola il medesimo a

p. 201, ivi, pensa di riferirla a /Sire, o filrre plur. di pjire, anno (Ftvoj),

quasi participio di un v. */3irrii/e (:= fijsrepóije, io invecchio) , fimòp-e,-sjx\

questo nome infatti è dato pure in alcuni luoghi ad una donna che ha fatto

molli figliuoli (Uh). — Mi sembra notevole nondimeno la consonanza colla

voce latina Victoria, e l'analogia del primo significato.

(123) /jLoìip-t, il muro , lat. murai , ha una egual relazione al lat. muti- io ,

e all' alb. poù-j-siie , [ieùv: simile analogia hanno il gr. n. rst^-ec. > e v*

ei-dix-e , io ajuto , difendo , - «y-T<xe .

(12$) -lovpe , voce turca. V. sopra.
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(125) ai'.xjipe , zucchero, con forma turca: altrimenti ^x-^upe , = ix%xpi

gr. mod-, làxxBtp ani. — La frase ricorda bene l' omerica , roO xai xnò yX&rr/it.

piXiroi -/Wuv pisi xiiSh. Altrove (Hh. II. 149) yòjx ì yxtij&pe (non jxdt/jxp,

come io credo per errore fa scritto) re pjiì pjxXjr, ìli tisxjlpe.

(126) /ity/jit-t, il mattino, è voce che ha relazione col v. payydj/g, io

«on mattiniero etc; e nella uscita ej v'e (In riconoscere quella di molti nomi

io effe, uà, od sff»a .

(127) < piXjsrt, che manca al Diz. si collega evidenl. al v. piXjsue, io Ao

in disgusto, sono stufo di, e questo è bene riferito da Hahn a fijsXXe , o pule,

perf. ^SóAot (/SàJQw) , io rigetto, do di stomaco.

(128) oòpsrXv , sembra da un adiett. oùpni-ov, che non si ha nel Diz. e sa

rebbe modificazione di otipete , famelico, oòphovpe, affamato.

(129) in-x, il vaso, mostra avere affiniti col gr. Ivr-ot, plur. i-n-tx, che

ha (iure la medesima significazione .

(130) nixjsve, è dal passivo del v. jy'ixe, io cuoco, che può dirsi ancora del

maturare dei frutti, altrimenti ^o\r/yspe , col partic. Ssouyyou^e, maturo, mor

bido. Le quali voci credo legate al sost. Jsoùyy-« (Hh. Diz.), recipiente oli lardo

( s p e c k be u te 1 ) , cf. àosoùyyj'-i Hh. , per similitudine della morbidezza. Ma

a questo proposito è degna di nota la voce pixe, maturo, adiett. e verbo, iro-

person. pixsre, propriamente prende colore, riferendosi al gr. pej-» r= fixims,

onde pr/-tùi, tintore ecc.

(131) »j!t«, secondo Hh. v. anomalo, io conduco, porlo, spingo, è af

fine probabilmente al gr. rrrà&i, quantunque siavi l'alb. 6ii, di cui potrebbe

credersi composto con j«.

(132) Ijxpxnxe , o Ijxpxaxx gh., la pica, gazza, si accosta al gr. ià/sos ,

gabbiano , potendo xs, o «e, essere desinenza, ma forse dee meglio pensarsi

a Xxpuyi per la proprietà loquace di questo uccello . Lo Stier n. 84, non ne ac

cenna veruna radice, mentre per l'antecedente sinonimo yptftx ricorda molti

nomi di volatili speciali!), ypxùxxXn, xpxuyóf, xpif, che etimologicamente ac

cennano al gridare. Prescindendo dalla significazione il nome di uccelli più vi

cino all'alb. ypif7-x, sarebbe il gr* ypirp (:= alb. yptyas), ma bisognerebbe am

mettere un passaggio di senso. In quanto a Xjupxrvxe non mi pare che si possa

pensare al colore Xjxpótt, onde Xjxphxe gh., variegato, particolarmente detto

dei volatili, o del pollame.

(133) tftìixjtvpt , è particip. del v. ftXixje, io contamino (onde anche pou-

Xixje , io ingiurio), applicato particolarmente alla rogna, o lebbra, quantun

que si prenda pure in senso morale. Farmi chiara la sua analogia col gr. friXr,(

da cui jjijXiixiijM , io incanno, derido, che credo affine a it>JJaf, fangoso, ri

buttante etc, n*iXxxi$<a, rad. nr,Xò$.

(134) mpdkpim, è voce notevole per la sua forma participiale attiva (cf. §§.

158. 229), quasi fosse da un verbo nsp-dips/te , io vado di porta in porta,

da dipx .

(135) j9r/d«, che manca al Dizionario, sebbene Hh. traduca per timo, sembra
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Band XII, Heft 3. pag. 207. segg. articolo di Kind su d' un opuscolo di Teod.

(von) Heldreich direttore del giardino botanico di Atene sui nomi delle piante

in greco e in pelasgico, ossia albanese, Atene 1862): il limo è detto 5up.x-

^D(iVÌ).

(136) oìr/xpe questa voce notevole, significante l'arare o il rompere la

terra, che dicasi ancora TsiAye, e zptpaXiae (Hh. Diz. sotto oùyxpe), onde Ape

oùy&pe vale campo aralo, sembra congiunta ad xypéi, e più da presso al la

tino ager: e taluno potrebbe pensare ad ffyev, da cui nel gr. mod. épytta

detto particolarmente dell' arare . Ma oiyxp tsk. ben distinto dall' alb. sic. xpyé-

px, il campo lavoralo a sementa, è vocabolo ancora slavo-serbo.

(137) nXjix-x, è tradotto per letamajo, nel Diz. TtXlx-x tsk., il concime ,

col v. nUyòtje: nXjéj'x'-jx gh. , v. irìjlx'*'i<j* . Neil' ital-alb. havvijiryixe , o

nXèxe per polvere di strada, o spazzatura, talché si accosta a nXjoùxovp,

nXeùx'vp , pulvis , eri» , con i quali può avere comunanza di origine. Ma ri

cordando le vicende fra S e x - tW/w — irAijàw, Spvtxti =5 épvtìtt ecc. (v. Grani,

p. 117. n. 119.), l' alb. nXèxe, 0 neXixe, per la Torma e per il significato si acco

sta meglio a niXcSo-s — 'iciXtx'-i, concime , letame ■

(138) fipe, tradotto per vuoto, vale propriamente andato a male, svanito,

cf. tiram. g. 133.

(139) p.Q\iTxfe (-<), la gualdrappa , mi richiama per la etimologia il greco

òififiov , copertura, vestimento , colla prepos. psrx, onde ptrxpfix^ta ecc. Si

è veduto che pt-rx nou è estraneo all' albanese , e povrxpt può stare invece di

perxfL (con oi> = e, od vj), quasi *pirxpfiav .

(140) npxX-x, 0 7repài«, e neppxX-x, col v. izeppxXtpe, io mi trattengo a

parlare con qualcuno, poiché neppxXx significa più comunem. favola, rac

conto, è da riferirsi a nxpxfioXri , ital. parabola , onde poi parola .

(141) Xjòn-x, ovvero Xót-x (alb. sic), la vacca (v. Stier o. 47.) si rife

risce al ììttos — (Joùlos, di Esichio, e al ia6or lat., toòa lit., lavoro di

un giorno. Forse vi potrebbe essere anche relazione fra X6ir-ti alb. e Xiim-ri gr.

copertura in generale, abito di lana, e fodera di pelle propriamente di mon

tone: si ricordino Xuxfi, JUovtì}, xuvi>j, e specialmente l'ultima voce che dal si

gnificato di pelle di cane, venne a indicare qualunque berretto . Vero é per al

tro che queste voci hanno forma di aggettivi. — Lo Stier ricorda pure che

in alcuni dialetti germanici Io 6 e dicesi la vacca. Aónx^x poi é la bacca rossa

di uno spino detto xptpbxbiSe : cf. XófOf, Xin-os, -15.

(142) i5W?ot,o tcI(x, lancia si accosta bene a »ti?w. — La voce che segue po

co appresso, yoipvx, o yoippx, ghega, viene da Hh. riferita al nome gura valac-

co, bocca, e potrebbe forse aver che fare con xpowói, sebbene siavi l'alb. xpàvt,

xpói; ovvero con yaùpe, sasso, rupe, onde sogliono derivare le joroent» d'acqua.

Ma yotiptx è ancora voce usata nel gr. mod.; v. Passow Carmina popul. etc.

pag. 323: fìyxijta x'syù xc ii p.xìtpos pou pi TX Xxyùivtxx pou—ppiixtà pix xépi] iw-

ijXvtii ti pxppxpinx yoipix; e credo preferibile la opinione del Passow, il quale
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la riporta al lat. urna, citando il glossario greco-barbaro. Voùpm vale pro

priamente conca, vasca.

(143) tpiij* o fija-, buco del naso principalm. (Tyrana, j>y'ti;ot), deve ben

distinguersi da fijx gh. = fides, cf. ital. fi, fr. fois , spagnuolo feia. R. di

jjjy'a? fs. z>jA->7 , o xipx-pis (? = x)i oaae 'a primitiva sua forma sarebbe

'fiXjx, 0 *z'Va-

(144) cixoù/jLe, cf. ital. schiuma, lat. spuma.

(148) nómXj-i, sembra aver relazione con jt«/»jj4Ju-f , che valeva pure i/xos.

Per la soppressione della /t, cf. bovbajil,ae , e t»u/ioouU/>a .

(146) j>ùti, ii collo: quasi pianta del capo? (V. Gr. §. 133).

(147) È notevole la voce I-Maia per dire la perla, dal luogo d' origine, co

me parmi evidente. La forma della parola sembra turca, (Blau).

(148) «fv-a, toppa, rappezzamento, rad. ip, verbo àpvòije.

(149) p.h' per /»(j'e o fiiìje = miife è degno di nota .

(150) ppipx, o pepip-u, e bpi/ix, o beplpx foro, si accostano a /SS/:a o

/Siìjok , rad. pop (pop-àa), e a bpitje, bepé<je: cf. anche bovpi-ov, §. 215.

(151) p.xyjxp-1, — ■/ap.Ap-i, secondo Hh. è voce Dibrana .

(152) ttìv-toc, -da, — penna, pinna, colla dentale simpatica della v: si

estende anche a significare una pala di ruota da mulino o simili (Hh.), e

più (di che non vedo l'analogia) un pajo di buoi da lavoro, e il lavoro gior

naliero fatto dai medesimi. Sotto quest' ultimo significato avrà probabili!), re

lazione con Rivif, e nétop-Ki, lavoro, etc.

(153) j£«fl»«*s«if* i cavallo alato, è vocabolo da riportarsi forse per la

1.' parte al x«/it, cavallo di parala, notato da Stier come voce di origine

turca: io non vedo altre analogie, se non fosse con xpy.x, e tipa, o colle voci

alb. x^pì e troupi .

(154) «4», dal v. xótje , =: «óvje , io nutro , mantengo , pu6 ravvicinarsi o

a«o»-!M, che significò serui're, od a xo/t-iu, curare (v = /j).

(153) ijoi/-x, il cucchiajo: cf. ijoiixe, -yo<j, il bacino di una fonte, e

doccia, con il gr. \ixo$.



ALCUNI SAGGI DELL' ALBANESE DI GRECIA

TOLTI DAL LIBRO DI C. E. REINHOLD

(I1i/My<xà) Symbolae ad cognoscendat dialectos Graeciae pelatgicai (a).

KAAATPI'AS (noPOT)

1.

TpevdxfùKke , (pXéTTe-yjt'pe]

"Ex re re notàe vjè yiye I

'Affi Tifi jù xou/ii/ffoupe,

21 ac,ur' è ^oypaCpi'ffoupe .

Mopè I poùocov nò<sc,re re re (pxàce,

Mò; vo/ii'ue ai dò re 'yyi.ce.

%

U. Mopè , j3:ti£e $axj£-xoìjxj£ !

"E» , ftt'ppf vjè bouboùnje .

X iidel (1) j3>ipf ri We J3e'pe ,

Ilpà i'x re re noù^e vjè xe'fe !

Mò? i à S'oli* r! tràr' i)jxe ,

"E jne £>i , jie &óre ve'/ie .

D. Oii <Zò 3/vje ffpi re jj.e jrovìvjiac, :

Ilò (peXróv {f.etpTÓv'i npè re /te novvdvjtac, .

Ou jót}J.e fidasele irap^tve •

Ti rè A/'ya x/e, xa/jxf've (2)!

U. X à i d « , §ovzj-£ air' yfie ,

Evdè astenia re j3/<7? 'yxà 'fibpruj.x,

"E ai j3yj£ijfpe (3) và rè ifArj/te,-

1 j'V) rè Ài'ye rè /xó? brjfie,

(a) Il titolo intero è : Noctes Pelasgicae , vel Symbolae ad etc. Collatae cura Dr.

Caroli Henne! Theodoi'i Reinhold Hjiinovero-Goettingcnsis , cuissis regiac medici pri

mardi . — « ilei naajyoi n 'O/t. 'OóW. T. 177. — Athcnis. Typis Sophoclis Garbola
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TRADUZIONE

DELL' ISOLA DI PORO

1.

O rosa , di larghe foglie !

Vieni eh' io ti baci una volta !

Là dove tu sei appoggiata ,

Sei come una santa pitturata !

Olà scendi abbasso ch'io ti parli ,

Non credere eh' io ti tocchi .

2.

U. O fanciulla dal rubicondo viso !

Vieni, prendi un bottone di fiore.

Su via I mettilo tu nel vino (?),

Poi vieni , eh' io ti dia una volta un bacio !

Non lo dire tu a tua madre ,

Perchè non prenda e mi dica imprecazioni .

D. Io verrò perchè tu mi baci :

Ma combatti pria per vincermi,

lo son fanciulla Vergine :

Tu hai malvagge idee , o sciagurato !

U. Su via , dillo a tua madre

Di venire ogni sera in casa ,

E come fratelli riposare'

Nulla facendo di male ;

1855. - V. Sraran). p. 23, 25. - Essendo facili a conoscere le parole prese dal greco

parlato, credo superfluo fermarmi ad annotarle, quando non ve ne sia particolare mo

tivo.
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"E , vrf>i di$ac,ia , re và jSvjve

Kpopare vde xpt'pa reve ( ró-va ) .

Ti dò vjó^<r; àytppx juoùa ,

Ou <Jà dò re x££;iie ai ypovx ,

"Va do briifi éèè <pe/x!}.je (4) ;

T;è do jéere xaXojui'pe (5) ,

Màff^xouÀe , <ptjj.epa , rpè , xixrrpe •

M05 01) 'i±bXo\yi.e (6) ri , àiyypare !

3.

Ky, bt).jù , àno/iovì (7),

Te re érivje f'cJÈ eqrem ,

Te r' à iiivj'e /li àfiXairópre ,

Te nkto-o-eaeve aytòpire,

Te r' à Jijvje joci Y.jepxy.ièa ,

Te ri ai ISspxi^t !

4.

"Appone (8) rè bXtpo-vixe (Rh. blarscime)

Jiov^xfy re yjÉac,i)ie ,

Z<"£ire i x££ rè ££; .

Bomovpe Wxxeve r<;è yjYc; ■

Kà roón £ fiiac,ijLe !

5.

Kojjff^ r' £ A^p/ a/^ve ,

T?è /xe £oup£ triWiye ( uiVeve ) ;

(i.

HyypoC {eyypéov) fie, ri'Je (9j! ff£ cc,où}ie Qjti

Do re nov$e , ai do re fière .

7.

^oùjue re pófjue

KoìWe^c rè pom.oukiip.e (IO,



E , se tu voglia , che ci mettano

Le ghirlande sui nostri capi (che ci maritino).

Tu conosceraimi allora ,

Ed io , certo , ti terrò qual consorte ,

E a noi verranno figliuoli :

Qual felicità sarà quando avremo

Tre o quattro fra maschi e femine :

Non mi t'invecchiare, tu, poveretta!

3.

Abbi pazienza , o fanciulla ,

Che io ti faccia anco la casa ,

Ch' io te la faccia col portone di chiostra ,

E che crepino i malevoli (i nemici).

Ch' io te la faccia ben coperta con tegoli ,

Perchè tu ci stia come ninfa Nereide !

4.

Il capo (?) biondo ,

Le labbra aggraziate ,

Gli occhi tu hai neri .

Bel pane tu impasti :

Donnina prudente ,

Presso tutti sei graziosa I

5.

Chi ti ha fatto l'occhiolino,

Che mi hai preso per il petto ?

6.

Sorgi, fanciullino, che molto hai dormito:

Ti vo' baciare, perchè debbo andarmene.

7.

Deh ! Che possiamo viver molto

E vuotar nappi !
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8.

"Aj£ ! s 'vdópe (li), fijcv vjn jSstpxe ■

Mó; /ie /"ff;rc 'fibépdx (iepe'vda) ;rXaxou ;

Bapxe^e nXf£oùp£-bip$e ,

Mó? joie ke£ y^txbÓLp re' '/xòàpc ;

Mó; /xe ci'fXe o-<;óxve r "ju ;

IJvdè yj'ri ff;xaAe a' £ fiepfit've ,

Te jue J3ivj'e vde asrerrì',

IIp£ re ns'/it acflv.epi\

9.

Bpt ri r^è poiane xà juaA/ !

Mò$ re &à yj-ì) "fie djaXi ; —

Jò , fjf\ , bibe , viixe ,

Ilb , aè bovwe vi^xe xà .

]&.\jo{ijj.iac,Te , djiìe rpì d/rre ,

2! xoupc /J.y)fifte vtixe xà . —

Mp£ ! o(i , i bptacppe jiLouap' àvd/i ;

Bópe , è epe ai xà vefier ; —

Jo , bibe, 9-àre , £$£ ;rà iipe,

2ij3j£re «ixe j3££ vd' àfibipe (12) . —

Ilo ?rà <j?r e'ii ;rà bópe ,

2ì dò bétjie xouyxouXÓpe (13) ; —

Hóvde (14) di' ou , bibe jJ-jépe ,

2! dò bévere v.óa/i' ì ippe ;

Mo's rè xouAÓroupe , /£<><; rè 'yypyve ,

Ntixe rs<óv 'vde St'e zi-te . —

Mexàre , juexstre , vd' arò rè yjifi* (yj<*Aa)

Tqè nèp r' i fce'vj'e fier^t'ev fipifix .

IO.

2<xó<Jpe, 2$xó(Spe , fipè 2?xo<Jpiàve !

Mó; m fis'pe jj.è $ e \ d c,iv e (15) .

IIò r è 'yypiac, xevvarev,

T' £ dTpayyovXlaiac, (16) TrpóVere !

'A-^éppx dò re beaaóivje,

2! ri" Tpijj.fie (17) ou vrixe r^ióivje.



o{79 )o

8.

Ah ! ine sventurata , viene una barca :

È forse la dentro il mio vecchio ( marito ) ?

0 barchetta dalle bianche vele ,

Mi rechi tu forse nuove propizie ?

Mi porti forse il mio compagno ?

Non lo ficchi tu in una scala ,

Che venga in casa,

Per tenermi compagnia ?

9.

Olà ! tu che scendi dal monte!

Ti ha forse detto qualcosa il mio figliuolo ?

— Nò , nulla , babbo , non ha detto ,

Solo, che non ha pane.

Latte e cacio mangia da tre giorni ,

Come se non abbia la mamma .

— O tu! la pioggia e la gragnuola ha preso da quella parte?

Neve , e vento come da noi ?

— Nò , babbo , tutto è secco , senza erba ,

Quesl' anno non si mette nulla nel cassone .

— Ma senza pioggia , e senza neve ,

Come faremo le pizze colle zucche ?

— Forse che io so , povero babbo ,

Come farà il mondo meschino (oscuro)?

Non pasture , non viveri ,

Non si trova nella nostra terra.

Peccato , peccalo , per quegli animali ,

Per cui farmi ho distrutto me stesso 1

10:

Scodra, Scodra , o tu Scodriano !

Non ber il vino col bicchiere,

Ma alza il boccale,

E scolalo rovesciato !

Allora io crederò,

Che non trovo palicari come te.
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ZptóiJpe, 2?xói5pel rpi'/i^i ' «Te , l!

T;è dov<ptv.ji vrjxe / £f£ ,

'ESè fióle (18) irà 'tdr, pipre J

<5ap£/i/pi /cr^re altep .

11.

; , ;.■ . •. j n..: ;• «fccsi'y

U. Koópe re As'ou ti" juvitijxa , ■>— ' '•

2ì r? re tevje 'yv.à ftp^/ia 1 . ! '

Uecè jù /xt xAjoijjiiia?re (IO) yjdac,wpe ,

Ht'roule-rrepfita^ovpe.

A-0.jJ.niSe jt'e ì -^jiaovpe (20) ,

2<;£vr' £ tyypxipiooupe .

Ilpà xt'£ /it'arty (fiamv) ovvile ,

Vj&eìtouoi; T à. Sire, fiiify . '•■

Tipi v.oùp' é'roev /xe kiyjtoe (21),

'E xerou àrv v.ovjJ.bic£ , .

"A^ ! /' £&i fffte ire, ,.

Aè re doùxije re ttf ipA/re )(;

Te jne _/a?re yjè. rè Tràpe

THit6Ae a<f>ep nèp rè xAape .

Bai£' è boùre (22) r?è >te jù ,

Aè i ireplvre , e ea /i£ ve'e !

Te re fte'vye rè fiiaqaoQa. ,

Toùn 'pyjévre rè jtXé^ovpa. ..

Te re xjVcfe ^P£'< (xeVe

MaXafie (23] tovti e jo xp£/t/<' !

D. Yiéyiov djiXe ! yjt'yjou je're !

N>ixe Ali oil jrep/vre rè <r<;xp£re .

2è /te A/inv , £ /ie u;xji've (24) ,

■Dò r' ì 'vdjexe ci xa/xe (pouxj'i've .

Ti v<W] dò fj.ov3.ve (25) iijóxje,

-ffóy£ (26) bicctne xà (pópre (27) ,

Karrep , «■Effffe , yjic^re pórre ,

Jo nèp ve'orep , dti , ì aóvre !

X a ( d e , trae , j^wiriGe,

Xai, 7rovvù> ivotroXice \

"E xà rrovva b>J5e fpXopi'vje ,

lipi re afóyiot , oì re filvje ..<..<■

BxiSe fkopivje , bklSe ypóme (28) ,
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Scadrà , Scadrà , hai palimi i ,

Cui non coglie l'archibuso ,

E se la palla li prende ,

Iddio è a loro vicino.

11.

IL Quando li partorì tua madre ,

Come te che ne faccia ogni sera !

Perché sei di latte impastata ,

Colle sopracciglia èrte :

Sei lampada di metallo fuso ,

Una santa pitturata .

E poi hai la vita come un anello,

Ognuno te lo dice, u fanciulla.

E quando cammini sei pieghevole ,

E qua e là ti appoggi.

Ah 1 il nero tuo occhietto ,

Lascia che mi parli (che voglia parlarmi)

Che mi dia un' occhiata

Dolce tanto da farmi piagnere.

Fanciulla dolce (mansueta) che tu sei,

Lascia i parenti , vieni con noi !

Che io ti faccia i vestiti

Tutti tessuti d'argento.

Che io ti fonda un cinto per la vita

D'oro tutto, e non di cremisi (velluto /)

D. Senti, giovinetto, senti o vita (mondo?)!

Io non lascio i miei poveri genitori ,

Che mi hanno generata , e allevata :

Io li seguirò finché ne avrò forza.

Tu , se mi vuoi per moglie ,

Mantieni costante la fede ,

Quattro, cinque, sei anni.

Non per domani, doman l'altro, o stasera

Su, va' all'estero,

Va' lavora in oriente !

E con il lavoro raccogli denaro ,

E poi vedrai che io vengo.

Raccogli denaro
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JhiiKOup , bovnovp rè pe puff?.!... .

IlAóre re x/fff? QXopìvj' àppipe (29/ ,

OSjot xouppe re póc, vi juàppe .

"E vie pórre ' rqè re Saffje,, -

IIp/pou n-pajre , £oc , njaacov ,

Te uc t;iÓ<t; tri AouA£ noùnje

Te jue òavtUH ci bovboùv.js .

Nde ^£V(n r«è dò jue JSkj; (J3er?)

Kiiyx' / ya^£ re /ió? jtac, !

Ms rè /Ai'pe re irepfctyept !

TAPEA2 (TAPA2;

12.

AacXe jf's , AoÙA£ r à dóve r —

AoiJXf j'f£ »rep reve-^óye!

13.

AouAf , juój , AouAe ! —

Ilóvrfe oii à Sofie ou jovfis-

1 à òóp' àcoéj'e xoff/Afffe

Bov£e-rpavra<puAAfcre .

14.

Móp' , £ 'yypriva è itrirel'

Kou j£ff;£ xàxj'e pórre ;

'E vàvi r?è /*e £p^£r

Me 'pbxófie yjiv Xórre .

15.

Bj/v vpi j3àpxe xà Af^/va r

2ifA rpi'ppa ai ff£A;'va •

BjYv vjr[ jSàpxe xà IlaAoijxja

2'eA rpt'ppx ai bovbamjx

16.

2* và J3/Yv Map/fa:
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Per mantenermi bene !

Per averne pieni gli armadi ,

Che la faine giammai non ci prenda .

E nel tempo che ti dissi

Torna indietro , vieni , accostati ,

E mi troverai come fiore purpureo ,

Mi guarderai come bocciolo di fiore.

Nell'estero paese dove andrai

Non essere tutto canti , e riso !

A rivederci (riunirci) felici!

P' IDRA

12.

Fiore 'sei, fiore ti dicono,

Fiore sei per Iddio !

13.

Fiore , o tu , fiore 1 —

Che io dico for.se a voi ?

Lo dico a quella fanciulla .

Dal labbro di rosa.

li.

O tu ! pasto del mare !

Dove eri per tanto tempo t

Ed ora che sei venuto ,

Mi hai pieno di lagrime il petto.

15.

Arriva una barca da Lepsina ,

£ porla giovinotti (simili) come la luna .

Viene una barca da Paluchia

E porta giovinotti (simili) come bottoni di fiori

16.

Ha risonalo la tegola

Perchè viene Maria .



SCHERZO {H'jxyjìiv. Rh. )

17.

Toìi , roù , rovi !

Me (5e>6e xeroói !

Mopt , a' xi'f yjri <pip£ !

Ilo 'yypou (eyypÉOu), re £tyie 3i7.<r I

BxAére , xayyj&Asre !

Bpéc<,Y.u yjé'ai; xapj3AAere ,

Mar^a <7<;riv otlpfre ,

'E yjùXi Y.jcne yceirovraere .

Karà 'vde jrpoéxe (30) re di'peae

Muj3 i ble tykojtftae •

Zxóyjve àrà rpi/x/ixre,

Dfièeve poucT£y.jere • ■, t'-e

2xóvjve àró xoir/Aiare ,., . , il".*'*'"'»

/Jou^e-rpavdaipfoAfre . r « ; -, ,

AAI0T2H2 (HET20N)

18.

Ti Aapre Ode jrsepe&oi'pe (31) ,

"E oS «róff?r« deVve (32) Sée . : -

Dovotpre oToifip&oQvpe (33) 7

'EW re wapaxaeAtVoupe ■

2;rpeira /'ji£ , Nf^ìi !

2i'£ire revde (34) rè tatare,

Nf&£» 1

Me j3pctve juoua re fiit'pve , t

Nf£<»l i > <>j

"E we &«a?e, / re &»<;««., , .;j(j.3fn ,. ,a

nèp re MVe r«è re .„„„,.„,„ 9J; ,

fc'w/c vjri »(,«, y<fe vjrj ot^/ , ;J1) .,

19.

AovXe , juopt, jxórpe/*el

Dt'A.e xà dtp' j3óy«Ac ! • . '
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SCHEBZO

17.

Tu , tu , tui !

Mi duole quie t

Oe , tu non hai nuH'atFatto 1

Alzati , e cominciamo a ballare 1

Ridde e danze 1

La tartaruga impasta il pane (o le schiaccia te?; .

La gatta spinge (o gitta) i liz^i,

£ il gallo cuce le scarpe.

Giù presso al limitare dell'uscio

II topo suona il flauto.

Passano quei giovinoti! ,

E torcono i mustacchi :

Passano quelle ragazze ,

Dal labbro di rosa .

DI SPEZIA

18.

Tu in alto alla finestra ,

(Nezezhò!) ohi Annetta !

Ed io abbasso in terra ,

Colle mani incrociate ,

E sapplicanti.

0 amica miai (Nezezhò!) ohi Annetta!

1 tuoi occhi neri ,

(Nezezhò!) oh! Annetta!

Mi hanno ucciso me misero.

(Nezezhò!) oh! Annetta!

E a me dissi, e a te dissi ,

Che moriamo tutti e due

in un ora, nello stesso momento.

O amica mia! ( Nezezhò !} oh! Annetta!

19.

Fiore , oh tu ! fraterno !

Esci dalla porta piccola !
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•

20.

X/pi yjpveìlpt. vde (te,

2i;oxj£^ò) !

2) do oiti/ie vè re fit'/j-i ,

•E fr'Se-c.j»^ ! (35). .

21.

Mopi , blkje , 'vd' àpyctkl (36) ,

N'ixe a^é-jie t et ac,v.ivje irèp n";

22.

BpxTrerójSx , ftpocnerófix

'Arò J3àj?a^rc ffsxóJJa.

23.

Vje'kki (37) , ai xevrfóv ,

Te bovv.ovpxTe oyjóv .

2i.

KXavi jiiàXf, xAay; yovppt

Djilve t tfie a' e ac$~£ °" *0"pf£ (Rh. p. 76. A, )

DUE POESIE SATIRICHE

DI SOGGETTO POLITICO (a)

25.

Kt'jm yjsùrfre vmvpyò , ■■ < ■•■£ '■■

Niixe fitXjt'vjve vjè hemò .

Jave a^ovjie fiovXtvrì , i\u i;-.^)-''

Niìxe fieKjtvjve , nb vjè, dì. ,,,„:.)r .

K/fii é'W vjè Mouduoup/iJe ,

/^ò vx poudGovplGvje aite .

(a) Sono ricavate ila! giornale greco tò *s{ fa dei 1860, mesi di Mano o

Giugno, numeri 4"2, 1oi, Atene . Vi è qualche correzione suggeritami da persone del

paese , ossia da Albanesi di Grecia . Esse ci rappresentano il parlare delle persone



' 20.

Entrata è la luna tra lo nubi ,

Oh ! mia compagna !

Come ci vedremo per andarcene ,

0 tu occhietti-nera !

21.

Oh tu ! figlia , che stai al telaio ,

Non vedi che io passo per te ?

Mi sono affrettato , mi sono affrettato ,

Quelle ragazze ha passato .

11 gallo , appena canta ,

Sveglia le belle.

Piangete monti , piangete sassi ,

Il mio fanciullo io più non vedrò!

DUE POESIE SATIRICHE

DI SOGGETTO POLITICO

25.

Abbiamo sei ministri (di stato),

Non valgono un picciolo .

Sonovi molti deputati (alle Camere),

Non valgono, fuorché uno, o due.

Abbiamo anche un Mudsuridi ,

Che vuole bendarne (impiastrarne) gli occhi.

più colte e civili Tra gli Ellenalbani , onde son piene di vocaboli greci che però si chia

riscono facilmente dai lessici ; e vi ha qualche voce turca sempre in uso colè •
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M/pe 4>iv f'W KapiSi ,

T?è 3-pf'r , J3p£ MoudaovpiSi !

'EW bnolpyói briv filpe ,

T' £' depyóvje vde Zùpe .

T' «evj'e e'W xà xeroù ,

¥i où &àa , t oìi bij dpov .

Kerò Jrójue , £'<?£ a SM/i" un ,

¥è vde $uAaxyi /te jS>j .

20.

Kjup Kap/iJe r?e o^xpoiave (pùave ,

Navi /iiì i(/£$ri'r' ai cóave .

2.;KpouaiT£ ffèp Nuo^pióre ,

S^xpoiiaj £<Jè )rep Ilfro-ióre .

Képi Srijj.apye vf 'Aydpavò ,

Te,' ! jrayouaijne /iio"5ò .

n/rfre <7£ i"o-sre £óre ,

nò ftia^óve è fJ-éppe ffXóre .

Kà vde Il/rffe énippoì ,

'UniSì xà xàrpe vi .

"la^re rp/juju' $ì I à Sóre ,

S^i j3/ovxà££ éapiapióre (38).

Kà <Ji yoùvdeve r epyje'vde ,

'kvdai irceli fiè dì òr,vde (39).

Di novipt^ire jui biòtte

Kà rè vaisi Nao-rpar/(f>re (40).

Ka vj'è xpi£ JrXo're xomyVra (41)

Kapajxav, yovi jai fl-j/rx (42) .

Kà&£ xe<7i;i'$ ruè dò re Itórc

'Apai^f TrXóre dò re ^££re .

T$è xoùp' où 'yyouXe vde Aijuxpjy'i

Nome Xà po$£ , <Jxpou7n,

'Aaraxò èSè ijipvpldx ,

Tiip^fXja Sè uvvaypiè'X ,

'A^ivò iji JT£raXio£,

'Arraffo!?' eoi òorplSa (43) .

N^xe Xà /a>ì<5é xara/xje ,

r;o6àvre i xà /i/xje .

BaAjr' £ 6X££ xà fiovotaripi ,
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Fa anche bene Karidi ,

Che urla , ohi ! Mudsuridi !

Anche il ministro fa bene .' ?

A mandarlo in Sira .

Che se ne vada,-'" > " ••' •• -wi *

Perchè si è riseccalo, e divenuto legno'.

Queste cose dico, e non dico più,

Perchè mi mette in prigione.

2G.

Signor Karidi, che scrivi il Fos (fa Luee),

Ora mai le bugie son finite .

Hai scritto per gli Idriòlti ,

Scrivi ancora per gli Speziotli . -, ...

Abbiamo sindaco un Andranò ,

Cui paghiamo mercede. K ■• >i

Si vanta di esser signore, ;

Ma la paga la prende intiera i

Ha in Spezia influenza ,

Poiché ha quatti'' occhi .

È pai ic aro (valoroso), ed anco lo dice,

Perchè porta coltelli di Barberia.

Ha pure il naso d'argento,

Epperò cammina su due bande.

Sa le novelle colla coda ,

Di quelle del eh agi Naslratif.

Ha una testa piena di cuccette (!), ,

Brache ampie , fianchi a pieghe .

Ogni consiglio che esso dia • .

Di temerità sarà pieno .

Dacché si è ficcato nella casa comunale r

Non ha lasciato rombi (?), scorpioni,

Ligusle , e muggini ,

Granchi , e dentici ,

Ricci , e patelle ,

Polpi , ed ostriche .

Non ha lascialo neppure agnelli ,

Perché i pastori gli ha amici .

t'olio il compra dal monastero,
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Bf'pe , poùai xa nutitlp ; .

'Kvdii vr[*e r<iov vy'fpf

Jlep rè J3>ipe introni .

'Ive£dre re và i dovpóvje ,

Jit'pi nejo aà re afuqvje •

'Appivjeve xer'o Rapide ,

fiipìir apj^ovróffouAo einatpiòe

ALCUNE POESIE TRADIZIONALI INEDITE

ITALO-ALBANESI u

t,

COSTANTINO IL PICCOLO

Koffravr/vi ì Jìiye).à

Tpf ditte òf,vdep& .

II<pevdouap rpf ditti

Mè voùjfv rè pie , tè pia ,

'I epò' xstpra f Zorire }tx$e ,

'Ai re .Sé'fy'e vd' oi!o-;repare (1) .

Kojravr/yi àj£/f'pa

Bare ri xà/tap" 4 r' jime (ms. r' tVr ?) (2)

"E ^14 rè (ms. i) nofàoup dipevz (ms. dópitv)

Tè jirite t oè rifie^ [iii a' jr^j-ec,)

T Aj/iri ovpxteve (ms. oi)pSr«y).

ITpst r^io'f rè rfio^oupev , „

XóA.xj'i t" i ià civityv (ms. -<«y),

(a) Il testo delle seguenti cantoni è tolto da manoscritti originari! delle colonie di Ca-

. labria del cui dialetto portano le tracce ■ Poiché però il modo di profferire , e di scrivere

fra gli Albanb-Calabri noti è per tutto uniforme, sicché li varii esemplari non concor

dano fra loro , e d' altro lato le medesime canzoni appartenevano anche alle coionio

di Sicilia, che nel proprio dialetto in parte le conservano, si è creduto dover seguire

nel testo la forma più corretta e più generale dei vocaboli , ma Ira parentesi vengono

accennate le più notevoli forme particolari dell' albano-calabro segnate nei manoscritti ,

che vanno perciò indicate colla sigla ms. , riferendosi alla voce che precede . — Un punto

interrogativo mostrerà le parole 0 i modi dubbi! , 0 errati . — Per le voci 0 i luoghi in
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Vino, uva dal tino (ove si pestai.

Quindi non trova nessuno

Per mettervi una commissione .

Il Signore che ce lo conceda ,

Questa està finché passi .

Bastatlo queste cose, o Karidi,

Perchè inverdisce [d'ira, o ingiallisce) il signorino nobile I

fRADUZIONE

t.

COSTANTINO IL PICCOLO .

Costantino il piccolo

Era sposo di tre giorni .

Tramontati tre giorni

Insieme colla sposa nuova, nuova,

Gli venne il foglio del signor granile (sovrano),

Che egli andasse nell'esercito.

Costantino allora'

Andò alla stanata del padre' ,

E baciando la mano

Al padre ed alla mddre'

Loro Chiese la benedizione .

Quindi (rotò la tua diletta ,

Trasse e diede a lei l' anello :

certi la traduzione seguirà quella onde erana accompagnati i manoscritti, laddove per

il resto non si è stimato sempre opportuno riprodurla, tenendo di mira più da vicino'

il testo. Le Voci poste tra parentesi, non accompagnate dalla sigla ms. , offrono dello

varianti talvolta assai accettevole o una espressione albanese genuina dovè, corno

non è raro, si è insinuato un vocabolo italiano non ammesso d<i (l'uso generale. Ùn

asterisco * indicherà ebe la voce fra parentesi ò di più nei ms. — Del Costantino ti

piccolo si potrebbe confrontare la variante alb. sic. nei C. Sicil. per L. Vigo , Catania)

(857, p. 9i3, segg. che differisce assai da questa nella frase, e non è completa.
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rll)j.fie T "fiev (*ms. ai) £óyja ì/u ,

Uova jj.e Sippt Un ì fj.iòe (ms. puS)

"E xajne fitte vd' ova<;repare ,

Te Xjovtprivje 7re'p viivde J3ji'rc .

Nrf/) re (ms. arò ?) csxoiiap vrpde fijt're ,

N-^vrfe Si/re , e vijvdc rf/rre ,

Ou juó; r' 01} mpiepa^ioi (ms. nepitpoc,a),

BàVqe , ri re /ie /lapróvfo'; (ms. -vifff;).

<I>ape viiyxe $ÓAj< fió.a$x .

Epbir , t fie (*ms. ì) 'vdrivji 'vde aiphe

Nj'f'pe r$è o\ptoóave vr,vde fijt're ,

ìi-fivde fijt're , t viride d!rre .

IJpa TrXjaxou ì fijijeppi (ms. 7rjxv.Kov ì fiit'yeppi)

(2t pivot rp//iua bovXjipe

Depyóijev , é' fi' t dóijev),

Bihjz ijJ-t , ì Jrà , jiapriov .

"Aq <póA/< J3aa<;a ftaptJe (Bis. bipS).

"fi /*' i 4>iv xpouffqxj'f (3) -^uSiupe (ms. v.QUCQij! yaiiaps).

H neXiaai Zór/re /zMe

Ileo //fvàrif Koaravri'vire

Me 1 j3ar£ v/ti >'ivrfepe (ms. fadepe^j

Ktxj'e a^ùjj.' t ì rpe'fibovpe (ms. -£«),

Tqè /ie 1 rpe'jxbi yjoi}iive .

ÌZyjouxpc t xowpiroupe ('!) (4)

XÓÀxy'i t" <5à vje mtperljLe ,

2à f' yjt'tje ZÓti ì fixot

Ejj.bckì'mvp (ms. e/j.bouklroup) anepfijtptGyr .

'Al où 'yypé jxtvxrrtr (ms. -i£r),

jBr,p< e ì pav dxovkjcfitr (5},

Eubjóy bmkjiper t'Si aodtf (?) (6),

"fi jne <j3o2 pórouAa (7).

Mopè (ms. juópi) oiia^repriper'

Te bavvealve^tv sic (8) /*e &01 (rè fieprt'retyv //e So'),

Kouaj //e a^eperói covre ;

Pji'y é' yjVtv sic (yjéyjev), t a' où nepyjt'tv sic [-yjtyjev).

•Où •ntpyjt't.je ttq Kcoravr/v/ .

2i;fperó,8x od < jJ-jtkji . —

Koaravr/ye , $/<J/ài sic (i bt'ouefii) l'ixe ,
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(Dicendo) dammi i! mio o mia signora ,

Me ha chiamato i) grande signore (sovrano).

E devo andare nell'esercito

A guerreggiare per nove anni .

Se passali i nove anni ,

Nove anni e nove giorni,

Io non sia a te tornato ,

O fanciulla, tu li marita.

Nulla parlò la giovine .

Slette, e dimorò nelle case

Finché passarono i nove anni ,

Nove anni e nove giorni .

Allora poi il vecchio suocero

(Poiché sempre giovani bugliari

Mandavano, e la volevano),

Figlia mia, le disse, maritali.

Non parlò la bianca giovine.

E le fecero nobili sponsali .

Nel palazzo del signor grande

In siili' alba a Costantino

Gli andò un sogno

Cattivo, molto pauroso,

Che impaurigli il sonno .

Destato, e pensatovi (o sbalordito) (?)

Trasse e mandò un sospiro

Tal che udillo il signor grande

Chiuso nei padiglioni .

Questi levòssi di mattino ,

Fe' sonare i tamburi ,

Radunò signori indiziali ), e scolte (?) ,

E li dispose in giro .

O guerrieri miei,

La verità mi dite ,

Chi ha sospirato questa notte?

Tutti l'intesero, e non risposero,

Rispose solo Costantino .

Ho sospirato io misero . —

Costantino, mio lido.
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ri aiiperlfix jóre ; —

2{«peri'/ia /Jit Xjctfye ,

2i fixpróver' 'fu £óvje ■ —

Koaravrht , 6/jX ,

2<Jpt>rou Té ypiac/ler [ypiacjir) (9) *>•.

2-/j£^e (ms. ayj&e) ri x*à/'iv /tn rè aulire (ms. optimi

Te V*r« 'yrfe x*roiWe uéè j(/pe (ms. yt'epe).

hpine póiSi (ms. fjiti) Haatxyfivi

yp&oqitr è Zónre pitie .

lyjòSt xaAjiy re ^ffiire (ms. i^tr-re),

Ti aprine ai njlQn (IO) ,

'I jt'ff' » ' P* ff«»rt5p (11) i

Ilaxxe où *rpì diVev « varev

Njt'pa r<è '7x301; vde Ut re rije .

"lai *' di'cXja jitiirre ,

"E frep>ro>ct/i ràrev (ms. riv) Ajaff?r« .

Ko5 fiirs ri rive Xj&ap ; —

B«'r£ xoS copertoi ìfie

Me x/t'XXe re ypx/ihefie (ms. -»i«>t),

2t (rara vjè btpe rè ^jcsyie ,

M' f /jixprófix , t o/pipe rè plt ,

Mè ^a7<ev rc,è diac,t fiire .

Tpt dlrre no \dr]vjt drpdep ,

Upi tpy v.iprx é tprtre /iiò*e ,

T{è i diap rtV àfLÌ%jt

Koùvrpe v-jivefier nobiaae .

Blpi tjit i nXjóre ^ÉA/ie

'A^/f'p' fiiaefii i npovxp' oùva£ev .

Où xstjie jSf'rf vd' oùusrepare ,

Te Xjovfróvje nèp vrytde Bjire .

Ndrj rè (ms. arò ?) o\rxoù»p vijvde fijire ,

Niivrfe jSj/r" ,. £ yiivde d/rrc ,

Où jióc, r où nepi'tpapx (ms. ntpiipapt),

Efibi ri oùva£ev , i' jtxpròov ,

2f j3i'r' jiji no ve've St's .

"Avvi (12) core fiiac,a /lapróvere ,

"E acyi.oundry.re r;è /*e ogipi/cv (ms- eq*.piyev)

©óve fidty.-x.ev i 6/pir' /"/x« >
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Che è mai il tuo sospiro ? —

Il sospiro mio va lunge ,

Poiché si marita la mia signora . —

Costantino, mio figlio,

Scendi ai presepii miei ,

Scegli tu il cavallo più veloce ,

Sicché tu giunga in patria a tempo.

Subito corse Costantino

Ai presepii del signor grande,

Scelse il cavallo più veloce ,

Veloce come lo sparviero.

Vi montò e spronollo alla corsa .

Poco si riposò il giorno e la notte

Finché ebbe toccata la terra sua .

Era la domenica mattina

Ed tgli incontrò il padre vegliardo:

Dove vai tu , o padre antico ? —

Vado dove la sventura mia

Mi porta , a diruparmi ,

Poiché io m'ebbi un figlio leggiadro,

Me lo accasai, e molto giovine,

Colla fanciulla che amò egli stesso .

Tre giorni soli stette sposo,

Poi venne la lettera del signor grande

Che Io volle alla battaglia

Contro i cani infedeli .

11 figlio mio pieno d' amarezza

Allora alla donzella restituì 1' anello .

lo debbo andare fra la milizia

A combattere per nove anni .

Se passati nove anni ,

Nove anni e nove giorni ,

Io a te non rieda

Tienti l' anello , e ti marita ,

Poiché io allora sarò sotterra .

Or oggi la donzella si marita ,

E i moschetti che si esplodono

Dicon la morte del figlio mio ,
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"E oii fiere re ypajtuVfjiie (ms. -ciefi). —

FIpi'pou npine r! rare A/aff;/ ,

2i ?r« fije'v vje/uvTt . —

Te fie povctac, ri , blpt t\U ,

2i /*« XjxkjijLt (13) rè jx/pe ,

2ì Kouravr/v» j3jt'v vjejj.évre .

Tpljj.jj.1 'yxàou (14), / fà V*«

Mó; r £ r<<óje rè firi/ve y.ovpópe.

Tè xcPx JuzàiefiiT

'Pefiói sic (15) (àppoipt) rè nxroivdi rije,

Dpév.je vde de'pe rè njla^ec, (ms. -tu),

Oi adpine 'yxà fioupd^xpt

Koipe pefióvtj sic (àppétje) voicix ,

"E Srpdpt , i x,*Va 'vdit (^®) •

'Ai /ie iy'oevró< .sie (drpdt) <pkj&fqt<mpn • —

2t jo5 xpou.ffpt* * j'oÉ T'jtpf (ms. yjepi')

Doùxfievt è$è /ioux votive

Tè 'vdéepx^nép 'vdt'epé) è .necii voice ; —

M/p' <7£ jJjVve ri rptfip.' ì x°"xje >

TpijijL ì ytùtje £ njóvo [nXjórc) yjte .

Oi xixe (ns- t*b) xj'Arsa, è x'ra ■

Koipe necrii ép^e //p*

'Ai re 'vdeppóv ovviare,

Bhpt è l kjà ri yj!<Tt;Ti

Noufff; oiviZpv è rije .

lóvje; 'jibiirov sic (17) (àx/pe) i fixv sire •

Toùe SiQltrovpe è vj&xM (I,1S' vj°tm) »

^E kirre fi ì oi pom.ovk!<!ev (ms. -oriv)

2où/iAoaAa , coipòoukct (18) tyixjei; ■H.ow.ji ,

n/xc , ni/.e yjipire bzp$e .

Koaravr/v* ne è uà. .

2i jov nept'pre, è aióner' ifti ,

Ejtbivi dxke aro naupópe .

Kocrtxvriv v.ovpópx £■ nxpe

\jtSt jj-è nere Zpvje nèp jstóv .

Ber' av jxue Kotrrxvrìvt .
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Ed io vado a precipitarmi . —

Volgiti indietro tu padre antico ,

Chè tuo figlio viene al certo (fra poco). —

Che tu siimi salvo (il Ciel ti salvi), figlio mio,

Poiché mi desti la buona nuova ,

Che Costantino» viene al certo (a montanti).

Il giovine toccò il destriero, e spronollo allacorsa,

Che lei non trovasse già maritata .

Neil' ora della messa

Giunse alla patria sua ,

Dritto alla porta della chiesa,

Scese dal cavallo (morello)

Quando giungeva la sposa ,

E lo sposo , e il paese da lato .

Ei piantò la bandiera :

Oh voi compari, e voi consanguinei,

Volete ancor me paraninfo

» Ad onore di questa sposa 1 —

Sii il ben venuto a noi tu giovine straniero,

Giovine straniero , e pieno di decoro .

Si aperse la chiesa, ed entrarono.

Quando poi venne F ora

Ch'ei cangiasse gli anelli,

Fe' in modo che lasciò nel dito

Della sposa l'anello suo.

Alla signora subito vi andaron gli occhi;

Mirando attentamente il riconobbe ,

E le lagrime sgorgaron giù

A gruppi a gruppi per le gote vermiglie,

A goccie a goccie pel seno candido .

Costantino la vide:

Oh voi sacerdoti , e voi compagni miei ,

Trattenete quelle corone (a) .

Costantino la prima corona

Legò con questa signora in eterno .

Io stesso sono Costantino .

fa) È uso nel rito nuziale greco di cangiare tre volte gli anelli , c le ghirlande

fra gli spo3i, ciò che viene eseguito dal sacerdote e dai compari.

9
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2.

SQUABC10 DELLA CANZONE INTITOLATA

LA BALLATA DI GARENTINA

O DA ALTRI

LO SPETTRO DEL GUERRIERO «

. . . K/f re jS/o"$ )ié nova vde a$m (*ms. -re).

Koaravrive , fieXaov tjie ,

Ilo vdr) (v^) v.ijj.e re filvje 'vde'p yi>-y-e

Bare ^Bea^e/xe (ms. -/£/*) vrf^p rè ZfiZp- ,

Evdri itpà fie'/it vde xaP£'e (ms- 7aP'£)

ìitoGspe /xè aroXjtr' é /x/pa . —

OiSi'acov ci re £o0 x/f* (nlS- 7'f'Pa)•

'E j3oS jS/Se (19) xaAjire •

By'ev vyi}" oii<5/£ rè yj'are (yeXjare).

Hpa où nepyjanje Tapevrlva .

Koaravrive , ijie fieXà ,

Nje a(éyye (20) rè xóy'e où a^ó-^e (ms. o-?o'-ye),

Kpayere (ms. itpay) tou (ms. r evde'ì) rè yjépire

Jave re fiovyovkovapire (21) (/iou^ouAoila^ire).

Tapévrive , jiirpa ijxe ,

Kajxvói (Tptoiw/rajScT

Kpayere (ms. xpayere) jite jiovyovkót (^ou^ouXo'i).

"Eraeve (ms. i'raertv) njare vje'rep rea yépe (ms. yéepe).

Koaravrive , fielàov i'jie,

Jdrepe a^éyye rè xe'xje où o-ijó^e (ms. o-^o'ye),

Aje'asere rare (ms. r' evdel) rè aprire (ms. t' àp/iA ?)

"Ho^re nXjovyovpóaovpire (ms. 7riouyoupo'o"oupi9') (22).

To;p£yTive , y.órpx i/j.s ,

(a) Così la intitola Felice Staffa nei cinque Comi itlbaneif parafrasati , Napoli 1S45.

Fra le Canzoni gr. mod. (Passow p. 394, segg.) si ha per titolo b ^cupxeAócxas, "

Vampiro, che in alb. è detto /Saup/Sojiàxcu (Hh. 1. 163), probabilmente dallo slavo uoud-

hodlak (v. Dora D'Istria les poesies ser&es, nella Récue des deus: mondes, 15 Gen

naio 1865, pag. 383.) — Qui vi manca tutta la prima parte, ed infine due o tre versi.
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2.

TRADUZIONE

... — Dei venir meco a casa .

Costantino, fi atei mio,

Ma se debbo venire trai lutti

Vado e mi vesto di nero ,

Se poi andiamo tra le gioje

Mi avvio cogli abiti buoni (da festa). —

Avviati così , qual ti sorprese l' ora .

La pose in groppa al cavallo .

Veniano per una via lunga .

Quindi riprese Garentina :

Costantino, fratel mio,

Un segno funesto io veggo,

Le spalle tue spaziose

Sono aminuffate .

Garentina , sorella mia ,

■ Il fumo dei moschetti

Le spalle mi covri di muffa (mi fece ammuffire).

Andarono taciturni un altro pò di tempo.

Costantino, fratel mio,

Altro segno funesto io veggo,

Le chiome tue auree

Sono fatte polvere (o impolverate).

Garentina , sorella mia ,

in greco il nome della donna è ' Kpi-r, . in albanese ra^evTt'vcc, modificazione di quello.

Le tre canzoni greche (che portano il titolo sopra detto: 1. c. ) sul medesimo soggetto

hanno fra loro e coli' albanese notevoli differenze , nè sarebbe facile decidere qual sia

la originale .
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Me Te èijvjev aifare

Kà bovyói (ms. ftouyói) /' ovèefier ,

2) s' 'yypétv (yypéev) nàXji.

Hóoi (ms. nòpai) àppovv vde xarouvde •

Koarayri've , fieXaov /'/ie ,

Te" iyere (ms. bi'xjer') i XjiXepafieT

"A; douxfv và daAj'e ■aepnapoi . —

Fapevrive , fiórpa tjxe ,

"EpSe/ie (ms. Ip^ri/t?) (23) oo'vrf, £ 'yx^ và neplaiev

Jave neprù òójias vde póXjsre (24) . —

Koumvrlve , fieXiov tfie •

Ilo aivjaXe rè xóy'e où ff;ó^e (ms. Gc,óy)

^tvearpare é altere nave (ms. aav?),

Njò (25) yjfte rè jibeXÌTovpa (ms. fibcvXirovpa) . —

Jà e 'jxbeXiTiv {/ibouXiTiv) aderse, (26) bipec,,

Si xerti jSepijv (27) dlaepi .

K/(7?v' (ms. x/iv) ap5oup ri dépa è v.jloc,ec, .

'Arji 'vdfivji Kojravr/vi .

Oò xa/^e re yjvje vde (ms. ju^e') xj/V;e

Te Trepyjovvje/j.' (-vejie) r' 'Ive^prire (ms. ti'ìv £órr().

Upouap' s j^/p/ (ms. y/pi) vd' éppeat'pe .

Zóvja 'yv.iov , t cr;xa?.ej3fr Xjapre

XiVi rix' i jtj/ia (rexou Ter; ec.) .

Xa7re (ms. yà?r) d/pev , jj.^jj.jj.0. /j^£ . —

£/i6a Toùrja bouc^repa fidt'xe ,

T$è fte jLtópf v^vre iye (ms. bixjre),

"E fije've re jie jxipac, /j.ovx

Ilà £<$i nóipe ov t "jj.e btXje (feije). —

Xafff (ms. yinna) Zpvjot (i^/i/xa

Ber' ou jajLte Tapévr/va .

'Pó<Ji (ms. pjóy) i jj.' ì yi.ni (ms. yàitm) dépev

Koiiat; re aoiaXe ('ms. rij) blxjx {btja) ipe; —

Moùa jxe aciaXe Koffravr/yi . —

KoutxvtIvi , '{jxe btp' nov ij; —

X/pi (ms. y/p;) yiie Kjl'ff?' , £ Tepou^fre (-<£f). —

Kouravri'v/ </i< fidUje

Mi <ra x/ff^if fieXé&pe .
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Mi li fanno apparire gli occhi

Dal polverio della strada ,

Come lo solleva il destriero .

Poiché giunsero al paese :

Costantino, fratel mio,

1 figli degli zii

Non vedonsi uscirne (usciti) incontro . —

Garentina , sorella mia ,

Siamo venuti questa sera, e non ci aspettavano,

Sono la oltre forse al disco (al luogo del disco) .

Costantino, fratel mio,

Ma un segnale funesto io vedo,

Le finestre della casa nostra

Ecco tulle chiuse . —

Le han chiuse dalla esalazione delle nevi,

Chè qua inorrida l' inverno .

Erano giunti alla porta della chiesa,

Quivi stette Costantino :

Io ho da entrare in Chiesa

A inginocchiarmi dinanzi a Dio. —

Tornò ed entrò (tornò ad entrare) nella oscurità.

La signora spinse innanzi , e in su le scale

Ascese dove era la madre .

Apri la porta, o madre mia. —

Tienti lungi crudele (odiosa) morte,

Che mi hai tolto nove figli,

Ed ora vieni a prender me

Senza che io abbia veduto ancora mia figlia . —

Apri signora madre mia ,

Io stessa sono Garentina .

Accorse , ed aprì la porta .

Chi ti ha condotto figlia mia ? —

Me ha condotta Costantino . —

Costantino mio figlio dov'è? —

Entrò in Chiesa ad orare . —

Costantino mio è morto

Con quanti avevi, fratelli !
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3.

VARIANTE COMPLETA DELLA BALLATA DI GABJNTWA [a)

BAAA 'E TAPENTINE2 (mg. Joupevdmi)

'Ice, vjt) jifie (jinyijae) acflijj.' è pipe,

Nvivde blxje {blje) x/o-; àjo prinne ,

Nyde bìXje rè -/jxiòtìp ,

2à 'yyà vjtpi fot, booXjóip .

Kio( èSè vjri btkje nanlXe ,

Boùnovpe dà (ms. Stai) cri TpavduiptXe ,

Icfi rè eppiroup' é xiVc. yjrve ,

"E ì à Sóijev TapsvTi've .

2;ouyxe tyrpa, £ a^vjie bovXje'pe (-ape)

Ti KtxTovvdt aaije fi&ve ,

Bàv re /ilppejev are v.oniXe .

Ilo vjeplou vrp/v.' ìà Mve .

Aouprejaou sic (jrpav) àppov uà vjè xarouvefe,

Kà vjè Sh r?' iaq Xàpyov a^oifue ,

Njè naXjap yaièiàp .

Ilo aè <ó"? xà Xipyov cr<ou/ie ,

'ESè àrije jópe (28) 1 &àve .

B/re/ie dovaje (ms. dóWj") Koo-ravr/v/ ,

Njè JJeÀct (ms. fieXaov) ì Tapévrlvec,-

Bf'fje, e jSije (ms. j3i'v£j) Koo-ravr/vi ,

B&je t' filje (ms. j3iv£j) (o J3iV) dpovtrlfie (29) .

Kooravn've, ju.c£t bi'pi "pe ,

Te,' rpcje dfovsria jóre ;

Mwì r;é fiavpe , blpe , 'vdép rpov;

'Axjè Aàpyou Tapivrivev

Ti jreaè dò re ju' è depyórc, ;

Kooravr/ve , fidi blpi ìjie ,

Dpovtrt'a ypst' é Xjiye .

(a) Lo squarcio precedente sa più di antico: in questa lezione che si mostra più

moderna, specialmente nel verso, si è cercato qua e là di applicare la rima.

Della presente , e di quella che segue sono debitore all' egregio e colto signore Giu

seppe-Angelo Nociti di Spezzano- Albanese che me le ha inviate colla traduzione, af
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3.

BALLATA DI GARENT1NA

Era una madre mollo buona ,

Nove figli avea quella madre ,

Nove figli gentili (aggraziati),

Talché ognuno era un patrizio .

Avea pure una figlia giovinetta ,

Bella si come una rosa .

Che avea colmo il seno,

E la chiamavano Garenlina .

Molti signori , e molti patrizi

Al paese di lei andarono ,

Andarono per prender quella giovine ,

Ma a nessuno la diedero .

Alfine (all' ultimo) giunse da un paese ,

Da una terra che era lunge assai ,

Un cavaliero gentile .

Ma perchè era di molto lontano,

Anche a lui un bel nòe gli dissero .

Solo volea Costantino,

Un fratello di Garentina .

Andava e veniva Costantino,

Andava e veniva perplesso (pensieroso) .

Costantino, figlio mio,

Che è la tua perplessità?

Ma che hai messo, o figlio, nel capo?

Tanto lungi Garentina

Tu perchè me la vuoi mandare ?

Costantino , figlio mio ,

La perplessità è cattiva .

fermando averle scritte sotto la dettatura d'una vecchia popolana del suo paese .o

v. ho adattato la ortografìa di tutte le altre , giusta quanto si è avvertito alla prima di

queste canzoni .
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Koupe t e da<poc,ix ov 'p.bè ya*;,

Ot! 'ubè ya? (ya£e) viiyx' e xàyxe ,

Koóp T è dxtpaix ov 'fibè Xjlne ,

Ov 'fibè kjt'ne vfflY.' è najue .

TQ ! rfcrà becraeve (ms. bdaatev) , ri firifific.

Koupe r' e dovotac, ri 'fibè yac, ,

OS 'juòè ya$ JS/vj" e r* £ aieXe .

Koóp r' e dov3.cc, ri ' fibè Xjlne ,

Ov 'fibè Xjtire fii'vf i r è aleXe . —

Sfa! deaqi Koarotvrt'vt

Vapevrlva j3où novpópe !

"E depyovxv Yups/rivev

Evde'p rè yovajire , vde vjn yùpe .

O'ùc^rpoi. oc,oi>fie necraivoc tyovxv (30) y

"E àaaàj fir\fifie rè ■^eXfiovupe

Tè vrivde blxjre (bìjre) vde vjè fiire

Tè fiedÉv.ovp ì v.jevdpovo:v .

firivde pt'ar' t vr\vde v-iWepare

'I fiedUjev (ms. fiedlnjriv) àaot fine.

'Afa ov fiéac, é r^pe fibè Xjlire

'Eèè ac,irtv rè rf,pe e 'vdalin .

"Ep&e npà dlrx s rè fidsuovpfisr ,

DàXe-diXe btv (ms. brtej) nefibópa. .

ìtjepeoU 'fibxjóvej (ms. fibjó-^ej) a^nipri ,

"E rè tyi/iepoi ac,ovyej <p ópa •

'Ajb firififie £.efiptyj:XfioÙ3.pe

"Are dire rè xjiV^ia où oovxXe ,

Kob rè blXjr i'o^ev rè fiippi ,

"E insevare (-rie) arrivo: sic (àvdije) dovaXe

Ti 'yyà fiippe fiov vjè v-jspt ,

'E xj'àiTi vjè ficuri (ms. fioiXjrl) (31),

Ilo rè J3ctppi KoffravriWe

Z)ì y.iephie e dì J3a(rr [fitxXjri) .

Kaoravr/ve , /iwì -^jacfii rpijie !

Koerravr/ve , /ìwi ii'pi /"/xe !

Kou vj béaaa (32) r?è /tè ;

BdUj' è fiire vive ète .

Mieovire xji'a^a Yjevdpat

Ti 'fibovXhovpe 7rà vjfpf .
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Quando io la voglia al gaudio ,

Jo al gaudio non l'avrò.

Quando io la voglia al lutto ,

Io al lutto non 1' avrò .

Oh ! eccoti la mia fede , o mamma .

Quando tu la voglia al gaudio,

Io al gaudio vengo e te la porto .

Quando tu la voglia al lutto ,

Io al lutto vengo e te la porto .

Poiché cosi volle Costantino

Garentina posesi la corona nuziale!

E mandaron Garentina

Fra gli estranei in una città .

Guerre molte quindi avvennero,

E a quella madre afflitta

I nove figli in un anno

Estinti rimasero .

Le nove nuore , e i nove nipoti

Le morirono in quell'anno-

Ella si vesti tutta a lutto

Ed anche la casa tinse di nero

Venne poi il giorno dei morti ,

Adagio adagio suonava la campana ;

Di mestizia empivasi l' anima ,

E nel cuore spegneasi la baldanza .

Quella madre nel core afflitta

In quel di portòssi alla chiesa,

Dove i figli giacevano nel sepolcro .

E a mezzanotte di là usci .

Ad ogni tomba mise un cero,

E pianse una nenia,

Ma alla fossa di Costantino

Due ceri e due nenie.

Costantino , onorato giovine !

Costantino, figlio miol

Dove è la fede che mi desti ?

Mori e andò sotterra 1

A mezza notte la chiesa rimase

Chiusa senza persona alcuna .
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Koffrayr/vi dovxk xà fiappi ,

"E <;ì i yjàV où c^rp/x' (33), e où <r<;?rf (34) . .

Toiipi i fiappire où yfonde xàA ,

Eyupa^e i pye vj>) e £f£e y.avr!\je (35) ,

"E cyò j3óxxoAa (36) t?' «r? x^*-0"?

Dpe'v.j' àpyjévr où br] vjì) fiphje .

Kooravriv< 'yv-pó-X ' xeTtr£'c,u >

"E <7< tipa agrérre pifàe (pó&e — pótJi),

2à xoupe rfi'xy ff«Pa o"?»ris

Tè uè fiòrepei, où 'vdó$e (37).

Tè bixjr é cè jiòrepec, mxs

DaXxvfoc,ajìer (38) pejlSejev ,

"E neprràpot acjttc, rè r j&rire

Mè x,aP££ Ajouajev e bplèejev .

Blkjer' éju noi /«i/i/ìa jouaj'e (ms. joY "? jy-e);

TH rè j3aAja nép-ve x®Pe • —

Bare reV «' ?ràpa jSaAf .

//vi j3àa?a csoifie rè òouxoupa ,

Ilo '■yx^ 6ev< /ir) ffe'p p.oùa ! ■—

'Ai jSaV e où xjaoV £ ff<£ri •

Tapevrlva tfie jiórpe ,

Tapevrlva. 'yv.' r] fiè jov ; —

Ti r s' yjirc, fjLr] rourie . —

Bc!t£ teV e' dira jlaks .

Jlyt fiacca a^où/ie rè boixovpa

IIò 'yxrj /ir] nèp fiova ! —

Bere , %jó.oaere uà r i irlevje .

Oirx I xoóff; £p(5i 1 Koffravr/vi ,

Koaravrlvt //ie j3eXà (ms. j3ouAa) 1 —

Tapevrlve , J3e/x/ , àvayxàffou . —

"E neprqè xej'ò àvayxao'i'; —

Kf'f re j3<(7; jui /xoóa tè jJ-^lip-a . —

B/yje v<Ze Aj'iV a vde XaP££ »

jBvrf») o-£ ( ms. T?é) xàja' Te filvje vde \j ine ,

he're fih^efie vdép rè fce'^are ,

Evdy) aè (ms. r?è) fitvje [api) vde xocpe'e ,

Uste fii'oqefie 'vdép rè ^ÓAare'. —

TapzvTÌve , /tarpa, ifie ,

N/o-cou <Sà (ms. Slot 1) a) re £ou x£Pa ■ —
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Costantino uscì dal sepolcro ,

E come viro si stiracchiò, c si disintorpidi ■

La pietra del sepolcro si trovò (divenne) un cavallo,

Addosso gli stava una nera gualdrappa ;

E quella boccola (anello) ch'era di ferro

Tosto d'argento fecesi una briglia.

Costantino addosso gli saltò ,

E come il vento celere corse ,

Talché quando aggiornava innanzi la casa

Della sorella si trovò . —

I figli della sorella dietro

Alle rondini correano ,

E davanti la casa del padre

Con gioja danzavano , e saltellavano . —

Figli miei dov' è vostra madre ? —

E nella ridda per la città . —

Egli andò alla prima ridda :

Siete fanciulle mollo belle

Ma non fate più per me !

Egli andò , accostòssi e chiese :

Garentina mia sorella ,

Garentina non è fra voi ? —

Tu la troverai più (in là) oltre. —

Andò alla seconda ridda :

Siete fanciulle molto belle ,

Ma non fate più per me !

Va , si accosta per domandare .

Uhi Chi è venuto 1 Costantino,

Costantino, mio fratello I —

Garentina , andiamo , affrettati . —

E perchè questa fretta ? —

Dei venire con me presso la mamma . —

Vengo nel lutto , o nella gioja ?

Che se ho da venire nel lutto ,

Vado a vestirmi di nero;

Se vengo nella gioja

Vado a vestirmi di vesti fine . —

Garentina , sorella mia ,

Avviati pure come ti sorprese l' ora . —
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"E fioù fi'tìe ri fiovpd^apt .

Kjerefj.tv è ovde<- yjàre

'Aff?Toù T^iairi Fapevrlva ■

Koarayr/ve , fieXaov ijie ,

Njè criyjaAe rè A/ye Te 9cflf<s ,

Kpà^r' e fuovonj tre (39) /tou^ouAouap ! —

Kji xa/<.yó( < n^avitirafier . —

Ilàs raa-yépe ■nap.éra è p.órpa .

Kocrravrive , fieXaov tjxe ,

Njè ctvjàke rè Ai'ye re c?ó^e ,

Ajéazre rare (ms. rèndei) rè 'jjbaXoicrpàprovp sic (40),

Ti irepyovap (41), rè njovyovpòaoup. —

Moupd$ap< ananepSi^t (42) ,

"E /i' e' ttgrplaft yj/& /ii ,rj^Xe ('r'-£'xe) • —

'Appefiovav sic (n-ócri àppouv) ri naroùydt .

Kocravrive , fieXaou ijxe ,

Njè ctvjaXe rè X/y' oii o-^ój^e ,

Nijvde viWepare xot jave - —

JaV é Xjovavjev ri póxjia (43).

Moffvjepf và rfije <;i fitjejie ,

2{i ai x^Pa ™ cspnóce . —

Niivr' xouvarare v! (44) y.où jay ;

2! 'yxri và daXvjev nepni.pa ; —

/ÓV i Xjoùavjev ri J3aAia . —

N^yre fiXe'Zeptre v.oh jav ; —

'Ara J3ave xouya ÌXjefier (45) —

Koarayr/ve , fieXiou </*e ,

Njè civjaAe rè Ai'y' ou <JC°'xe>

Hapajji'Sere rè '/xbovkirovpa . —

"Epa s d'ijjJbpit' i ' yx&ouAiri . '■—■

'Appefiovav sic (>rpàv àppoSv) nepnipa. xjio-{e$ .

Tapevrlve , w juórpa /jnf ,

Navi i'rae /xe r! nepnàpa ,

2à vjv] r?/xe re X'vÌe V** (v<k) xj''"<e • —

"E oì) npoùctpe 'vdép rè fidénovptre .

Tapsvrt'va fiate, e ov yjne ,

'E l pa dépec, , t 0 in e r 0 v n e .

Miglia "ne , 'yyà , ji è X"'* >

Xa?re jie dépev , /irifi/ia //te ,
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Poscia in groppa al cavallo (morello).

Il silenzio della via lunga

Così ruppe Garentina :

Costantino, mio fratello,

Un segno sinistro io veggo,

Le spalle e gli omeri allunghiti . —

È stato il fumo dei moschetti . —

Dopo un po' di tempo di nuovo la sorella:

Costantino, mio fratello,

Un segno sinistro io veggo ,

Il tuo crine impiastricciato ,

Sporcato, impolverato. —

Il destriero corvettò ,

E me lo sparse tutto di polvere (mota). —

Arrivarono al paese .

Costantino , mio fratello ,

Un segnale tristo io veggo ,

I nove nepoti dove sono? —

Stanno a giuocare al disco .

Nessuno sapeva che venivamo,

Vedi che l'ora s'è imbrunita. —

Le nove cognate or dove sono ?

Come non escon incontro a noi ? —

Stanno a danzare nella ridda . —

I nove fratelli dove sono ? —

Essi sono andati ai consigli . —-

Costantino, mio fratello,

Un segno sinistro io veggo ,

Le finestre chiuse . —

Il vento del verno le ha chiuse. .—

Arrivarono dinanzi la chiesa .

Garentina , mia sorella ,

Ora vammi innanzi

Tantoché un momento io entri in chiesa . —

Ed egli tornò frai morti.

Garentina andò, e sali,

E picchiò alla porta , tup tup .

Mamma mia, vieni, e me l'apri,

Aprimi la porta , o madre mia ,
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2i fie jà/J.' où Fapavriva ,

"E yie aovaXe Kooravn'vi . —

"Eroe jxè dii.ci.Xe, fidane fiidaóps (46).

2i v^vde S/Aj'e (6/)'e) ri jie juoV •

Me x££ /tappe <?£ ri'/i£ irxj'e (btje) ,

"E v! dò re yxe jxctpo-? ynoóa . —

TQj£ ! do-à bìaaeve (ms. bdaattv), ri phuiie ,

2i /te jet/*' ou Tapevr/va . —

Où ypejiiaae è jyfioi , £ yjin' '

Bi'xja ijie Y.OVOC, re aovaXe ; —

Kouravn'vi sfò' £ jj.e aovaXe . —

Koaravn'vi ; £ vi xol fiare ; —

Bare y^lpt bpévda ve xjia<;e —

Koaravrlvi , 7rófro ftfAje !

Koaravrtvi où òij 4óre !

[ Mi ad x(V;ts fieXéfyp ] .

Tovps xja/roupe , roùps où irov^oupe

Oi) a^rpeyyovxv e' j^jxa , £ £ biXja •

'E axj'e -j^eXfii , àxje rapai- la ,

2à fiedinf t bixja , £ é fin* •

4.

BAAA 'E 'EITJEAINE2

'la? Dijihpi vde fidar' o2(7?rpei;

Nj" «pe r?è ff{rfv, £ cxxouX (ms. ae^ovXjev) dovot^}

' lai; vjè yje'fifie re,' ànpaira aleX

2;x.j'órra (47) r é'ppera, £ jiovoarpó^e (48).

'I<r? Dijilrpi (ito) vdèp ff^óxere

OjaXe^a £ rifibeXe re,' rtjxbeXaó-/ .

"Iff; xxP£'a TCè ''ms- XaPf'^e) Xa?£'^ev'

Ta^i ì éoixoupe r?è ye^o'v . —

TfV £ òouxoupa xà/te j3frf ,

2$o'xer' éjit aóre pivi pipe . —

'Aa$roh fioùap /xo've^ /±óve§ (49)

Kaj^a er^m'a £ 'EyyjeXrvei .

Koùpva j3ar£ r/xe df'pa ,

Vjéni de'pev rè fibeXt'rovpe ,



Che io mi sono Garentina ,

E me ha portato Costantino . —

Va' col diavolo, morte crudele (odiosa),

Che nove figli tu m' hai tolto ;

Mi hai preso anche la mia figlia ,

Ed ora vuoi prender me. —

Ohi eccoti la fede, o tu mamma,

Che io sono Garentina . —

Precipitòssi la madre , ed apri .

Figlia mia chi ti ha portata ? —

Costantino venne e mi portò . —

Costantino? ed ora dove è andato? —

Andato è, ed entrato nella chiesa. —

Costantino, ahimè 1 figlia,

Costantino è fatto terra !

[Con quanti tu avevi fratelli] .

Piangendo e baciandosi

Si strinsero la madre , e la figlia :

E tanto fu il duolo, e il turbamento,

Che mori la figlia e la madre .

4.

LA BALLATA DI ANGELINA

Era Demetrio in mezzo alle schiere

Un vento che urta e svelle le piante :

Era un fulmine che dietro porta

Nembi oscuri e temporali (uragani).

Era Demetrio (poi) frai compagni

La parole Ila dolce che (addolcisce) gioconda ;

Era la gioja che rallegra ,

11 riso bello che consola . —

Alla bella io debbo andare ,

O miei compagni , oggi statevi bene —

Cosi prese soletto soletto

Per là. dove la casa d'Angiolina.

Quando andò alla porta ,

Trovò la porta serrata ,
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2è vjri irjivMe (TrAjàxe) puyjxdtpe

Ilàxxe juig 7ràp9-£va x/ff; yjTovpe .

'I pa rf/pe? • (far^iói sic (où r<;e<paxje) jrjàxxa

"E < • vriyv.' >) vjept •

Kob aè £ bomovpx fiè vjérepe

"lai £ Moùaje (ms. Xjovavsj) yde ac,m .

'Ai xoupe jote "lj^je àff;roù ,

Zou jui aquje'kbe are diepe .

De'pa j3ctT£ £ pa nepbpévds. ,

' E àrlpefie è £ov p-s'epe .

"Are Tpifi/j.' £ 6o£J raóffffa .

©epn fiia^e^ev yde yjt ,

IIpstva ì j3ou o"ì vde dì S'atTf ,

'E ju.* i jy'f'X/ vde /xouàì" .

Koup' «r? £iijupa £ jj.uava.rec,

Kjàc, fiov\!ptT i yavjibói .

Kjairi , v.jo\m dir £ vare ,

Ilpctva dovstk' , É' fi' ì xevdói .

2f juouÀi'pi ('ja' ya.ia'iB.p ,

Bjovaj-fie [beXovxj-p.e) ju'eXn rè ja/pe,

2è à! Tp/jaju.' l'u; vjè bovXjHp

"Sioifi. ! acjtirr , è a^oi/i' i jui'pe .

2i }iovX:pi "jj.' yjxioióip

Bjovaj-fie jxleXn rè bipSe ,

2è ufo jSàa^e r$è jne x/u? '-yyap ,

Mij tri bòpa. i'ai, è bipoe . —

Barf £' où bi vjè -AfxzpiaGC

'linov j3appoup (50) /"<J? xojt/àjì .

'E i où bt vjyj ó'pf^' £ bipSe

Tf'xou fiippovp' tac, v.omXju .

Ilepvevve Xjiprire v.jirrxp!aai

Tè Xjafióaovpir' ì aquóijev ,

Mi'ppejev tpjtTTsc (<pAj/rra) ujittapioot,

"E XjajìófiefisT i ù fiyijev .

"E nepvévve àaaije èptc, bipUe

Tè aejaoijp/re fie'ijev e ac1v.óijev ,

M/ppejcv xóxxjfr' , (51) £ ò*piffe iàpo*e ,

' E aeftovvdeiLsv a^ipóijev .
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Che una vecchia girandolona (picchia-porte)

Poco prima era entrata .

Picchiò alla porta: affacciò la vecchia,

E gli disse: non vi è nessuno;

Laddove la bella con un altro

Stava scherzando in casa .

Egli quando intese cosi ,

Prese a calci quella porta .

La porta andò a cadere per di dentro,

E a costoro gli prese il terrore (la mestizia)

Quel giovine Io fece a pezzi ,

Scannò la donzella in seno,

Poi li mise come in due sacchi ,

E li portò al mulino .

Quando era il cuor di mezzanotte

Presso il mulino li sprofondò.

Pianse , pianse notte e giorno ,

Quindi usci, e me li cantò {su loro la nenia)

O tu mulino mio bello ,

Macinami la farina buona ,

Chè quel giovine era un patrizio

Mollo agile (accorto?), e molto buono.

O tu mulino mio bello,

Macinami la farina bianca ,

Chè quella fanciulla che m'avea tocco,.

Più della neve era bianca . —

Andò a nascere un cipresso

Là dove sepolto era il garzone .

E spuntò una vite bianca

Là dove sepolta era la fanciulla .

Per sotto l' alto cipresso

1 feriti vi passavano,

Prendevano foglie di cipresso

E alle ferite le mettevano .

E sotto quella vite bianca

I malati andavano a passare ,

Prendevano gli acini della vite bianca ,

E l' infermità guarivano .
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5.

IL MATRIMONIO DEL VECCHIO

Me ov vi'cev (ms. vlariv) 4-ltvde Tp//*/ia ,

Me où vluev (ms. v/ctiv) Beven'it ,

2i t« T?ió(/ev vriviie fiacca ,

Nrivde $à<T$a r' 'ApiepeV^a . t -

OiitJfi; i où $roua nX.jav.ov •

Bi'vje £iJè jrXjax' ot! /ti j'où , — ...

Zorepóre (*ms. ai) jjlovv re $10-5,

Eydopplva (52) ci y/« n\ji.*e,

Ev<Z>) pio-c,ijie (jSà^i/ie, o fiarvfie) v* xaAjouap

Moupdsapi re v/eX /t£ ve'e . ,

TAou a^tty^iu (ms. aimye/j.i) '/ibè x^ii*.* t, i'

Te bévjejj.e (ms. òe/i/ii?) yjè SoY.avln.je (53)

ÌS/ì6" oSiJe rè vjt) rpó>e póy£ (54).

.BytC are x^p* T£He ■$*ve

Moùapv' e <;<ToCve crsxoùpré^ev (55) ."uens

Ejnft! jSaff^ar' e ayje'Soupa .t j.jt,

"E /irj £ bapSa, /ti) £ vjó/ia (56), ,^ £; *

'Ajò ffXyaxouT' i raxxo'i sic (jrfpx/rn).

"E 'jj.bixrou sic (àre^/pe) où 'vdamv

Bet; £ 'yyav nXja*.xov £ J3àffsa . •;,>{ n

B/re/te »rpa t$iouocv vjè xpoùa ,

T/x' où j3ouv £ yàijet èouxxe .

OÌjAjou , jrXjctxe, oè j££ < Xjièere U.^ifi

Diro-à ^£pe e jrpry'ou . — _ ; _..< «> Lj.ijsi,f 'A

nAjaxour' i xjeXÓi ■yjoù/te

Bàff^f^e? v<Ze irpéyepiv {rè .irpéyepi).

'Aj"o ocflvji è ovpre _j, Bì'-ì

Eydaópi myVffiv e xpEoure caije , , ,

"E i '/iòot)Xfr< aì^ne ,

~S,yjlòi bpéfyve xà jxéaai, • -:

"E ji' ' /il dovapfyrt (57) , .

Ooùapfir' £ xryx6e£ire .

Xóx' t £ où 'yypè 9 £*' f* où ptacjc (58). '3

'E jSàroupe a^itéiT s dpév.je
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5.

IL MATRIMONIO DEL VECCHIO

Si posero in via nove giovani ,

Si posero in via da Venezia ,

Per trovare nove donzelle ,

Nove donzelle Albanesi .

Per la via invitòssi loro il vecchio:

Vengo anch' io vecchio con voi . —

Vossignoria può venire.

Sebbene sii vecchio.

Se noi andremo a cavallo

il destriero ti porterà con noi.

Ove scioglieremo le membra a piedi

Ti faremo un bastoncello

Per la via di un cespo d' erica . —

In quel paese dove andarono

Presero a gittar le sorti

Sulle fanciulle elette .

E la più bianca , la più morbida ,

Quella al vecchio toccò .

E tosto si separarono

E soletti s'avviarono il vecchio e la donzella

Solitaria poi trovarono una fonte

Dove si posero a prender cibo .

Siediti , o vecchio , che sei stanco ,

Alquanto d' ora ti riposa . —

Al vecchio sopravvenne il sonno

Della donzella in grembo .

Essa , eh' era assai scaltra ,

Tolse il velo del suo capo

E gli chiuse (copri) gli occhi ,

Sciolse il cinto dalla vita

E gli legò le mani ,

Le mani e i piedi .

E delicatamente levòssi , e si allontanò

Ita celere e diritta



o{ 116 )o

T/xe esotropia (59) e" japtre (60) .

Koupe ;x' ot) àddouvdp sic (61) (é'tdlsiTt) nXjàv.ov ,

Bacr^a x/j? xajrToóap jiakjiv ,

"Are jióxjt e r' jtxrepiv .

rpou<r?Tf(r;ir r$è jut* où ò*à n-Aj'axou

Kou^ftouav néppóvjefyre ,

Mj'ixpes T?è ffiptouAji irXjav.ov

SoapóWo'i Se'ovbi (ms. oVe&i)

6.

CARME NUZIALE

O versi soliti a contarsi per antica consuetudine fra le cerimonie

• degli sponsali nelle Colonie Albanesi di Calabria .

Cobi di donne (a)

2i ri voice , é fy'ou/iia voó<7£ !

"Ep&e x/Pa T?* JW« voio-E •

Bére yoùdf xejò £óvj'e

{Eydè) ri xpa^ou vj'ij'e £o'n .

/oS jtÒ £óvja £ yjtróve

TLplyev 1 fu'pe xeo^eré^iv-,

Hji^evi à bovre , £ 6ev< à ^aAje (62;.

Mó( i xefroùvi 'vdò vjè ifn'Ae ,

T' ^ fiaps'oivje xejò xt£fe ■ •

1° t'oro, (b) £/iiì ^po've ré zrpivdepi? (63)

NI ooóxoup xeo^freAjoiiape ,

Mi xf£^e ri Xafin&pfie ,

Mi $ópey £ £ór/r' rire (aire),

'Ci xj£'ja E' fi&vwficT

Eyypeov aè pevófie a^ùj^e .

2 Coro "As afvci ffò 'vdò vjept ,

2i juevo'i £dvja £ j^juta

Te jx' < bxjéeje (ms. bjévej) Tai^eie (ms. -/£v) ,

Mò$ i (pjouTovpóvej (seréne •

(a) Questo Carme Nuziale non corrispondo pienamente a quello di cui la sola tra

duzione si ha nel Dorsa < Ricerche e pensieri » , ma sembra più antico .

Il primo coro s' intuona mentre vien pettinata la sposa , e le si acconciano le trecce.
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AI padiglione del suo diletto.

Quando se ne accorse il vecchio ,

La donzella avea superato il monte,

Quel monte e 1' altro .

Dei pugni che si diede il vecchio

Risonarono le convalli ,

Della barba che si svelse il vecchio

Sbiancò (la terra) il suolo .

6.

CARME NUZIALE

Cori di donne

O tu sposa, avventurala sposa!

È venuta 1' ora che vai sposa .

Va sposa questa signora

Al fianco di un signore .

Voi dunque signore e vicine

Pettinatele bene la treccia ,

Intrecciategliela mollemente, e fatene palla,

Non le spezzate alcun filo ,

Sì che le sia grave quest' ora .

1° Coro. Sul trono del padronato (da genitori)

Ora leggiadramente acconcia il crine

Colla Keza fulgente,

Coli' animo altero del tuo signore ,

O decoro delle donzelle ,

Levati chè tardasti assai .

2° Coro. Non fu tardo alcuno ,

Chè solo tardò la signora madre

A comprarle la tzoga,

Acciò non le s'involasse (di casa) ratta:

W Quando le si pone la Kèza, o berretta delle dame albanesi, ohe è pi,».

* forma bislunga, c„n un po di incavo da dentro, onde coprire I. trecce «H.no«. '
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Ni rc,è dóvi r i àvayxaffevi -

Móvou a&eirrh disk' ■

Cobo di donne (c)

Njo'rra (64) jaaqrt sic (65) re '/tbavXjóvcTe ,

/affari , £ 7y«y jVra £" yipvaije .

2ì neXovpba (66) t xjleXfitr

Mi /nàX/v £ o^o'xour' r;Ve (ff/Ve)

Ti f" Xjovjxe yéve <sc,Xt ,

'E '/iW a^rpovaiiv (67) £* XjtaeJìcT ,

IIar;£ xi*'£ > /iórepa i/ì£ ,

IIó ji rfi£Xi xoupe dù.j ,

Xlóai xp/jra 'vdep aaXdftre,

IIÓji ff/ra 'vd^p jieoóXere (68) .

Coro di uomini compagni allo sposo (d)

DxXavt'ase dacpne-bapSe,

Xaff(T£ oytéir , £ où de^rù (ms. èoii^TÒ?),

2« jie t ifie ja.pt '/ibè dipe .

CORO DI DONNE DA DENTRO

Kjéru Si ai he? è £rjvve .

Képi ac,*jévTs£tTe (69) vde fiv/e,

2à t' £' 'vdciépejie (ms. -/ti?) £ Trpava jJ/v/* .

Coro degli uomini

Kerjé Xjapre , vterji nèp póxje ,

'Arji he, vjè o-?£0"? (70) i jucMe,

Tt'xe xouXóVej'ev ^eX^£are-

(c) Allorché le viene indossata la t z o g a , o gonnella da spose . Quinci un telo Io si

scender sulle spalle attaccato alla K è z a con Dna spilla sormontata da una colomba .
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Ora clic volete affrettarla

In quesl' ultima ora 1

Appena folgora il sole .

Cobo di donne

O sorella e signora sposa,

Ecco il difuori per te si chiude (copre) ,

Il difuori e tutto il mondo estraneo.

Come la colomba dei cieli

Coli' amore del compagno tuo

Tu felice sotto la pioggia,

E al fragore delle quercie ,

Abbi decoro (sii piena di decoro), sorella mia,

Come il sole quando sorge ,

Come il sale nelle saliere ,

Come la torta in sulle tovaglie .

Coro di domini compagni allo sposo

Rondinella dal bianco collo

Apri tosto, e mi ti mostra,

Che ti è venuto 1' amante alla porta . «

Coro di donne da dentro

Zitti via, che è impedita.

Abbiamo la biancheria nel bucato ,

Abbiamo il pane al forno :

Quanto ne lo leviamo , e poi vengo .

Coro di uomini

Colà su, colà per il monte,

Colà era una pianura grande ,

Dove pascolavano le pernici :

di) 6 giunto lo sposo accompagnato dai suoi, ma è obbligato a fermarsi dinanzi

alla porta chiusa della casa ove sta la sposa.
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M' oli asrcAoiia vjè irerphe (71) r

Mrj rè •£jéoc,)itve jxe ayjódi ,

M' £ pepòiov jrèp xjicAir*.

Coro di donne da dentro

2e voijo-f , ri fiórepa "/le;

TIovlos (72) r! £<5ve révde .

Ajé'e £axóvf£ire (73) t?ì xe£,

"E ju« jtt/'pp' àrà v.è Tiióve .

Coro degli conisi

2i ri £óV t ó*iivrfep<9-,

Mó$ /te trae i Tpéjibavpù ,

2i '-pài fière re Ijovtpróm ,

Ilo fifre re /ie pe/ift/ff?

"Are xpk jiòxete (ms. -£ev}

"Are /i£ff<re novpréne^e (ms. -£ev)'.

Coro delle donne (e)

Zt (rerpi're, £ arpanttphe sic,

Me Ajeu?w &£Ae£eve (ms. -i£v).

Njórra y-iv-je , a) è pe/xbdfie ,

Ajórreff?ir bovvv&p sic (74) •yj'iv .

Coro di uomini intece dello sposo-

2' / Xj'eo^ovje , £* a' £' kjapyóvje,

2i ov w/p fisT-fce'ev é dova .

f Coro di donne

Mi'ppe r! nònna, juórepa i/4*»

Mi'ppe ré" tpdkjejiey 'yxà ajoxere,

(e) Si apre la porta, e Io sposo entrato coi paraninfi si impadronisca

che appare restia .



o{ 121 >o

Mi si lanciò uno sparviero,

La più bella ne scelse,

E me la rapì per il cielo .

Coro di donne da dentro

O sposa , tu sorella mia ,

Onora (servi) tu il signor tuo,

Lascia i costumi (gli ufficii) che hai,

E prendi quei che troverai .

Coro degli uomini

O tu , signore sposo ,

Non andare timido ,

Chè non vai a combattere,

Ma vai a prendere

Quel capo gentile come una mela

Quella vita sottile ed agile come verga .

Coro delle donne

O tu sparviero, primo-sparviero,

Lasciami andare la pernice:

Ecco tristamente , poiché 1' hai afferrata ,

Di lagrime inonda il seno .

Coro di domini invece dello sposo

Non la lascio , e non la rimuovo ,

Ghè io per me la voglio.

1° Coro di donne

Prendi tu dunque, sorella mia.

Prendi il saluto dalle compagne ,
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Eyv-x c<flv.er( £ yjtróvsre .

M/pp' oùparev £ o-oìr ìj^e

Tè <rar' fae , £ rè TiV.ère.

2" Cobo di donne invece della sposa

T<è r« 6èpa oii , /t>i/*>ia //tf ,

"E pe 'vdalepe yjtpiT r7re (o ohe),

TjlpiT ri're , t fiirpes aótre;

1° Cobo di donne a nove dei gemtoti

IIar?/£ oipireve (ms. -/ct) tì b!Xje ,

Bar;i£ a! d/fAi xoóp dAj .

"EjuepaTe rave vrf^p roS è/Aie (6#e)

Où ^i7i;ìv (9-àT?<v), £ où 'vdeepóa^tY (-ó$ff{iv),

Kovp re Jéjijii rè at^avanne (ms. -/uJ)

Coro di uomini e donne (f)

XaTrou )xi>je , £ éèVou otiò'e,

lii re u^nóvje xgò &£Aió£e,

Kì nerplrt v.pa.yepyjévTe ,

Tè Xji'Sovpe trip yj&e jstwv •

7.

IL BAMBINO DESERTO (g)

Bi'y (75) xà /ictAji dpdnjefcefìtT

M»j £' «rape

2ìa rè -raijibt yjè yapo'^ouAe

IIjóvo Ay'iiyxe jijaXrte$ (76) .

(f) U corteggio diviso in due si avvia alla chiesa , precedendo quello della sposa

cui segue l'altro a poca distanza i e vanno, e tornano accompagnati dal canto. Dopo

ultimata la funzione, e le accoglienze festive nella casa dello sposo, la gioventù am ca

percorre il paese cantando la canzone di Costantino il pìccolo.
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Dalle compagne , e dalle vicine .

Prendi la benedizione di tua madre

Di tua madre , e del padre tuo .

2° Coro di donne invece dell* sposa

Che ti ho io fatto, o madre mia,:

E mi rimuovi dal tuo seno,

Dal tuo seno, e dal tuo focolare?

1° Coro di donne a nome dei genitori

Abbiti la benedizione , tu o figlia ,

Ten vada come il sole quando esce .

I nostri nomi nei tuoi figli

Si ripetano , e sieno onorati ,

Quando noi saremo trapassati .

Coro di uomini e di donne

Apriti monte, e fatti strada,

Affinchè passi questa pernice ,

E questo sparviero dall' ali d' argento ,

Legati per sempre fra loro. .

7. .

IL BAMBINO DESEBTO

Venia dalla montagna delle Fate (Parehe)

Una prima pernice .

Portava nel becco un garofano

Pieno di succo di miele.

(g) Le seguenti due brevi poesie, colla loro traduzione, le ho avute dall'egre

gio Sig. Vincenzo Dorsa , alle cui ricerche deve in gran parte attribuirsi la raccolta

dei Canti Nazionali Albauesi delle Colonie Calabre che attendiamo dalle sue cure e da

quelle del Sig. De-Rada . — lo ho adattato ad esse , la ortografia medesima di tutti gli

altri testi albaoesi , riconosciuta più esatta , e più scientifica .
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2?xói '/xbì Y.jepafi!8eTe •

Pia vde xp/Vre djiXeòire

T<" «r; ri carpari i fieXjovare ,

"E jtt' où J3oS , e jjl è Txyjlaaev .

T;è Qovpvii (77) rayjhaoupi (?)

X1V1 '/i**1 (78) cirepfijepire ,

"E Aaa ifpouir?xouXijiie^ev (79) .

Djakire 1 n.jeXÓi yjovfie .

Nrfiì < xjeAÓ/ , Xjée re <f>Ajripe (80) ,

Te /iÓ4 xouAjróv/e r)/ie£ev ,

T{è ?raa <pp/jne , É' irdtx yjovjie

"E Seppe'r irép W arò rpònita (81)

Tj/S' rè xjìerovpa. fiè •yjaxe

Tè Xjiprire £ónre ( càje ) <rà< .

8.

RINA SORELLA. DI RODOVANE

P/va (82) bovape rè fieXxav ,

Tè j3eAaav 'PoJojSóav.

MaAe n(p jxaAe robe xepxcóape ,

Tpf dlrre dieXr» ,

Tpf yàrre jxi j^vve£ey ,

TA1 i rpéVf /iàXe ju' £ T{ió(,

Ilo jx.' é T5«J< Tè fipàpfìr ,

Bpape £ Kp/£-^rp£fpl^•

.EWe vjè yje'jibe itéppeì^ (83) xpóire .

P/va , cri ^ oupre f<" ;*ff? ,

Evdaoùap xà jj.tact bpéfcfòiv

2i re /i' £* \jifoej {Xji'Sje) 'vdép v-póye ■

Itóp àa^rotà àaàj ovSe

Evdóy / trpcói vj' < Ajou/ii (84) Tpijujue .

U. THjn/xe vjè jr/xxe oui , ai Pive . —

D. Tp/jii/ie , jxic, (póAe xe<r;roù /ii1 juoua ,

2è v<fr) oii oyji$ot;itx r ìji' fieXaa,

Taóìtira , £ ^t'Xja jxe re i>iv. —

U. P/ve , re xjótpova repoùapA ,

2à re xourróv/e (85) ou xere fiiXe ,
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Passò da sopra le tegole ;

Cadde sul capo del bambino ,

Che stava nel letto di velluto ,

E si pose a nutrirlo.

Poiché terminò di nutrirlo

Saltò (sali) sopra la cortina

E sciolse il tenero canto.

Al bambino prese sonno.

Se lo prese il sonno , che dorma ,

Acciò non ricordi la madre

Che ansante ed insonne

Lo chiama fra le macchie

Tutte intrise del sangue

Del nobile suo Signore .

8.

RINA SORELLA DI RODOVONE

Rina ha perduto il fratello,

Il fratello Rodovane.

Monti per monti cercandolo ,

Tre giorni col sole ,

Tre notti colla luna ,

Nel terzo monte lo trovò;

Ma lo trovò ucciso ,

Ucciso e col capo (tagliato) mozzo,

In un rovo vicino alla fontana.

Rina, come era di nobile (savio) animo,

Tolse dalla vita il cinto

Per legarlo caricato sulle spalle.

Ma cosi per quella strada

Avvenne che passasse un nobil giovine .

U. Dammi un po' d'acqua, o Rina. —

D. Giovine, non parlare cosi con me,

Poiché se io svegli dal sonno mio fratello,

Ei ti ridurrà in minuti pezzi (in pezzi e in fette).

U. Rina, mi ti raccomando

Fino che io passi questo monte:
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'Po(5oj3céve , fieXaou <>e ,

Ajouipràp t ftjdpi fa '

Nd»i vav! re xpéjibei ,

Ajlne xoif) ri t yjaAe ! (86).

DELLE COLONIE GRECO-ALBANESI DI SICILIA

1. (a)

rQ I è bomovpa Mope'e ,

Y.ovpe re Kjtc (Accise)

M>j vióyxe re ireVl

'Arj'è xaju' oii £ÓT<v-ràre

'Arj'i xa// oii firip/iev r ijj.e ,

'Arji Y.d}i' ou x ijì j3eA<% !

rù é éouxoupa Hopée ,

Ttjè xoup' re1 Xj££ (Accese)

Mi) vriyne re ire'el

2. (b)

'Arjè Xdpre xà Mouuxó^are

Tjéyjicyv yjéfie (87), è" bov/j.bàpda (88) (XovjjAipdct'!) .

Tjéjjijuaia , bov)j.bipdxoiiT (Aoujn&ctpdaatir?)

rjiV jYrcc jue yjcjnóc

Koyxvói i dov<ptv.jefitt

^.boipSovki'fitTe rvibjtfier

Tjfo' <f>oó<Js«re /ie crsxeAxje'ij'ev.

rjaxour' e oùtj$TÓpej3eT (89)

Ejibkóvsayv Aoujxepare .

Tffó)re<r;ir ar/Aej3fr (90)

(a) La prima e la sesta di queste canzoni trovansi fra quelle pubblicate dal Crispi,

sebbene l'ultima si abbia qui con molte varianti. Le altre quattro , fra le prime sei,

sono inedite .
(b) Dai nomi di luogo rammentati in questa canzone si rileva che essa dee rap-
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Deh! non isvegliare tuo ('rateilo. —

D. Rodovane], fratello mio ,

Sfortunato guerriero mio!

Se ora ti temono,

Come il dovevano quando tu eri vivo !

TRADUZIONE

i.

Oh! bella Morea (Grecia),

Dacché ti lasciai più non ti vidi !

Colà io ho il mio signor padre ,

Colà ho io la madre mia ,

Quivi ho io il mio fratello !

Oh ! bella Morea , •

Daechè ti lasciai più non ti vidi !

2.

Colà su presso le Moscova ,

Sentiansi tuoni, e cannonate.

Dai tuoni , dalle cannonate ,

Tutto il mondo rintronò.

11 fumo degli archibugi

Tutti i monti annuvolò.

Del chiarore delle sciabole

Tutti i campi luccicavano .

Del sangue de' guerrieri

Si empivano i fiumi.

Dei pezzi delle lame

portarsi a fatti accaduti nel Peloponneso, donde sarebbero venute in parte non piccola

le colonie di Sicilia, come quelle di Calabria, che ricordano sempre i loro Coronei.

Anco la 1." canzona , contenente un saluto alla patria lontana, ricorda espressamente la

Morea. funa e r altra sono di antica tradizione nazionale, come i quattro ebe seguono.
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Bévscc,iv olpe , i Qiricv» (91) (o o-;rij(eo-?/v?) .

©óre 'vdep rà vjè' oùajTwp •

Kou/j'e JoCJSé £e/xepa i jén ,

D/pe? NajrouA<re r' ì fr/'f (o biiije) ; —

Où irepyjev-je vjepi 'vdép ri •

Moua £e/iepa }ie jén

Dépe$ NaVouAire r ì bis {btétje) ,

\o ìijri xe'ee> *° tp! xc'ee>

"E Kopóv/re e Mot)<7xó^<T« ,

"E ?rpa NcwrouAire , bovppixc, r' /i/pe J'

3.

Kiiyxa e jrAeoy'epfs (c)

Aiyjipóv jrAaxou )J.i juaAere .

~Zè- jov /xaAe f'ò'J re" Aspre ,

2! e' >ie ireprepiv juoua (92)

B/re jre'p j3i're ai ficre-^ùv,

Ilpa Aojà? ì juj/p< ffAaxe .

Koupe jj.e jéatfi rpijj.jx i p!i-fio ,

Me ayctXÓvje fiovpditxptv (93) •

Boupe raibiév ve bpéare ,

'ESè at,r}épe fffnAou^e^ev (94) 'y*.p*ye ,

Mappe Spó/jLiye nèp nleXre ,

"E jue £rj Siafiiasre ■ ,

Mappe jreVen' (95) éSè jjxpójie ,

Hjdeoe ff^óxejSfr a' ì bovvje .

Ilpa Aojà? i /ijepi ffAaxe .

Mippe J3eV; , vrj db xj/cr(<ff( .

Boupe xouyxouAiy y.è bpéaae ,

'ìLòé rpiarev ji àpjuaxo'AAe (96) ,

Mappe xoxoóre£ev (97) /ié1 <2ópe,

'E ^te firn dépe nèp de'pe

Toue AiWoupe fcouxx' e J3f'pe .

(c) Cosi & intitolata la presente canzona nei vecchi manoscritti . Essa sve

e sentimenti da clefta. A me non sembra che abbia connessione con quella
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Si facevano tizzi , e si urtavano (si scagliavano?}.

Dice uno fra quei guerrieri :

A chi di voi basta l'animo

Di andare a battere alla porta di Napoli?

Rispose uno di loro :

A me basia l'animo

Di battere alla porta di Napoli ,

Non una volta , ma tre volte ,

E di Corone, e di Moscovo ,

E poi di Napoli ancora , o bravi uomini 1

3.

Canzoni dilla vecchiaia .

Discorre il vecchio colle montagne.

O voi monti ben alti ,

Perchè non rinnuova me

Ogni anno (che si succede) come se stesso?

E poi pensa il povero vecchio.

Quando io fossi un giovine palicaro ;

Posta la sella al mio cavai morello,

Messami la sciabola «1 fianco,

E gitlatomi sulle spalle il fucile ,

Prendo (prenderei) le vie per i boschi ,

E arresto i viandanti.

Mi prendo roba e danari ,

E parte non ne fó ai compagni.

Ma poi pensa il povero vecchio.

Ascolla, se vuoi ridere.

Messa la zucca (il (iaschelto) alla cintola ,

E il sacco ad armacollo.

Prendo la ferula in mano

E vado di porta in porla.

Chiedendo pane e vino.

dietro, sebbene per lo più i manoscritti le congiungano entrambi in una.

11
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4.

Bàira otnep '/ibi xarouvre (98) ,

"E rrepiróimja. rè bomovpev ,

Ts'xou /ijnóv (99; xe<7?eVv .

Tj/^e ty'/iepa jjl' où dp'tìe ,

Tjfoe xoupju/ /i' où rapace (100) .

i>f r* £ \efidòijot , di r é' Xefidótjtx ,

Dè r £ %óa$ejx , ^vve £ pée-fio (101) -

"laij £ p££ , ioi ffXo're .

Di' r' £ Séa^tja naXxydpópe ,

KaAavdpóps , t yyiyerape .

Dì t è §óac,ejx <prót ì bxpSe • •

'Io$t' ì bxpSe i xa àjuftA/" (102) (xaAftifve ?)

Di r' £ Sóffsejot cttxt' (103) t'pyjtiide ,

'Epyjèvd' £ £ 'yypé%oupe£e (104) .

/)è r' £ &óff?eja , j3aoV £ p££-j3o .

Ilò Aou/iere _/ou d rp//ia (rpl/ifix) ,

Tc,è Te divi re /*e Xefidóvt ,

Kerè rè boiv-ovpe tyvjev r /]«£ ,

'Ei$£" ffóre irèp y/ft« juwv !

5.

2óvT£v/& yetyixpfìe (105)

'Pij'e £ fcouxoupa /iè dtpe ,

T/ xou povxv dUkiv 9

Njc'px v.ovpe re ncpevdó/ (106).

Ilpav fie jiouxp dpxnepiv ,

'E fie j(/p< 'vde ntpifiike ,

2àre jue xouappe rpevdxiflke ,

Tpevdatplke , i poSovorxve (107) ,

Tè jie depróv acjpó.Tiy bovre ,

2^rpàriv boùre £órire adje (o r /jtte).

"E ve xpi£ rpevda<f>A£ ,

"E ve liéare juovoaaxff (108) (jj.ovovaTan.jt]

Ilo ve ~i.rip.be poSovarave .

Dóve (109) jue boi di xoupópe ,
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4.

Andai sopra il paese

E (incontrai) vidi la bella,

Mentre si lisciava il crine.

Tutta mi tremò l'anima,

Tutta mi si turbò la persona.

Volea encomiarla , e non volea ,

Dir la volea , luna novella ;

Essa è novella , e piena .

Volea dirla simile alla calandra ,

Alla calandra simile, e alla luna.

Volea dirla candida melacotegna ;

Essa è candida, ed ha dolcezza.

Volea dirla spada argentea,

Argentea , e sguainata (svelta) ,

Volea dirla, fanciulla giovanina.

Ma oh ! voi beati o giovani ,

Che potete sapermi lodare

Questa bella mia Signora

Ed oggi e sempre!

5.

Questa sera tutta giuliva

Stavasi la bella in sulla porta,

Dove guarda il sole

Fino a che non tramonta .

Quindi ella prese la falce

Ed entrò nel giardino

Per mietere rose ,

Rose porporine, e rose bianche,

Onde acconciare il letto morbido,

Il letto morbido al suo (o mio) signore .

Ed al capo (ella mise) le porporine 1 rose

Nel mezzo le viole,

A' piedi le rose bianche .

Quindi mi fece due corone
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Té jj.' ! fitpje ve xpi£&<re ■ —

Dhre è flj&e , è &ouv.oupe£a !

6.

DovtxX' £ boùviovpa jiè de'pe ,

Mi Wp*« (110> ^ (**'ire ^ •Sf'i"!)'

"E jui *jikx.jt£in ve <Zópe,

Te j«re re jrijev .0ap4epire.

7Q r!, i /ijf'p1 j3ap<P«P'^e>

T?é /te jSj/ve xà à/iaxj«Or« t111''

Mò? jue irte ri £ór<v t' fce;

P. 05 p-e ne'e uc,ovpe Xou$TÓp£ ,

"E Tere £óve vifax' £ vjóy_a .

D. "Iu? vjé rpipp • iounoupi&e

"I òoóxoupiS-', « yj&bovptìe ,

Me jj.moTiiY.je rè 'rte^up^t ,

Mi vjè xàXe r epbplpovpàe (112),

Mi y/rj (T?iaXe (113) «-è /iOuvdaff?re ,

Mi xj/yyrtu (114) re jS.Xjoóare (115) (crapajì-Xjo^re) ,

Mi vjè <Pphe$e yjiuovipe (116) ,

Mi vjè <J>Xa>oup<^e (117) ve dópe . —

'Ajù jne jraa »rpà xàaX&iv,

T$è v.la<, aviXetyv ve've òapxe,

"E jui $Xa>oupe dcràppf deappe (118) .

D. TQ tì ì ff«xf>«V, i ac^Uviape ^l19^'

KoC jx* i X££ £ór<v re'vre,

Zónv re'vre, £ £ónv r ipe;

Cav

05 yjfòe (poó<j<;a£ire p' i piSa ,

TjJSe xeppivjefyre napruefist ,

"E yj&e paXkjs&re /te j£r<ra .

Hèp ve $ouff?are NaVouXire ,

Evdè vjv xovybj&fl ff« àppe'irx ,

Epb) vjri dpàaae rè p&ppovpi

05 xoujxfci'aa xii/i6a£ire ,

Ilo jue ff«xàv ri xàrrepa£e •

NB. P. vole Por«ro; D. Donna; Cav. « Cannilo.
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Per appenderle al capo (del letto). —

Abbiti lunghi dì, ed anni, o bella !

0.

Usci la bella in sulla porla

Coi boccali pieni di vino,

E coi bicchieri in mano,

Per darne a bere ai poverelli (orfani,.

Ohi tu, misero poverello (orfanello),

Che vieni dalla battaglia (guerra),

Vedesti forse il mio signore?

P. Io vidi molti guerrieri,

E il tuo signore non conobbi .

D. Era un giovine bello ,

Bello, e biondo,

Con mustacchi tesi ,

Con un cavallo animoso (focoso),

Con la sella di seta ,

E la cinghia di velluto,

Contesto d'oro il freno,

Con una bandiera in mano .

Essa vide poi il cavallo,

Che avea la sella sotto la pancia ,

E con bandiera strascicala per terra .

D. Oh! sciagurato, e perverso (cavallo),

Dove mi lasciasti il tuo signore ,

Il signor tuo e mio ?

Cav

Io tutte corsi le pianure ,

Tutti saltai i valloni ,

E i monti valicai .

Per le pianure di Napoli ,

In una fossa come fui giunto,

Sur una lastra di marmo

Io appoggiai le zampe

E mi sdrucciolaron tutte e quattro :
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Kjé'vi Toupxe /*« f>« e'1!(e

"E jut" i *j£&< (o M« *j£'5<) *p''f£'v-';

ALCUNI COMPONIMENTI PIÙ MODERNI
i- n.,'i> .,« ' i-i 1 . •: ■ , ;: ■■< w

l.

DIVERBIO FRA MARITO E MOGLIE COLL' INTERVENTO D' UN VICINO

D. MjYpa ovl rc,è xotipe pópx nerè vjepi

Ilèp jxovx ai aboùxpve yafe £Sè x,aPf£ •

Ilo vóV e dire di re pie (120) 'vde yj ,

"E re a$epbévje v^yxe dò r i fise .

7A ri 'fibXi'Se 1 /jlxSi Tlspei/dtl

"A aiuenrl/i' £ viiyxe ff?xpt'j^' £ £ j3p££ (121) (o 'yypt'e ?};

ffèp juotwt o-e xe/i vj' uipe Xiitiai .

• • . "Q Xpf^£ (122) ri dtixke, £ Xè r" JS/e!

U. MjVpi xoiiffs £ xa vjri ypoùx rè niv-js ,

T?è firn sic (123) r' i agiovXvje /y'/xp' e'Sè /iouarxv.je ,

n-ò £>jvve <jì £óyov$t We Aexjc (124) 3

Kjduovp ai x«/uo~ca (125) J3pa5<xxj£ (126) .

"E r^è a' jave ve xerè ^<5pe dov'pe'tije ;

Vie. T^è Aouve ai xotou xoipe o"$r<£ fiouXxy.je (127) ;

2f ri ypoua£ev revre ioiixotjpe \dp£v.jie •

M/pp£ , jSpiVf, £ <?<;rj££ y' òrà yxvdxxje (128).

' E <rà boùppe jee )i6<, agi.ii »rèp rpó^e (129) ,

"E ypoùajx re a^xóvje jrèp ariyjt (130) .

Jave r$è xave yóxjeve ai xó$$e (131) ,

'E bovppiv £ Sovyovjev ve yjiTovt .

Bjt'p' ì agije'Xbe acfiijie , ^n-eAax' (132) , e" ft<>4>|>e (133),

'E $o£p£ jtto's où yeXfià vii xAa ai <Jp/" .

Efj.bi vjr) nekriube ^i'xe 'vrfe yxXjótoe ,

"E df'po' i £oppe , ^»)>iep' £0£ juovX?;?. 1 :\ '<

M L. ferocia di queste espressioni è da scherzo, come tutta 1. composto,*,
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Un cane turco mi fu sopra

E me gli recise il capo (o mi rase il crine in segno di schia

vitù) !

ALCUNI COMPONIMENTI PIÙ MODERNI

i.

DIVERBIO FRA MARITO E MOGLIE COLL' INTERVENTO D' UN VICINO

D. Me misera ! da che presi quest' uomo

Per me si perderono il riso e la gioia .

Notte e giorno vuole stare nella cenere ,

E al lavoro non ci vuol andare .

Ah tu raccoglilo, grande Iddio!

Oh fulmine e non scoppi e l'uccidi (o, lo togli di mezzo)?

Chè per me non vi è stata un ora di pietà .

Oh afferralo tu, diavolo, e fallo andare in perdizione!

U. Misero chi ha una donna perversa ,

Che tende a strappargli barba, e mustacchi,

Poich'egli è rappreso come l'uccellino nell'uova,

Cucito come la camicia senza gheroni .

Eh! che non vi sono fucili in questo paese?

Vie. Che fai come il bue quando solca ?

E tu potresti ben raddrizzare la tua donnetta .

Prendila , uccidila , e gittala in quelle fosse .

E mentre sei uomo non passare per tronco,

E che la donna non passi per un demone .

Ve ne ha che hanno la bocca come un corbello ,

E l' uomo disonorano fra il vicinato .

Tirale calci assai, schiaffi, e cenate,

E non ti angustiare se piagne come vite .

Tieni un palmo di coltello in tasca ,

E falle versare budella , core , e fegato (a) .

non già seria; cliè non soderebbe d'accordo coi costumi del paese.
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2.

PER UNA CATTIVA ANNATA DI RACCOLTO

Njì) raóire fSepéasre r;è Y.£acfi ov jj.' i Tfnnaaa (134)-

1c,è fi.e dovKov (pópre fiova jiè véaa. (135) .

xoip/trv r* ifie av fiova jue Xjéaa •

ff<;/ra irentouv r' //ze ov vrt-f*.' i tpTEatx .

Tjhdeja a pivjev (136) (!) firj troika, jrctTa, e paua (137).

Kà /iexarare róva £p& $r£<ra .

/a/te kóSere rais '/ubitrovp ^avdótra (138) ,

Kpiapre , AavJ/àva , fiovhlfite , couAoujrjfVa .

3.

Koù jave xjapre (139) , / ye'p/ie sic , jSAe xtxje .

Kol Jave ya^f, £ ya.pie , àr/c "<7$Te ndnje .

Jijtplou r?è 'a' dò J3/£ Spó/ine dpc'uje ,

Ntjyxe yj££V re p<'e vj' mpe 'fi.n0iY.je .

rjtyjefie rè S^ve rè p/z t'ijf jreA/xje ,

Bwppa fii fijév.pe , £ ypà irà ftovaTaxje ,

Sé xoua? dpovfyr ì bovv fiè J?£v<Ze rè y.£x;<; ,

E-pi.pó.jii do t i dajt'ppe , £ do re XE£re >ràxje .
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2.

PER UNA CATTIVA ANNATA DI RACCOLTO.

Un pezzo di vigna eh' i' aveva me la sono imbastita (accom-

modata alla meglio):

Ciò che mi parve agro l'indomani (in seguito).

Quest'anno il mio corpo mi ho consumato.

Se ho venduto la mi' roba non ci ho colpa :

La gente non allevano (?) più galline, oche, anitre.

Dai nostri peccati venne il danno (la colpa) .

Sono stanco di tenere (per cibo) ...(?)

Calcatreppi, lassane ( ?), acetosa.

3.

Dove sono rimproveri, e gridi (o strepiti), va male:

Dove sono risa , e gioia , colà vi è pace .

L' uomo che non vuol andare per la via retta

Non trova da stare un ora in pace .

Sento dire a giovani ed a vecchi,

Ad uomini con barba , e a donne senza mustacchi,

Che chi fa le legna in luogo cattivo

Deve trarsele addosso , e aver pazienza .
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COMMENTO
•

Ad una poesia, che contiene avvertimenti morali uniti allo sfogo delle amarezze pro

prie dell'autore, in una specie di ottave presso a poco di metro endecasillabo, e che

dovette essere un tempo assai sparsa fra il popolo, poiché se ue serbano a memoria

talune sentenze, lo ne ho estratto i versi rimarchevoli per la lingua : riprodurla per intiero

non ho potuto , nè creduto bene , sia perchè assai lunga , sia perchè la copia che ne ho ,

come quelle per Io più delle altre poesie conosciute nelle colonie di Sicilia , non escluse

le pubblicate da L. Vigo , raccolte da M. Crispi e da esso tradotte e annotate, si scorge

incompleta e poco corretta. Questa poesia del resto non è fra le antiche tradizionali

canzoni , ma opera evidentemente di autore nato e vissuto nei paesi di Sicilia forse nel

secolo passato. Essa però contiene molte frasi e parole notevoli, delle quali non poche

sono andate perdute, o divenute rare nella lingua oggi parlata dalle colonie , e sembra

no, almeno in parte, non comuni nei dialetti conosciuti dell'albanese, poiché nob vcg-

gonsi registrate da Hahn: ho stimato perciò cosa utile prenderne nota.

"Api rk xob yjixlT&ì *TJ* /3eijé«. KjAsaere TzXcxjepix, Ì xjepòt a^xon. Jò nèp

yjtà/ióve vjeptov xovt;òvm Sk xjepòt depróv , è' ssxtx.Totppóv. a L'oro dove si coaosce

ha valore . Sì accosta la vecchiaia e il tempo passa. Non sempre l' uomo va glo

rioso: Chè il tempo accommoda, e guasta ». s« otfpbiu l "p-tpòv {'p.Tteaóv') ì Art

rè btptre Nó.Te» Ì fik dpire rè ^tXvvpire (~ Xi^vapne) . jis 'ApbepiasQ poùujov

Ajrj/ctfl Zi TtsXexA-Jt t poù'/t-ze (jxjinàptre . a Quante cose insegna il padre al fi

gliolo In tempo di notte, e al lume della lucerna. Se tu sei greco (albane

se) guardati del latino (franco], come il truciolo (?) si guarda dell' ascia » -

Il verbo xov^óvje ho tradotto vado glorioso, perchè mi parea così adattarsi

bene al contesto: desso vale io ardisco, sono audace, orgoglioso, ed è da

raccostare al greco xutfiàw = di egual significa/ione (v. sotto,

alla voce axo^óv) . — La voce Trili/àvi, è certo affiue a irtUxjt zz gr. izìXixvì,

notata da Hahn: potrebbe credersi uno strumento simigliarne all'accetta od

azza, che dicesi nell' italo-alb. Tóxepoc (cf. vùnacw, grosso bastone), e aeTrara, o

ac?ràT« tsk. (cf. tntxàq), per la relazione posta con axjmàptj gr. axinxpvo-^ ascia,

registrala pure da Hahn, e conservatasi nelle colonie, ma più probabilmente

si deve interpretare per truciolo , scheggia, gr. m. mlcxeoft, e TtsXixt (v. #r

XitTup T. III. fase. III. p. 218).
Ni? pjiSeot bis, t ri xpàxeT6 béve povXe {o poùXXe, epoùXje). « Se corri tu caschi,

e alle braccia ti fai lividure s: poùXe, o fioùXje nell' Hahn vi è per suggello, cf.gr.

fioùXXx, lat. bulla; in senso generico vale segno, impronta.
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nòe j?àxj<, j 'oZepi, fiòf T2'j/e . . . Mc^ T0 sixóvje xé$a tt^ /«jsjie. <i Senza

la crosta di sopra , e quella di sotto , non mangiar midolla ( di pane ) ». Non

lasciar che la keia (acconciatura di donna) passi per berretto (da uomo).

Sfxói xjepit re ftévje diàpe (ijx/i.e'), Ts« »' vjix'jx t?s ir/iAera £j x/i>«- "Ejx-

jue bovpe ai xòtlt /*i adpxp.e . . . Kdc/xe ffsxoùac^ £ aixóvje àxjò exovdx/ie etc. a Passò

il tempo .di Tarmi pingue, Che io non conosceva né boschi nè piani: E son fatto

come cavallo coi guidaleschi ... Ho passato e passo tanti inciampi ». — IhA/it si

prende per fjàpe, pinguedine, lardo, grasso; è notevole vjóx-ijx (o, -ia)

imperf. che ora dicesi più comunemente vji'x-y'a, e xJi>8 n*' senso di pia

nura rasa, mentre si usa generalmente per discesa, cf. gr. s-dpipt, gui

dalesco, o grande piaga in generale, manca in Hahn, cf. rpxv/xx, rpxta, con a

rinforzati vo ; »xovdàfie, inciampo, manca pure in Hahn , cf. gr. in. »xo»t«-/Su, o

irxovJdt-irTw, in alb. axmdxftjie , io m'imbatto, inciampo: forse non vi è estra

neo pxàyda-Iov, per la radice.

"E xoùpe a xxp.e diiipe ojti'j yoye«i>e. « E quando non ho denari gilto (fo)

sbadigli ». Altri usa yeywi/u per rutto; Hahn spiega yoya«'-c, ~r, io sbadiglio.

Cf. yije, 6occo, e yópy-x, la caverna Hh., ma più yoyyilSw, v. Grani, pag. 114.

nép iiebx atxii H x'^'i »«**« «• Ppitpe. « Per me è passalo queir affanno, «

passato quel fiele». Bpltpe (Hh) = gh. pevitp, cf. uenen-um; di x<Ve si è detto

altrove: ppttpt per estensione si dice ancora nelP alb. sic. l'acqua del ranno

siccome torbida e forte.

Hjspiou rjè »' yatoÙK» itèp tè gif* « L' uomo che non prepara per mangiare ».

Xii 3. pers. sing. pres. soggiuntivo è forma notevole (v. §. 217.), che riap

parisce in qualche altro verbo di radice in a. rjxyjf rè /tipe ufyxexx. «Nulla

ha di bene » : y/S-.yjji, è raddoppiamento della voce yjji = yjx, 0 yjx*'-jx, gh.,

mollo usata nel siculo-albanese per < alcuna cosa » come frai greci moderni

XOÉTI-TÌ •

Ne xxXi^sre airpltxe £i« v/ij xyyóve, 2k vi/iyxe xit dpit t jitvt. neptywe. «Nelle

capanne anguste prendi un angolo, Chè non hai timore di esser cacciato ». Xttpie

zs vale qui « angusto » per cui si dice più comunemente eyy»ù<j«TC, laddove

«{TfiiTO si usa piuttosto per caro , costoso ( v. Hahn); m^wc, è particip. di

Tresco, caccio, perseguito , gh. ire^Jàv'e, da rcèp e C9j, Cx, Jjj. A proposilo

di 'yyouvire si noti iyyeasrótje, io rinforzo , consolido Hh.

Mos ffsàff5 àrè, I xerè; >ii £ax<ìv0, Zi eyxà i oE^Te xàa dsygv è tyve. « Non bia

simare questo e quello, lascia tale costume (ufficio). Poiché ogni savio ha il

ramo matto ». X$xvje , alla loska «sàij'e, io biasimo, censuro, cf. fxùu (cv xtp-

Top.iot( yWnxij, Soph. Antig. 962) eie, e fidai, th» (cui è più vicino m-

yiije), SS *fxyu, *fijaì Rad. ^a = 7ra5a, (rjx, alb. — Il pari. iv)», lj»»e, adban-

donato, iaicinlo si prende per malto , come aggettivo, similmente al gr. m.

itaXii da a-ciwAw; , perduto .

KjiTe x<!/s<tov p.i poix, bijve /*i?i>e kxpiip.e, ci Ixfiò/ix »>jyxe xjubt. « Trai

la spada, con me fa' rumore Ferito, cbè la ferita non incominci a sitare » . Il

v. xji-,e, -t« (Hh. xjit, -r) vale (rayao fuori, cedo, produco, e sveglio:
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in quest'ultimo senso notalo da Hh. pare confuso con xjiije tsk. = <r/j6*je

italo—si b. ; nei primi tre significati è, credo, da ravvicinare a >f« in senso at

tivo , e al lat. cieo . Si ricordi che xj , e »«, sono spesso in albanese equivalenti ,

come in xjiv = njh. — Mc?i'/je, strepito, mormorio, voce non registrata da al

cuno; meglio che a /<•;«, la mosca (quasi ronzio); si dee riferire a /xù(u, /iu^iti ,

io mormoro, ronzo, emetto un tuono indistinto. Alcuni (calabr. alb.) in

tendono ftiZipe per irrequietezza , smania di chi non sa star fermo . —> Aa-

pitpe ho creduto doversi prendere come participio del v. ;.x,3i5c , essendovene

parecchi di tali urli' ilalo-alb.

rioiyx tì ttft' i bubovpe, & o'j bilb. « La lingua che è balbettante, o si fece

balbuziente». Il v. (oÉXÒe) bilbiue , di cui sembra participio l'adj. ì btXbovpe, in

Hh. bèXbepe, e btXbovxje, Rb. bel ber, non è registrato. Alla stessa radice (cf.

§. 247)credo riferibile il v. bxbxp$/ie (notato dal Dorsa St. Etim. 30)j mi smar

risco di mente, istupidisco.

Navi < boùpx ffì Xìttx ì pipe, T$ò 'pbXóv xxppóxjiv, £ ì bei vjè otxjiXbe. « Ora ho

fatto come la buona mucca, Che riempie la secchia, e le dà un calcio ». La

voce xappóxjx, che qui sta per secchia da latte, manca in Hh.; e Rh. che scrive

c a r o c h i e — xxpixjt pare la dia per sinonimo di pèdpx , o pidepx (cf.ySàJ«<?),

gr. m. pitoupK, o fitSoiipi, che Hh. spiega vaso da latte. Per l'analogia di

xxpòxjx ricordisi il nome xxpvUxos, vaso somigliante a un guscio di noce,

ovvero xépvxot, sacco di cuoio, recipiente (?).

Kouvf i ?gàv inrfovptv, ài i b\i : . « Chi disprezza l' asino egli lo compra ». Pro

verbio, che si trova pure fra gli italiani.

Tjttftrt ataipe xoùii iTxpx axov$ó*. « Ascolta molto chi prima è renitente ». Il

v. suvfttj», «oche «m{4»/« , è usato nel senso di astenersi, evitare, sfuggi

re, cf. »x*?™> iXvaxxZu. La dianzi trascritta sembra la più accettevole lezione

del verso citalo, ma potrebbe essere xoujó», si ricordi perciò il v. xo^iije ,

10 sono audace , ardisco, affine a xvf-txta, -tx£u, per il senso e per la forma

da non confondere col xo^diii^e di Hh.

BépxyjiSe IsùAere c tiafftfit. « La state ogni fiore nutrisce»: tòoetfèr, molato

11 posto dell' accento è uguale ad ovvsxjisv da ofotxjtstfe = oùesxjitje , od ois-

ixùje (Hh.) notato altrove . In quanto a XoùXtre , e alle sue attinenze già ri

cercate (v. Ap. p. 69) mi sovviene una voce che trovo nel Rh. C. p. 6: "E /««

/9i»5v/e XiXxre, ToÙTi irò xjmi/txre ecc.: che si interpreta: a E mi vestivi gli

ornamenti a nastri, E tutli quei ricami ecc. »

"E itpè xxpxTs l pipbepe xe-jdit. o E per prezzo il cieco canta ». È notevole il

nome %xpxrae ossia %xpxTse, in senso di mercede, che non può allontanarsi

dalla voce turca, comune in oriente, « citarac » tributo, gabella, tassa. Il

trovarla in uno scritto albrsic. deve attribuirsi all'autore della poesia, poi

ché anche altri ha preso per genuine voci albaniche (o le ha come tali ado

perale) alcune udite da Albanesi di Turchia, senza badare alla loro vera ori

gine. Del resto il vocabolo non è in uso nelle colonie.

Kxp.e /Sane, dpiìpe, djipce, iSk retine. « Ho caldo, tremito, sudore , efred
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do». Il poeta enumera i mali che lo affliggono, onde impreca ai suoi nemici.

lìpilpe è il tremito, o il terrore, e il gelo prodotto da paura, o da febbre, in

Hh. dpiì/ix, il terrore, da dpiìe, io torco , dpliipe, io mi torco, e tremo, et.

dpée, paura, e il gr. v. rpiu; reripi è voce non registrata, pure molto comune

nell' alb. sic. per freddo, cf. TiT«t'vw?o meglio mpxivtà , znptpxht», io tremo,

tento i brividi, colla perdita della p, come accade in altre parole.

At'roi bit per.x* l dtyx : xXx. « L'albero fa il peccato, e il ramo lo piange ».

Proverbio, di cui è chiaro il senso: pexx» — pexxrev.

UepZirx pi vjcpì a bènje, yàXjx (o yijx) /»' ol> xjtne. « Società con alcuno io

non faccio , la bocca mi si è cucita » . Il nome nep^irx è una chiara derivazione

del v. mpiiivje, io mischio , unisco, confondo, eguale a pntxóvje, o juioyiv/e ,

gr. p&ryu , ital. mischio: è però singolare che dall'ultimo significalo di con

fondere l'Hahn segni i vocaboli nepZiipx, e nep$tpsjx gh., nel senso apparente

mente contrario di scisma, discordia. In ciò gli si assomiglia il gr. a^ii»,

onde frai Greci moderni »uy^?»/"«i vengo a questione con qualcuno, sono in

discordia .

Si bòn^e itx xxTrrivdovXe , I nx yptne. « Come fuso senza rotella , e senza un

cino ». È notevole il nome xxmivdouX» (-a), quasi da caput-induo, ad espri

mere la rotella (Uh. pir°uXx) che è posta nella parte superiore del fuso. La

parola manca nell' Uh., che però ha registralo xunritx gh., cui egli spiega capo

di animale (ThierkopfJ, la uscita vjdouXe, odoA, tuia (»<(= ») potrebbe es

sere un composto di suffissi. Neil' alb. cai., xxmhdovXe è il nodo del cappio,

come mi avvisa il mio amico Dorsa. Il nome yptire m uncino » è segnato anche

daHabn,ed ha chiare analogie ntW Hai. grappa , aggrappare, più consone a

xpi.be, -x (Hb. id.): rad. à.pn = rap (-io).

Diiasoupe pi Xixoùpe xeXòfTe ci <ó*e péne. « Spogliato sia in pelle come uccello

spennato »: pine, dal v. pjixe, io spello, sbuccio, come adjelt. non è registrato;

ma pare usato solo, o principalmente col nome (ixe, o ?<Sye.

Te pavide brtije yXtpe (o yeXtpe) xerx ni. « Che io possa render sazii (contenti)

questi occhi ». L' adjelt. yXipe, o yeXipe, non registrato da Hh., è da riferire alla

radice yxX, o yXt, che si trova nelle voci greche yxX-s-pòf, e yal->7-v>j;, ed in

yXt-n-op-xt , e yXi—^-opxi , che hanno tulle significazioni analoghe all' alb. yXtpe,

meglio yeXipe , per l'idea di soddisfazione, contento, o godimento che espri

mono.

tXxaepe, t pó$ yexiijepe xxjt Tpàtrse ne»i di™ x& ri ì vira /Séaj. « Parliamo,

e non facciamo suono tanto forte (grosso) Perchè il giorno ha occhi, e la

notte orecchi ». Vexóvje = yexótje alla toska « resono » è notevole a mio giu

dizio, per l'affinità con nx'^i preposto y per H, F, in spslituzione dello spirito

(V. fonol.).

TaiiprouXi \dó-je iiy Ufi» Tséiri» <s l Xxy, rè xXxpir a' è 'pbx. « La tortora seb

bene sia un uccello non bagna il becco, e non si tiene dal piangere ecc. » Tcùp-

rexiX,, la tortora è segnata da Hh. come voce ghega = reippx, e roippaj* tsk.;

'»div, 'vdó»e , è l'adversatica e»d<»jj, o »edi»«, e \diet, senza l'ultima parti
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registrato da Hahn, rad. y<ir, cf. gr. «traoi, o xxfbu eie. Si dice anche m>h .

onde •tatp.bfoe, gr. raod. raipm^u, io becco.

Kxpe xìxpC , i' xAòc ffi xióccrt Tc&ìa, Sì xJlàtTt j?tio/AÌva ^ aie,/ £ joeteplou. « Ho

pianto, e piango, come pianse Tobia, Come pianse l'usignolo (filomela) e il

forasiepi (sorta d' uccello) » . I due nomi d' uccelli piUpivx (ossia file/iéXx) , e

pirepiov, che il manoscritto in margine spiega per forasiepi, mancano anche

nello Stier. Di fàopk-Xx, (-va), ognuno sa la etimologia; in quanto a perèpiiu

è forse da pensare ad ipuìpòi, o ad ipiSos, onde ipiSxxei sorta d'uccello detto

ancora èpt$Evs, o ad èpèttsu, èpsruivta?

Tfè xèi i fijipi xovppe , riè ppiTs] pò; où ppx, Mcic, oxi dianazioe , pòi où %iXpit.

a Che hai, misero corpo,- che ti uccidi (guasti)? Non li uccidere, non li infelici

tare, non ti amareggiare ». È nolevole il v. dinm'ii, -epe (che io traduco,

m' infelicito) , per la consonanza col greco JWitstìw, ww, di senso analogo,

sebbene taluoo potrebbe pensare all'italiano indispettire. Non è peraltro il

solo esempio di antiche voci greche, che sarebbersi mantenute vive nello sebi-

pico, come fra le altre l'italo-alb. tfij>ìse, o iifiizpe, io osservo, guardo at

tentamente, che ricorda l'omerico &j>«w, >b», io cerco con lo sguardo at

tentamente, o cerco, esploro; Spi»e = *S/»ìto ; x°"<* =r x*t-o{ , y.^xr-iia. Cosi il

verbo rngVts (Hh. Di».), io o/fendo gravemente , rendo infelice, ricorda il gr.

<Tu»-T>jvi'a (quasi un ' tfuj-r-jviocij'j)) nella seconda parte; sebbene nel senso intran

sitivo di « avere il verme solitario » si riferisca a rama.

lói'/xer* ipix jave npà xm&i, "As npè ìòdpe, as npè y«?e, «s npè xxP*s>

li xrò jxv' boOpe pi nxptxnovti, Mè fickje, pi \6rre , pi tjt&petip l dpkt . Kovpe

eO xevdivje pi yp&xp* e itjrwfi Où Sèpb xovas dò t l yjèxje etc. « I miei canti non

sono fatti per adulazione (propr. carezza), nè per giuoco, nè per ischerzo

(riso), nè per gioja. Poiché son fatti con (nel) cordoglio, Con olio, con lagrime,

con sospiri, e con timore. Quando io canlo con lamenti, e con tristezza Se ne

dolse chi fu per udirli etc. 0 Xxpèi, (-a,J«) è chiaro il greco xxpx', cosi nxpxnovit

(-se) preso per cordoglio, affanno, disgusto, non differisce per l'origine dal

gr. mod. nxpuitovov, v . Tzxpxnovù : ypxxpe è congiunto al gh. ypxfepe (-a), rumor

eupo, segnato da Hh., col v. ypxf (v. Grani, p. 112); XmisU (-a), e l'analogo

verbo \t-niae, e Xmioepe concordano ai greci Iuttéw, rista, ma in alb. hanno co

munemente il senso di compassione, io ho compassione, sebbene qui con

maggiore proprietà lumìa porti il significato di tristezza.

type i peprèze xt xovppe izò yxpxóirre . "E yjiSpive pfa$Te t' ipe nò '/pi

ane . « Arena vera questo corpo di continuo avvizzisce: E sempre la mia

carne si consuma ». Il v. fxpxmipe non registrato, nè più in uso, che io

sappia, nelle colonie, credo potersi riferire alla radice <pxpx, onde tpxpx-it,

iioi del greco, ruga, ruvidezza, e l'albanese yepx-òtje , io gratto, spaz

zolo, strofino, e quindi interpretarsi avvizzire, prendere rughe. La voce

fxpx, registrala da Hh. per differenza, è dichiarata turca da Blau op. cit.

p. 657. , nè potrebbe avere relazione con fxpxinpe : per differenza , diffe
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rente , differisco , in alb. potrebbe dirsi 'vdeptsisjx, I 'vdepijt/ii, 'vdep&iótje .

Il v. ipia-t, -i/te, è sempre io uso per consumare , logorare, uter fr. , e se

ne è altrove parlato .

"Affjrc, bxX^x , xoùpp.i, i OiTtipTt ffySt'ffeTC, "E ppip.x 'vdoùrou p.iji p.e xpxpórerc.

Con la voce btkX^x, nel primo verso (o bàXesc genit.?) deve intendersi il capo,

da bxXx, la fronte, diminutivo bxX$x, o meglio bxXeSx, a distinzione dal resto

del corpo; prendendo il genit* « xe^n i fcàiej» sarebbe l'osso della fronte, cioè

il cranio; il verbo tfittnt probabilmente si dee riferire al greco o/Sùm, n>,

spengo, se altri noi voglia derivato dall'italiano svisare; xpxfiane non si può

discoslare dalle voci adoperate ancora in taluna delle colonie xxppxfòae , e xxp-

pxyòe/j.6, o ''/xceppoupiape, forma participiale di xxppxfòae ™ xpx?óee , con la so

lita prefissione della v eufonica, e l'inserimento di una vocale interna, che av

viene in molti altri vocaboli , come x"pip-e~xp'ip-x, già veduto, per danaro, eie.

In quanto al raddoppiamento interno della p è vezzo frequentissimo nel tosto,

di che anzi abusa il Ri. Pertanto xpxfén, di cui si legge ancora il particip.

xpufòtp.e, ci presenta la forma albanica genuina di questo vocabolo, e il si

gnificato non può esser diverso da quello dato al sopra notato xxppxfòae, 'yxxp-

pxfóue , -ape , cioè « io metto in luogo profondo e oscuro » e per estensio

ne « io so/foco » che pare il senso da doverglisi dare in questo luogo, onde

traduco: « l'osso, la fronte (o l'osso della fronte), il corpo, e lo spirito si

spegne, E il respiro affai to mi si soffoca (opprime) ». La radice di xpxf-òae, e

per il senso e per la forma, si deve ricercare nel greco xpvp-u, xpùn-T-a, xpù-

foi eie. più che in xxppv, : ed è da ricordare la voce siciliana crafocchiu a foro,

buco » quasi « nascondiglio », rad. xpù</>, che dà nella forma craf della ra

dice molta somiglianza all' alb. xpxf-òae.

K-ovpe depxix (o dpxaax) 'pbl boù^e re neppiasre. « Quando la lastra (sepol

crale) ti si precipiti sul viso ». Depxax vale propriamente tavola, asse, cf. dpev,

alb. , *4&pwti iépUj -«to$, fovpxrtos: dal significato di tavola si passò poi a

quello di lastra o tavola di pietra; mppihere dal v. mppUe, o nptpiae , sono

parole già vedute, ma giova notare qui il v. mppiae nel senso e nella forma

più propria (v. Gram. §. 96.)

JV;i^effjiTC neptyv è 3è axxp^Upe, Urte %èpev riè lift: pit xowdoùxpe , Ne ri

Xiyx i toùv.jit Ttep%i:pi 'Ude irpipe Ippere ili x%Xp.oùxpe. Per '» forma wjàtfeet*

propria piuttosto del ghego vedi §. 193.; Tcep^v, o, -?>l»v8, è participio regolare di

irepSj}, gli. nepSxv'e, io caccio, perseguilo, diverso da mfiit-tje , -ivje, io ri

mescolo, confondo, a cui appartiene itept;ispe nel terzo dei citati versi ; il par-

tic. sxxpiUp-e, si mostra derivato dal v. axxp^i-tje, -»je, che non è registralo

da alcuno . Potrebbe esser sinonimo di xxprat-tje, -vje , io salto, (per esten

sione insulto) che si è indicato affine a xxpxxlpa, cui si accosta axxlpw, o forse

a xpxlia, -xha (cf. xó.p%x eoi. = xapJi«, xpxttx), tuttavia axxpiltje è più pro

babilmente una modificazione di aixxpe^òtje, io trascino nel fango, deturpo,

che è il senso datogli trai Calabro-Albanesi. Ambedue le significazioni si adat

tano però al contesto. Per il v. x""dòije, -ije , dal quale xav*deùxp-e , parile.,
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non trovo che la voce medio-passiva x""dix'l" gh. io Habn Dizion. spiegata

per « io laido pender gli orecchi » (ich lasse die Olimi hàngen), cioè, a

quanto pare, « io mi mostro inetto, abbattuto », al qual senso si accosta una

frase Dotata in Reinbold alla voce bunde, cioè caliere '/tbi yoùjde, boccone,

a parola « sul naso ». Da queste osservazioni parmi che al v. x'^ditje , -ije,

debba darsi la significazione di abbattere , prostrare , rovesciare boccone, che

beue si adatta al testo. Non può averci che fare la voce temeMetpt, alb. sic.

da xmvdóije, io tardo, che è il lat. v. eunctor. In altri luoghi di canzoni alb.

sic. /auvdiSvi/ie o xaydévtjue (cf. x^'dxxj ?) par che significhi dimenticarsi, o

perdersi, cf. x°"vuì xayfóvw, e gr. mod. yùju. Nel Ghetta x°v*di*zpe , o yw~à-

vij«e, sta per io mi acciglio, e cosi l'usa l'alb. cai. quasi arriccio il naso.

Nel quarto verso « 'vde rcpipe tppere » etc. la voce npipe, che qui non potrebbe

confondersi con itpòp~a (anche izpónx Hh.) — npdipx gr., è la comune jtepp-ii, -oùu,

vallata quindi torrente , da taluni scritto vpii e nepii , -»ù« (v. §. 251.), ed in

tal caso la inserzione della p nella desinenza non dee parere strana essendo-

vene non pochi esempii. In quanto alla etimologia della parola xpii, o neppii,

si può pensare a npiii estendendone il significato, o forse meglio a tip, e pitt

da pia, alb. pjlSe, perf. icoa, cf. ittpl-ppooi, etc: a npipx, — itpùpx gr. , io

riduco pure l'alb. itUpi, o nljevpt, il vomere dell' aratro; cf. gr. m. scXApv —

xpùpx. I citati versi dovrebbero quindi spiegarsi, come io credo « Dagli uomini

perseguitato, ed insultato (o trascinato nel fango) Dall'ora in cui nascevi

tu cadesti prostrato (boccone). In cose tristi, ed in vergogne tu sei mischiato

Entro (questa) valle oscura, e disgraziata (o amara) ».

'Ax*ippx rè Ttpyytm tì Koùpy.1 I pjlpe K.oùpe néve tfei rè £t t' jltos vovisTpeu-

ape. « Allora ti riposerai tu misero corpo Quando sotto la nera terra sarai

ricoperto » : ix'lppx — àxippx, od ixipe, xTe-x'pe- — La voce j[ou»(T/s»ùa/>e , è

— TeaiTpovxpe da neairpitje, già veduto, zz: i-nt-aTpdivwp.i : alla stessa radice

erpv credo probabile non sia estraneo l'altro verbo nn^l , gr. mod. itx-

ffT^iuw, io ripulisco, riordino, da nx probab. z=nà, o waìt». re^oùxp rè /ao$

jicn xovpp.' I ?r Ne /»«»re bplaxjt I 9ixe /3>l»»e ju, "E fplpx y'iàe «fia/Só* (sic]

i 'p.beì.1. Ili p.èjine Xoiiyre, Une, S xouroapis. @olixj-p.e fpip4 ire« xxjè ivxJ' elc-

< Perchè tu lieto non sia corpo infelice In mezzo a rasoi e a coltelli tu sei posto,

E al respiro (o atto spirito?) si chiudon tutti i passaggi: Solo mi dà com

battimento, lutto, e cimento. Dimmi, spirito, perchè tante sventure, etc. »

Per bpitxjt plur. si ha nel Diz. di Habn il sing. bpinx-ov, rasoio, coltello da

tasca, e ronco da contadini (Rad. rcpiie , rcpia, spigai) ; cosi la voce xou-

rouplc sebbene manchi in Hahn l' ho interpretata « cimento » [pericolo?j dal

v. wuTsup's (Hh.), io azzarda , mi cimento, affine probabilmente a xeudtitje,

e a xoritje: xamonp-U, è la forma sostantiva del radicale slesso di xtvwp-is,

(-•e), Rad. xtr, cf. x«tiì«i(, xnsait etc. Il nome fpip-x, in Hahn fpip-x, vale

respiro, e quindi spiro, spirito: iixfixx ho creduto doversi interpretare pas

saggio, tante più che si è veduto altrove J<«/Sà«T6, i passeggeri , da un sin

goiar* somigliante nella forma al i vasta su » dei dialetti dell'Italia
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meridionale da fixtrrx^a; qui ttxpxr (—iixpine, o Stxpxrxre plur. deterni.)

sembra fatto dal singolare itxfix-rx remin. in rx, come mp^l-rx, di-rx, ed altri:

àrux/ì è chiaramente il gr. xm%tx.

Où djixre xoùot nèp zìje /*tpe Te )>Mts4 2è Tjirepe a' jit nò trxovdxfi S neprève

« Sia bruciato chi di te ben parla, Poiché altro Don sei che inciampo e noja ».

Te fX&et, è 3. pers. del soggiuntivo: irepréve, ho spiegato « noja » sebbene

in Hatin il somigliante mvprim venga interpretato • pigrizia » colle voci affini

mprl/te, infìngardia , e nepróije (o itnpHtje), io tono infingardo, poltro

neggio, ritardo, io tutte le quali si riconosce il latino perlaesui, pertaedet,

o meglio la stessa radice con eguale composizione comune allo scbipico e al

latino.

Tàfe «tifi, nipijt, nxpxSipt, I ditpe. « Promette stabili (o palazzi), torri,

finestre, e porte •: la voce nif«, usata per • palazzi, stabili » è simile alla

greca moti, miptt» dello stesso significato, ed ha, per quanto pare, dipendenza

dal v. irriti « io fabbrico , e creo » se non è forse affine a aripiót gr. , cui con

suonano le alb. greptóae = sriptóta, oreptjx zzz % vvipex (la terra ferma), cf. il

v. alb. originale artttpe, io dissecco, induro: itlpye è segnato nell'Hahn sotto

bipxj-i, nel senso di mucchio, e monte di sabbia, o simili: ne è chiara l'af

finità con KÙpytt cni può riferisi anche boùpxev, magazzino , ripostiglio sot

terraneo per mettere in sicuro la roba: v. Stier sotto il n. 167, alla voce bmp-

x»i , piccolo grillo , grillo moro , riportato a ppouxo; .

"E /jLÓprjx dxXt d&Xe nin i tUpe. « E la morte a poco a poco fila lo stame

(il filo) ». La voce piprjx, non segnata da Hahn, è chiaramente vicina a mori,

ti», più cbe a ptòpef, di egual radice.

SfxeXjk* sic (probab. mxiXje», o aixiXXe-*, per il comune «jxil, o atxiXXe) /if

tè pipi* i y>i?x' è depróv. « Abbatte (calpesta) il migliore, e non lo rialza » . Il si

gnificato cbe qui sembra doversi dare al v. depriije, -fje, è notevole per la sua

proprietà, cf. oVoolóu, èpàò». I verbi tidpkne, e 'ndpsnónje, io addirizzo, adat

to, adorno, col nome sostantivo dp'vttt, ornato, sono riferibili a dpixje alb.,

à-Tpexjis gr. , e a r/séirw.

Jìt è rpx/xx(eps , jère trtoùp.* i dpitp.1, Jìt* i TtxyeXlpe, jir' i ^iXtxpt^ 'I rx£ev

vjtpioure nirxx èSi r' evditppi .....'£ póprjst, tri xji rt Xatre iSì è abUftt, 'E

osxnóv xoùp 9" i di' tri jit •xovipixpt Jère ' f yjtxXjx nXjxxe vijy/ tetr* ippiipt , etc.

« Mondo terribile, mondo assai pauroso, Mondo incontentabile (o, insaziabile),

mondo invidioso, Prometti all'uomo roba, ed onorificenze .... E la morte,

come quella che è anco infida (?), Lo colpisce all' insaputa, perchè tu sei ma

ligno, 0 mondo: e l'antica parola non è bugiarda, etc. » L'adjett. rpxpx^epe,

più esattamente rpopxSep.e, è fatto da ud verbo affine al gr. rpopx^ta, io pa

vento , e atterrisco , sul gusto di pep&fepe « rovinoso , inquieto » etc. da un

altro simile ad i~prip.x$u nel senso di ipvipiiu, devasto, etc: dpicpe, da dptt,

paura, a modo dei participii, e verbali in p.e: ira—/e>cpe, cf. il semplice yeXtpe:

iiXixpe da itXlx, o itXjix « invidia » (Sqli'oc) : ràjfev ~ Tàfe; evdUpptt dal sost.

evditpx a onore »: « vbitpt, pare similmente doversi riportare al nome bit

12
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« giuramento, fede data, voto » (cf. binx eie); onde anche beriije (Hahn).

io scongiuro, e /b giurare, biTÓvs/ie, io giuro, fo voto; premessavi la ne

gativa, come in a/Aeùvda, a/j.ovpe etc: c^xiróv, non è segnato da Hahn che però

nota asacTi>6 (-1), vertigine, colpo apoplettico. La origine di queste voci credo

si debba riferire 0 ad xìcum, io mi precipito (cui potrebbe parere congiunto

anebe Sjt, Hh. «y, mono, riferito meglio ad &, spiro), 0 piuttosto a sagitta lat. in

alb. ijeyj'ÌTToe, usevjjTTix , cf. itm'jlr» gb. (Hh. Diz. p. H9.)= »s«j7re, gr. mod.

hxìttx, onde la primiera forma di atxtritje , -v/o, sarebbe (isav'j'iTiy'e) «s»/i-

TÓije (*»5ajÌTroc) più conforme a sag i Uo — it. io saetto: novtpt&pe, è dal

greco itovripót. — Mjé/>e ai vjspii, r«è 7rè 6éi» xix/e, 2è 5 xàa /*à tó dtxxXt s è yevjiou

« Misero queir uomo, che fa sempre male, Perchè l' ha con esso il diavolo, e lo

ha ingannato •: nell' alb. I' a di diali (diày'i, in Piana) è giustamente lunga come

contrazione di avo «di- avo- lo > mentre è breve in djxXt, o djxiji, il ra

gazzo; però diàli 0 dixxii, sembrami meglio scritto coll'i (Juc/9elac; che colla,;'.'

il v. ■/evjiije, -vj'e, io inganno, ba una evidente parentela con Citai, in-ganno,

ed è probabilmente fra le parole che altra volta io dissi potersi credere venute

dal fondo comune pelasgo-italico senza l'intermedio del greco, nè del latino.

Neil' alb. però il vocabolo non è composto come nell' italiano. La radice è gan.

Non so se vi abbia relazione il greco xxin-ot, molle, stupido, balordo (cui ri

sponde in questo significato l'alb. góewe), 0 yxnoi, splendore, v. *y«»-au, tu, eie.

splendo, e alletto con la luce, che è vicino al senso di allucinare, abbagliare,

quindi ingannare.



Annotazioni

ai Canti Albanesi di Grecia

(1) x&idt , è voce turca a su via , orsù » .

(2) xxipiie , è dal gr. mod. xxr,pho( per misero, disgraziato , da xaiw .

Sxàflxat .

(3) fì/ji;ep, si accosta all' alb. sic. di Piana py'iitp invece di fiìiftp, a

fiXi^tp , fieXx^sp .

(4) ftpiXj» , o jje.uije (-a) vale famiglia e /ij/«'o bambino . — Questa voce

ini ricorda pure fidijx, altra voce alb. dalla lat. fatigo: toùi pó).s fjxXsrs

• fidijx pi-rrje (Bianchi), loquendo et verba et labor crsscunt .

(5) xxXcpipe, o è un composto greco alb. da xxXit e /*<>«, o è il gr. m.

y.xX6-/ietpo;: in ogni caso vale, bene, felicità, o meglio felice etc.

(6) In ti 'pbx&xt e a notare un altro es. di imperai. 2. pers. med.-pass.

colla particella où preposta mentre per solito si pospone: 'pbxjixov, pi't-ou, ecc.,

meno che quando vi è innanzi la negat. pi(. — Di ityypite, dal lat. ingrato 3,

per disgraziato si è fatto cenno altrove. ■

(7) àn«/x©vt(-«) ~ ìmopovìi, pazienza .

(8) dppx^t rè bXipmipe , ho tradotto il capo biondo, indottovi sia dal no

me -Ippeix notato da Hh. per nuca (parte del capo), sia dall' idea di una simili

tudine presa dai campi pieni di messi, Spx (Rh. ippx), alludendo ai capelli . Del

l' adjett. bUpni,ue è abbastanza sicura la signiBcazione dalle voci blàròinje,

verbo, e blàhure, blarm xXapòt, ;>x»{, confrontate colla frane, b I è m e ,

tedes. bleich, dallo stesso Rh. p. 46. ItpóSp. As(. Scrivendo S.pxt,-. dal sing.

&px, ti campo, si spiegherebbe per similitudine applicata al a labbro 1 che segue.

(9) Tiìe: appellazione diretta a un fanciullo torna bene riferirla a t<9>ì,

t(Sós etc.

(10) pomo-Aìije , -tjt, sembra eguale a povroMtje: ad esso potrebbe ri

ferirsi l' alb. sic. poyoXìpe , precipizio , se non ricordasse meglio payxkioi , »»-

yà« gr.: di che dirò ancora più oltre.

(11) 'vdipe, questo che è participio tosko del v. 'vdxtje, io divido, tro

vasi adoperato di sovente nel linguaggio albaoo-greeo nel senso di sciagurato ,

sventurato, come talvolta t'afxpire, che parimenti ha il senso proprio di di

viso , abbandonato , onde a$xptTÌ-x, desolazione , luogo isolato, dal v. xpiije ,

0 xpstije, e la particella

(12) ip.bi.pe, può credersi la stessa voce di %xpbipe, cassettone da bia

da, voce turca: nondimeno fa pensare alla radice amb , ipf , che accenna al
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l'idea di abbracciare, comprendere. Non ba cbe fare con xxbxp , o %xpibxp ,

notizia, che è pure voce turca usata ancora dai Greci moderni.

(13) KouyxouXópe , gr. m. xo\oxw$ón/iT<x , derivato di xoùyxouX-i xoXoxùvSt.

(14) Tróvde, (—:) forse che , particella dubitativa cbe sembra propria del gr.

alb. , forse da «i e vdè, o vd$, or.se.

(15) feXdsxv è turco: xe»àra, il boccale (o xewàra), secondo Hb. ancbe

misura . È notevole che l' istessa voce sia usala nel dial. siciliano la canna

ta. L'origine è da canna per similitudine.

(16) arpccrymXUutf , 2.' pers. sing. pres. sogg. di arpxffevXiire , io spremo,

cf. OT0ecyyecM£tt , ffrpayyeów .
(17) 11 Rh. abusa talora del vezzo di raddoppiare le consonanti interne,

ma in quanto alla voce rplp.p.e, è forse più esatto scriverla con due/x, rife

rendolo al greco rpi/iptx , che ebbe pure il senso di «omo rotto ad ogni fa

tica, perciò intrepido, valoroso, come suona 1" alb. rpip-p-e (Gram.pag- 107). In

generale poi è da ricordare che gli Eoli usavano raddoppiare la consonante

abbreviando la vocale, o togliendo il dittongo: xlPPa* — X«'P0,vi xpknx~ "P**"1

(v. Ahrens eoi., p. 50. segg. ).
(18)'/Ml-ij è — gr. mod. póXt (-o»), palla da schioppo, cf. p&XXu, polì, e

paio;, con il tosk npiXj-t, la zolla, gleba. Tutt' altro è la voce pM-x, la guan

cia, cf. <&!->(, la gengiva, passata in alb. dal significare l'interno allo

esterno. — La seguente voce fapc/tipt, è dizione figurata in uso presso gli Al

bano-Greci, per Dio (fipx «' pipe): vale ancora nobile (lùaxrplSrn) come

aggettivo ( Cbetta ) .
(19) La voce yXoi/iafre , o xXoip.tire , si trova per eufonia coll't, od « in

terna, xXtiiwtit* o xioù/tusTir (Rh. p. 13) dove ancora vi è il suff. t dei neutri

oltre il primo cresciuto ormai col vocabolo e divenuto quasi inalienabile (yloù-

juit-re, v. Gram. § 95).

(20) yjivoupe , dal v. xJ^s0 » 0 xJ^ff8 — i x^vu i x^u .

(21) Xcjjité , -epe, piego, mi piego, = iuyi?oi.

(22) ì bo-j-e , mansueto, docile, morbido, etc. R.? Forse ha relazione con

stò-o), o con puxT-òi, misero, povero? Si ricordi ancora bhde, io induco,

persuado , obbligo .

(23) p&Xxfie per oro, è dal gr. m. pxXxpx. R. ?

(2i) atxjhe, credo doversi riferire al verbo t>ùasxstje, od oì>(xji<je, >je, io

nutro, sebbene il Rh. lo dica eguale a xjht, -re, segnato da Hh. nel senso

di (ror fuori, muovere, cf. ciao , x<w, xh'm. — Si noti il v. Xiije, -vje, in senso

attivo di partorire, perf. Xépx, sebbene in altro luogo vi abbia l'aor. XUrx.

(25) Si noti la desinenza dell' accus. nominale data al pron. pmx, come

nel gr. m. èphx, ijthotn .

(26) bxjc per epbijt, come bX&e per epbXfte, -Se.

(27) xx fipre, frase particolare = iaat luvxriv .
(28) ipòme — gr. m. ypianx : ma -/póme alb. sic. dicesi per legumi secchi.

(29) ipiixp-i, è comune al gr. mod.
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(30) irpàx-e, determ. 5r,<j«-/-ou, »"J limitare, non differisca dal serbo prag,

pure può esser affine a npò, np&$os ecc., od a nspxat, o a npxy rad. di npctagn?

(31) jra^àSeupe ~ Ttxpc&ipi, gr, nxpé&vpov .

(32) déy>« per ode, è particolare al dialetto, o fs. un errore .

(33) aTxflpàaoupe , V. — òae — ffTaupa», su .

(34) rév-de, qui sta per il pi. «u, ma non è regolare (v. Grani. §. 205,

seg. ) se non come accus. sing. determinato .

(33) Nel composto i {i{e-«j8»«5à , oltre l' insieme , è particolare la seconda

voce ebe mostra ji/S per il comune <ri-ou, i'occAto, o jù-ou, come /iù/S per

pi-m, e le due forme vezzeggiative riunite, cf. Gran. §. 169, seg.

(36) xpyxXi-x, che parrebbe significare strumento in generale comparato al

gr. ipyxXtìon, è usato anche nel siculo-ali), per telaio: cf. xpyxn, l'operajo,

la gr. mod. , ìpyxXtii v. Carm. popul. ed Passow, dicesi pure «7 telajo.

(37) y,ji)il<, oppure yjiXt, il gallo. Pott etymol. Fortch. I. 184. riferisce gal-

lui lat. ad &y-yiX-Xu (X-ju), cui più si accosta l'alb. In questa lingua vi è

più ancora x»xd*<-i tsk. , xax4-i alb. il. , i quali si riferiscono alle greche voci

xixxij, xòxope(, xirrot, etc. (Hesych.). V. Stier op. cit. n. 104.

(38) bxpbxptire, da Barberia è formato come altri aggettivi di paese .

(39) 6i)»rf-«, si riconosce affine all' ital. banda, in Hh. bmd-x tsk., ta

to, /ila.

(40) xxdsi Nstir^arif , sembra esser nome di un celebre novelliere, decorato

del titolo di chagi. — In quanto alla voce mvxpsZtre del verso precedente (v.

Gram. §. 113), è la stessa dell' alb. sic. mir/xpi col digamma nel mezzo in

forma di y (v. ib. §. 114) . Di che dirò che non senza probabilità alla stessa mo

dificazione attribuisce taluno il gr. mod. élyovpof, alb. xyoupe (distinto da iype),

onde àyovpióx (cf. Gram. p. 27), riferendolo ad xtapos — xyupos — &yo\tpos,

immaturo , agretto .

(41) xovxjirx: xpit rtXire xovxjirx, è una frase che mi dicono i Greco-Al

bani da loro usata per indicare l'uomo d'ingegno scherzosamente, quasi ca

po pieno di celle o eucciette, quindi varco, capace. Parrebbe xeuxjiin"fatto

dall' ital. cuccetta, di cui diverse etimologie si possono congetturare.

(42) njirx, per piega, cadenza dell'abito, può riferirsi ai composti alb.

mp-Ttjire, Txre-jtjire, che si accostano nella seconda parte al gr. nenia, «ir>u

dei composti ncpi-iT£T<ta, -wit^j, ecc. Ma alla stessa radice appartengono an

cora ihtouXoc, la piastrella, ed anche patta larga fritta, zeppala (v. Gram. §.

133), e fXirx, o fXjirx , e fjirx, la foglia più simile a njirx. — A questo propo

sito avvertirò che la voce xjixjs di cui si parla a p. 113, n. 85, della Gramm.,

significa realmente nell'alb. sic. elegante piega d' abito, mentre rapèXXt si'dice

il complesso delle pieghe che ritondano l'abito di una donna, la qual voce

ricorda la njjSewet degli antichi , toga , o traoda dei romani . Intanto xovyx è

oell' alb. sic. la falda, o caduta d'un abito ampio (cf. irrida?), diversamente

da tóxx, la pezza di panno o cosa simile (cf. Gramm. p. 119). — La parola youi,

che precede, e significa fianco, lato, è legata al gr. yuvict, angolo, canto,
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al quale ultimo vocabolo italiano è poi affine l'alb. gh. nmr,-di, il canto,

e l'orlo, l' estremità: xxvdt i pibtne, l'orlo della veste (Hb. Diz. ).

(43) I nomi di pesci qui recati sono per la maggior parte comuni al greco,

o affini, come xarxxò, à-/vò (sx?»o{) ecc.: axpowizi , — axopitios, offre la metatesi

della p, e differisce dal tsk. ctxpàits, gb. cixpxir-t, idem, non ebe dal

nome tr?t>ipxc\> , o t»j>où/jxou , che sebbene significhi scorpione , vale pure forca

di legno, e palo da supplizio, onde si mostra congiunto a /urea, cf. alb.

foipx-x, la rocca da filare: yfpSsl-jx, è un allungamento di yjpìt-jx tsk.

(Hb.), il granchio, detto anche yxvópe-jx, e 'yyx?bp-i, o yafóppt-jx , e xajMc/St-

tft-ja, o xxpxf-i (v. Hta. Diz., e Stier op. c. n. 210, 211). Il primo oltre al

skt.Karka, -tha si accosta al gr. **&p/.<u = 'al. cancer;

il secondo a xx^upo^, gr. mod. xa/3«u^og, xxfieipoi r= xxpxìvot Hesych. ; il terzo

a xétpatjSos. 'Avremoi\ , è il gr. mod. è^rairiJi da òxrajrdJjjj , (Sxtwttous, per iraiù-

ttou; ; popi, (pare per pofìeu), nel gr. mod. /sofà;, altri lo spiegano per rombo,

altri per pesce cappone, però io, sembrandomi affine a p6/tpi><, popfaix, ho

preferito con riserva il primo significato .

Annotazioni

ai Canti Italo-Albanesi

(1) ofoirepx, è adoperatolo questi canti per esercitoceli anche nel senso

di spedizione militare, guerra , col derivato oiwireprup, militare, guerriero,

oeir alb. sic. oucirup.
(2) rà xi/ixp' i t'ìtts ms. — Ket,u=t/>e, per camera ita!, non si trova notato da

Hb. Diz., bavvi però xxp.xpi (-ja) nel più proprio significato di i-offa (cf. gr.

xa/ixpx), ed anche m'ccfct'a, o vuoto praticato nel muro. Si riducono alla me

desima origine xx/iipic-jx (Hh.) specie di terrazza sporgente su d' una stanza

a volta, e xjeptp, con forma più lontana, nel senso di camera a tioffa, nel

dial. gh., o di arco a muro; ma in quello di cingolo, e di generazione è

da riportarsi al turco (v. Blan) . È notevole xx/tipt-jx di Bianchi per ragno

che Stier n. 208, riferisce a xx/ixicpì. — La forma irre del nome #m,/i«i *'

padre, è usata pei casi obliqui siog. , ma (per lo più almeno) dopo il pron.

possessivo di 2 pers. , cf. App. p. 4.
(3) xpouasxjì^-x) è segnato da Hh. per refastone di' parentela, cogna

zione, quale fra i parenti di due sposi, da x^oùijxou nome che si prende auchc

in senso più largo come in italiano compare. Neil' alb. sic. dicesi generalmente

zixcvpxjix, con trasposizione di lettere, e s'intende sposalizio, come in que.
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sto luogo. — La radice di «pour<-x«(«u), il compare ecc., potrebbe credersi

quella di xpàc, superficie del corpo umano, corpo, onde i» xpw, sì<, irpòj

jO»ó« per indicare tutto ciò cbc tocca da vicino alla persona e le è stretta-

niente congiunto, e xp*?», che vale ancora, io tocco, abbraccio. Dei suf

fissi xe, o »;x«, e delle variazioni fonetiche si è detto altrove. — Verso la fine

di questa canzone vi è il nome raoW, per dire veramente ti compare, di cui

si è tentata altrove la etimologia (v. Grani, p. 173, n. 18). Qui aggiungerò

che a veùv-t, risponde il foni. Mùr-tt, la commare; ed è notevole che le stesse

voci si abbiano pure nel gr. moderno : xa/ii ti» voiiva vù/ifq pav, rr,v vevva va*

cnxiajueu, Pass. Carm. Gr. ree. p. 315: tì xxvu -/«/*' è ^SaffJtaj, xaì /t' f^e* x«le5piwo

Tea vouvo , ytà 7rapayouvo, £i?xvrwvii Tffii rà^Sias. — Neil' alb. sic. vi è ancora

xoùv-p: per dire il compare che potrebbe riferirsi alla prepos. xeinrpe, per in

contro, come in greco àvrios, che sta incontro, quasi ài/Ti-jr/JdiMiros , rap

presentante. — In quanto a »su»e« del gr. mod. sembra una parola presa dal

l' alb. poiché se ne osservano parecchie nelle canzoni volgari p. e. /9>atu>j{,

onde le celebri piApuxt, da [iXx-ov, l'I fratello, XovloùSi da loùh, bittx, e izx-bév

ex, Aépee, lipóvta, da ìjitpe, Xiipe, lj*p-, Up-óvje, -ine, ed altre.

(4) xoujBiToupe : s'intende da alcuni per pensato, che potrebbe essere in

vece di xomeroiixpe tsk., da xtxmeróije (Hh.), originato egualmente da xùktu,

xe-xuy-ij , v. Gr. §. 16S. Altri spiegano sbalordito secondo il greco-albani-

co, cf. xuf-ii , da un v. xojpiee , io stordisco, e vi sarebbe appropriato

il senso parlandosi di chi si sveglia appena dal sonno : cf. xouj>ó/ix, Grani. §

133. Per il primo significalo mi assicurano che nell'alti, cai. vi è la frase où

fioùpx xovft , mi posi tutto intento .

(5) daoùJ-i (-ja), secondo Hh. è un grosso tamburo, e vedesi congiunto a

TxfixXa.. rx, registrato negli scrittori greci come voce indicante il tamburo da

guerra dei Persiani .

(6) cedfì, ms. sogii, (o jotsì), spiegato per «colle non trovo notato,

nè ci veggo analogie certe: ma non si può a meno di ricordare il auxos epiteto

di Mercurio che si interpreta, conservatore, custode, rad. rat = »«y, cf.

acij-u gr. , alb. (ròse . Che ci abbia relazione anche c(6x-m alb. , soc-ius lat. ?

(7) pirouXx, o pirovle in giro, mostrasi uguale a pirouXe (Hh. Diz.), intor

no, pireulx, il cerchio del fuso, col v. poroulóije, e pouroulóije, io giro , volgo

in giro, che hanno radice in pi$, Si, anche pix-x, dei quali sono chiare le

analogie di gii accennate . A questi si deve aggiungere povxeul-iije , -ine , -lije,

io rotolo voltolo , precipito , mentre peup.boul-ótje , io arrotondo , e nel med.

pass, anche io mi diverto, coll'adjet. poupbovlixe , rotondo, sono da rife

rire a pó/ipoi, pififia. Al sopra citato povxoulòije potrebbe sembrare congiunto

1* alb. sic. poyoìip.e, dirupo, che però si riferisce meglio a puyxs, pwyaltos;

ma da poyaM/M alb. sic, è ben diverso l' alb. cai., modificazione di éoxxii/te

da po%xìise alb. = po-/%xXi$u gr. m. , io russo, emetto un suono guttura

le , questo però nell' alb. sic. si dice piuttosto povutpwXiae , onde povp.pou\ip.e ,

per la qual forma si dee ricordare pup.?i<» gr. =: po?>u .
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(8) ii»e»')g/ii> porta il ms. alb. cai. per verità. Di una tal voce Diana

traccia rinvengo altrove; essa non è infatti che una corruzione di due parole ita

liane, buon senno, datagli la desinenza albanese, giacché parlare di buon senno

equivale a dire il vero, ed abonisina dicono i Calabresi per veramente.

(9) ffbatdtr, in Uh. ypawgr-t, pi. ere, stalla, mangiatoia, ci rende bene l'an

tica ellenica ypdtsri-i, foraggio da cavalli, ponendo il contenente per il contenuto.

(10) *)lfvi, lo sparviero, è forma italo-albanica di una voce radicale,

che ha largo patrimonio nella lingua nostra, come Hh. 1.229, e Stier n. 74,

espongono. Ed invero ?{xào«, V uccello di rapina; s;xè7c£~jx , il nibbio Bi.

(Bianchi); 55x17111, 0 oxinte, e axins, idem; <rsxj\7ró-vt, fem. -vja, e oxjtfAiti-

vtot ; rxjtftipt , Bi. arffcf, Xyl. (tfript, astore, falco, aquila, accusano la

stessa origine . Ma quel che è più ad essa si lega il nome nazionale degli Se ni

ni, o Schipetari. Or la stessa radice accenna due idee principali, cioè lam

po ed impeto , alture 0 rupi, poiché per la prima vi ha vfxtnrìv , lampeggia , e

<rsxc7CTt'va gh-, il lampo (cf. Gram. §. 242), supine, ttxpnttnìjc , e a(xp*iteni*x id.

tsk.; e ad una estensione della medesima idea si può attribuire la significazione

del pensiero, onde tsfxjiniije, io intendo (cf. gr. nxi-n-t-apan ) : per la seconda,

ssxijt, 0 asxéir Xyl., nxipb-1, axxp-t gh., la rupe (cf. i nomi geogr. Sxxpnùi,

Sxòpm, Sxòpppoi) e secondo altri jx(/i6i (Zappas nell' 'EXirit del 15 Nov. 1860),

atxiitevp, petraja, mxmxp, stretto frai monti; e vi si attiene ssxin-i, il bastone

(plur. atxmirje, 0 mxomhje alb. sic), che ricorda gli Scopadi di Tessa

glia , come gli S c i p i 0 n i di Roma l' analogo nome latino Scipio. Alle quali

voci non mancano le affini elleniche: «jxiìjttw, cxipita, cxriplmu, oxiurris, 'xJr

Tram, axi/A7ruv, 9XKTrov, e probabilm. V eoi. axi'j'os £(^0$, oltre il cit. oxéTrrc/tai.

ma per la voce (iprèpt, 0 axjtftipt, si può anche ricordare il gr. ùxinntp05 1 e il

lai. acci pi ter, sebbene non debbasi tacere il skt acupatvan. Il nome

nazionale degli Schip i, oSchipetari (a5xjì«, fem. -ijtx, e -ràpi, -ipxx gh.

fem.) sembra pertanto dover alludere alle due idee principali di sopra accen

nale, come abitatori di montagne, e impetuosi quai fulmioi in guerra. Ed è

al proposito ingegnosa la osservazione di Hahn nel rammentare secondo Plu

tarco il detto di Pirro soprannominato aquila per l'alto valore, che ai suoi sol

dati rispose: oY t«r<ss tipi, per voi sono aquila; la quale espressione

in greco non ha nulla di arguto, ma ne avrebbe moltissimo supponendo che

Pirro avesse parlato in Albanese ai suoi Epiroti, abitatori dei Cerati»» (ossia

dei monti de' fulmini e de' lampi, w sxrntTù»), dicendo: ittp jev Sxjateripe

oùve jótfie axjtpripe, 0 presso a poco cosi. — L'altro nome dell'aquila iin, è

il gr. occTÒj, àtròj, «yirós, mod.

(11) nTt&p. In Hahn Diz. vi è mnópp, e tixbpp, e nel Iahn's larbruch.

1860, p. 291, e segg. artic. di Kind rmòp, io allontano, e ìtip, sta' su, come

avverbio , mentre gli altri sono verbi , io spingo avanti, allontano . Qui colla

frase pie asnap, appare usato come nell' ita I. in avanti, avverbialmente. Le

indicate voci hanno evidente analogia colle greche nippu, e nipnu avv., non

che coi verbi nop-eùta ecc.
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(12) Avvi, invece di vavì, o vàv< del tsk. e dell' alb. sic, = gr. vwl, è

tatto proprio dell' alb. Calabro, cbe lo abbrevia ancora io vi, gr. vOv, ma non

può confondersi col gb. avi, cioè, che io credo allungamento di a — ti, o,

ovvero. — Poco dopo il nome ujxsuiréta mostrasi eguale all'ital. merid. la scu-

pctta per lo schioppo .

(13) lj<zìji/u : cosi ho creduto doversi scrivere questa voce , del resto poco

nota, riferendola al gr. Xiht/ue, parola, notizia, rumore.

(14) 'yxàou, dal v. eyy&ee, perf. 'yyipct^ che è preso di frequeute nel senso

di stimolare, indi spingere innanzi, e in queste canzoni anche per avan

zarli intrans. Cf. Hh. Diz. cbe vi aggiunge wùj, ossia mine, io incito, da ri

ferire secondo me a (ùw , cf. rnpiot .

(15) pepòi è da un verbo pepóvje formato evidentemente , come altre non

poche parole del dial. alb. di Calabria, dall'italiano arrivare, sebbene siavi

l'albanese ùppìje, e ^oc^r/c, e l'alb. sic. àppètvje, basto, e io arrivo, cf. è.p-

>iw. — Di tal fatta è più innanzi xjocvrdi, piantò , calabr. chianti. Anche nelle

canzoni greco-mod. si trova però il V. èpipipu dall' ital. arrivare: frspA Sl-

vic tou jixvpou roy, '{t^v 'Apcrii àpt^xpet , Passow C. Gr. p. 398.

(16) vdai, è una modificazione albano-calabra di àvdai, di là, quindi,

ovvero di 'vda»e, presso, da parte di, vicino, nell' alb. sic. ancbe 'vdavf.

(17) /AbtàTou, nel momento, è composizione mezzo albanese e mezzo italia

na, da /ibi, ed atto sull'atto, nell'atto: altra di quelle voci che taluno fra

gli Albanesi di Calabria con troppa facilità, anco senza il consentimento po

polare, accolgono nella loro lingua quasi fossero genuino patrimonio schipico

mentre non sono . Ma se non è da maravigliare che siffatti vocaboli siano stati

introdotti nei canti tradizionali albanesi, svisati naturalmente dal popolo, è

per lo meno cosa strana cbe vi sia chi vorrebbe far credere questi canti me

desimi, serbati a voce, un eco fedele, e perfettameDte incorrotto dell'idioma

scbipico dei tempi di Scanderbegh , e più oltre ancora .

(18) coù/ibnuXa , è tradotto nel ms. alb. cai. a gorghi, mentre nella le

zione alb. sicula del Costantino il piccolo tradotta da M. Crispi (v. C. Si-

cil. ecc. da Leon. Vigo, p. 312-3), dove si legge aoii/iboui, questa voce è

intesa per bottone di fiori « al par di rossi antemi (fiori) » applicandola al

l' imporporarsi del viso alla donna. La voce aeù/iòouia è veramente un allun

gamento di eov/tb-x alb. sic, e Soi/ib-t tsk., cbe vale propriam. toltone, e

quindi ancora battaglio, e pungolo, cf. Gram. §. 88, e qui parmi si debba

riferire alle lagrime che a goccioloni sgorgavano sul purpureo volto della bella

commossa .

(19) /SOj, avverbialmente, sul dorso, è chiaro derivato di Ridire detto

della groppa degli animali, cf. biìe o 6ùSe, ecc., gr. fiuSòv, e jrùvtfaf, onde

p&igw , alb. fìvòiae , io metto in fondo , ed altre parole .

(20) afè'/ye, segno; per 75é»je(-a) gh., segno, e mévj-x, raggio (Hh. Diz.),

donde afhjti*, 'a costellazione , e jjsvjiij'e, io risplendo, irraggio, distinto

da atevóije, io segno, noto, mira; porta una notevole modificazione che si
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ritrova io qualche dio], italiano come nel sicil. singari, si n g al i a r i per

legnare, che forse è antica, e può far ravvicinare signum a singulus , che

più si accosta a segnale, signali, detto anche Dell' italo-alb. eivjxXi. Mala

forma »;éy/e alb. fa ricordare eziandio ( v. Zeitschr. Kuhn, 1863, B. XII.,

Heft. III. p. 219) il >r//w, rfyyuc, od fyye», fyyc=t , = «Tj, Jvj, di Esichio, cui si

riferisce il lat. singu-lus. Nè pare a me che disdica come origine di si

gnum lat. l'idea della unità , a quasi db un punto che nota, e distingue par

ticolarmente .

L'esame di questi vocaboli me ne fa prendere in considerazione un altro, su

di cui può nascer questione se alla medesima o ad altra radice debbasi ripor

tare. Esso è il v. dfhje ghego (Hh. Diz.) per io faccio maturare i frutti,

concuoco, detto del sole: dUXi t(ivj séparé , il sole matura, concuoee, i

frutti, comincia a far loro prender colore. Forse in = si dovrebbe

riconoscere la radice di ai? , la luce , il calore , il sole (skt. s v a r ?) , onde

niptot, e sttpbt, ealdo, bruciante ecc., colla »~p, alla gbega. — Per la rela

zione di suono con ntéyye, noterò il nome <My-a, la melagrana, che rispetto al

gr. oc'<F->;(-a) ant. olire le variazioni di veggo, a «ideo, seggo a ledeo, o »i<fo.

(21) fiouxovXovec/jLC : il verbo pougdu^cje , io ammuffisco, si accosta al gr.

mod. pnXìmia, ed entrambi richiamano l'ant. pi>m, alb. pit-o-j , la muffa,

fi.ùxe, io ammuffisco .
(22) njouxovpóaoup , alb. sic. nlouxovpóijevp , è un derivalo da ffiou^oup, o

Trjoùxoup , per nijou^eup , polvere .

(23) IjjS-ti/k del ms., per il comune tsk. Iptfe^e od Ipfye, e gh. lpftpe(y.

Gram. p. 29$), è un pretto solecismo introdottosi nel dial. albanese delle colo

nie di Calabria, che ivi da molti si vuol eslendere a tutti i plurali dei passati alb.

in x suffisso al tema del verbo o del tempo (meno i perf. in /Sa), quali lpt-x,

diyj-x, $ipp-x, dict-x, e simili. Cu filologo comprende a prima vista che da

ud singolare IpS-x, dèsi-x non può venire il plur. Ipà-n-p, ma bensì ìpi-epe,

od Hpi-pe, dtni-epe ecc., non essendovi luogo per quel nuovo suffisso tc fuori

dei passati che 1' hanno già nel singolare, come èpi-r-x, fixt-r-x, eyypii-r-x,

ed altri siffatti, i quali regolarmente fanno Spi-r-epe, fixi-r-tpe (e fixpe), ey-

ypèi-T-tpe , 2. p. Spi-r-ere, eyypii-T-ire , 3. p. Spi-t-e-» eyy/jéi-r-t» , ippit-T-n,

efxpaixt—r-tv ecc. Ed invero la stessa cacofonia di forme quali lpi-u-p, ««-

ti-/*, 2. p. IpS-rt-re, nxr-TL-re ecc. (che il Bopp giustamente chiamerebbe

mostruose), dovrebbe bastare a dissuadere certuni dal volerne far dono ai

loro connazionali . Pure se tale fosse veramente 1' uso generale e certo della

lingua, sarebbe necessità sottostarvi, ed accettare il fatto procurando scu

sarlo . Ma per fortuna la illogica forma di cui tratto non trovasi adoperata

che fra gli Albano-Calabri, e forse neppure in modo costante e generale, poiché

leggo ad cs. in vecchi mss. di quei luoghi poùxppe, e non già pùixprtp, ecc.

Della detta maniera poi non vi ha traccia nel linguaggio dell'Epiro si nuovo,

che vecchio, nè di Grecia, come risulta da tutto ciò che si possiede scritto

in quei dialetti, cominciando dal p. Da-Lecce, a finire nel Reiuhold; e ciò
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mi conferma la viva voce di Albanesi di Grecia e dell'Epiro espressamente

qui a Livorno interrogati da me. In fine a suggello del sin qui detto la forma

censurata è del tutto ignota anco ai dialetti delle colonie di Sicilia, le quali

contano una eguale antichità con quelle di Calabria . Dalle esposte cose pertanto

si raccoglie che il massimo numero delle genti albaniche condanna col fatto

P uso, nel tempo indicato, dell'accennata cadenza, cui taluno avrebbe la stra

na pretensione di imporre, se possibil fosse, alla nazione quasi il solo au

torevole, e sano. Forse potrà esser lecito a chi piace fra i nativi delle colo

nie di Calabria lo svisare una delle più pure forme dei verbi albanesi, confon

dendo malamente due in una; cioè quella dei passati in rx con l'altra dei

passati in a suffisso alla radice sola, o dopo »j, al modo dei perfetti 2. o degli

aor. ellenici; come è lecito ai Napolitani dire vedette per vidi, ai medesimi

tongo , e ai Siciliani tugnu, per jono, ai Piemontesi anduma per andiamo,

e buge nèn per non ti muovere, e cosi ai varii dialetti di ciascuna lingua tenere

in uso altre loro anco erronee, od incomposte maniere; ma sarebbe ridicolo

ed assurdo il volerle proclamare come le sole buone, e peggio credersi in di

ritto di tacciare di solecismo non solo tutto ciò che è proprio d'altri dialetti,

ma ancora quello per cui milita l'uso della nazione si può dire tuttaquanta,

e che le ragioni più evidenti della filologia comparata sostengono. Io quanto

all'origine del vezzo albano-calabro ho dianzi ed altrove (v. Gram. p. 299,

seg.) accennalo le mie congetture .

Ma taluno potrebbe osservare che non valeva la pena di una seria confu

tazione la strana voglia di far passare per buona una forma erronea d' un par

ticolare dialetto, certo non immune di volgari ed evidenti corruttele, e in parte

svisato, a parere dei loro compaesani stessi (v. Dorsa Sugli Albanesi Ri

cerche e Pensieri j p. 132-8; il che altri pure mi conferma in iscritto), più

che nobilitato, da alcuni di quei che tentarono finora di coltivarlo ed inalzarlo:

e l'osservazione non sarebbe a dirsi inopportuna. Con tutto ciò bo creduto

conveniente non solo in riguardo di questo fatto, ma di altri parecchi, met

ter su l'avviso coloro che amassero acquistar conoscenza dello idioma degli

Schipetari, e particolarmente i filologi che si volessero inoltrare all'esame scien

tifico dello stesso, contro le false idee che potrebbero in loro crearsi circa le

genuine sue forme.

Per le quali, com'è di ragione, bisogna prima interrogare la nazione stessa

nella propria sua sede, e nelle principali colonie di Grecia; a che ci apprestano si

curo mezzo la Grammatica del p. Da Lecce; la traduzione del Nuovo Testamento

intiero fatta da nazionali Albanesi molto bene instrutti nella pratica della loro

lingua; il prezioso libro del dottissimo Habn, il quale ci offre colla più grande

fedeltà e diligenza quanto egli stesso apprese dalla bocca del popolo in Epiro ,

e dai due suoi maestri Albanesi, ghego l'uno, e 1' altro tosko; le operette

spirituali stampate a Roma; finalmente il Reinhold, ebe dai marini Albanesi

di Grecia e dal popolo delle isole abitate da Schipetari raccolse lutto quello

che ha consegnato in iscritto di albanese: quindi tener conto eziandio dei dia
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letti delle colonie d' Italia per notarne le particolarità degne di aversi in pre

gio, regolandosi nel scientifico e serio lavoro non sui pregiudizi! municipali,

• peggio se personali , ma sui priocipii sani e certi della buona critica e della

scienza filologica . Or alle risultanze ottenute con un tal metodo , e dietro sif

fatte norme, non possono venire sostituite, né in alcun modo preferite, in grazia

di chiechesia, le singolari, talvolta fantastiche, e mal concette idee di altri senza

ribellarsi alla scienza non solo, ma perfino al buon senso. E per fermo, se ogni

dialetto va preso in considerazione, è però delitto di leso buon senso il voler

dare ad uno particolare, di gente dispersa da secoli , ed esule dal patrio suolo,

penetrata per ogni parte da straniere influenze, e volta per legge naturale a

decadenza siccome ramo staccato dal tronco, volergli dare, dico, autorità su

periore alla lingua stessa parlata nel proprio nativo paese dove essa vive vita

rigogliosa e spontanea, qualunque siano le condizioni politiche della nazione.

Ciò si deve tolerare appena per qualche punto che abbia in suo favore ragioni

filologiche più chiare della luce meridiana : altrimenti è lo stesso come se ta

luno pretenda che gli Italiani delle isole ioniche, o delle coste meridionali di

America , o dei cosi detti scali di Levante , debbano tenersi per maestri nella

lingua ai Fiorentini, ai Sanesi, ed ai Pisani. — Ma di questo ho detto anche

troppo poiché chi non la intende si condanna da se medesimo.

(21) piljstt, ossia ióls-re, vale i dischi, o il disco, nella frase v<fe piljire

giocare al disco , o esser ni ecc. La parola potrà riferirsi alle voci pimìe, ptò,

c loro affini . Non so se sia adoperata in altro dialetto : in Uh. non è notata . Vi

si paragonino l' ital. rotolo , rollo, il fr. rouleau, ròte , ecc.

(28) vji per «eco, si accosta al ghego v/où»', e nj'iv', idem, ed ancora, e al

gr. mod. vi per ecco; potrebbe riferirsi alla radice di vjo = vjbyfi (Hh.),

ojix ecc.
(26) &xre<, genit. di &xr-x, come porta il ras., è notevole per la somi

glianza con Axy-i (-*)i esalazione , vapore, particella leggera di ogni cosa: et.

Bxr-x ecc., Grani, p. 334.
(27) ppp (e pepi,*), è il tosko fipétje, ghego ppxtitje , io intorbido detto

principalmente del cielo , e per traslato dell'uomo, qui preso in senso intransi

tivo per il med. passivo /Sparti*8! e few, Kb. ppxvóx'/ie . V adjet. pprjpere, e

Ppyp (Hh. ppf), gb. ppxvere, ppiie si dice per, serio, grave , torbido, ed è

notevole che presso i Gheghi ppx*te-i, vien detto nel medesimo senso, ma parti

colarmente s'intende di Dio datore della pioggia (Uh.), il vij>«1ii7«pst>h di Ome

ro, raccoglinubi: fipxvà» pirouìxre dice pure il Gbego per aggrottare le ciglia-,

o solo jìpa.tòyjp.e . Si è toccato altrove delle relazioni di questo radicale ppfip —

Pfkt , con mpKt-ti , ecc. — La non lontana voce ppx^-e-ze , per aspro, ruvido ,

fiero , feroce , si dee riportare a pxy, cf. pxx-ròs, pxy-txìo(, ppxy z= Fpxy •

(28) jipt , è singolare allungamento italo-alb. della negativa jò , no.

(29) dpoviTtpe, di cui bavvi poi il sost. dpouirlx, manca in Hh. Diz., e si ri

porta chiaramente al nome sost. dpi-jx (alb. sic), la paura, la perplessità,

e al verbo dpò,, dpoùc gh., io remo, e dubito (D. L.), per lo che il suo significato
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più proprio apparisce, perplesso, dublto$o,e per estensione pensieroso, cogi

tabondo, con l'astratto nel sost. : V. Gram.

(30) ittita, da nn verbo fiije (ben diverso dal comune tsk. mitjt = «/»*«-

»óy e , «o apprendo , insegno ecc. ) che (ion si trova registrato ■ Esso vale ac

cadere , seguire , onde parrai debbasi mettere insieme coli' antica radice ellenica

jjcjì» — >f), sequi, sebbene il comune gr. Inopxi non abbia il senso di ac

cadere bensì quello di venire.— Taluno fra gli Albano-Calabri ha voluto di suo

solo e pieno arbitrio (come spesso adopera) derivarne il nome p sòr a, per dire

(a aorte, il dettino (fi), cbe è voce molto sgraziata consuonando alla greca

*fdipx indicante cosa invero spiacevole, cioè tigna, terpigine . Del resto mi as

sicurano Albanesi di Calabria che nel loro dialetto la parola fipx non esiste

fuori che per chi l' ba inventata

(31) /SaiTì (ms. /Sai/ri), com. tsk. pxjtl/te , e fixj-i (Ha.), per alcuni an

cora youri/ie (alb. sic), credo riferibile al gr. oixì, /95, lat. vae, alb. /SI,

e /Sài gh., esclamazione dolorosa, o forse meglio al v. /8zù$u, /3ii>. Nella for

ma fixXjtl alb. cai. si vede ìj sviluppatasi dal semplice j , come in xnuXjròtje —

xouiràvje .

(32) Une ha qui valore di fede giurata, sacramentum ; sono da osser

vare le diverse significazioni di questo nome che suona principalmente fede, e

poi, patto, contratto, tregua, talvocondotto (Hh. ). É stata altrove indicata

la radice di questo nome, «w», mt, ma sovviemmi qui a proposito l'omerica

voce ittita (— miM>), che alla eolica sarebbe *ir<<ru«,:=alb. Uà»: tu Si pAX •»

wt (ari xpxSinj piti rsrìrivix, 'Otfua. XX. v. 23.

(33) asTpixje, in Hb. oiTpùxjspe (cf. asrpìje, orrpixipe con significazioni ana

loghe) distendere, allungare le membra, stendersi, stiracchiarsi , mi pare

voce affine più al verbo arptùyu, rad. ffrpuy, cf. orpif», chea arpù^a — rpù^u ,

0 a rpù^ta , rpùa .

(34) »{jrt sebbene somigliante a etnie, notato da Hb, e altrove da me ana

lizzato, è qui da riportare all'opposto verbo yfctvj'e , tsk. 'pbije , gh. mV, med.

pass. 'p,bix'pe, gh. nit'x'pe, cogli adjett. derivati 'pbipe, e jri»Ve, ed anche Hh.

nota Ttnix'pe* e sptixtpe gh. per io mi disintorpidisco, opposti dei sopra detti

che valgono io intorpidisco ecc.; cf. Gram. §. 137, e nn. La radice apparisce

ni, onde i composti dalle particelle, ep. = ev~zz ve, che confermano, ?c cbe

nega o toglie , v. Gr. §§ 99, 125.

(38) pxvTiìje (-«), per alcuni /««»rtJ-i, è qui presa nel senso di gualdrap

pa (pouràft), più vicino a quello dell' i tal. manro, mantello ecc., e del gr.

pxniixt, o pmSùr), cui apparisce congiunto .

(36) fiixolx , alb. sic. fioixouXx, deve riferirsi all'Hai, buccola , o boccola ,

che pare proveniente dal lat. bucca . Vale fibbia , e buccola , o come qui cer

chietto di metallo , in Toscana campanella . Potrebbe forse aver che fare con

/SscuxaAcs, o con fixxXx — Tvp.itxvx per similitudine?

(37) ox* \dfà, da où \d6Sx perf. med. di 'vàiàspe, io mi trovo , sono in qual

che luogo , v. Gram. § 81 .
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(38) d'Axniis , forma italo-alb. del tsk. dAxidis;: {-jx) ece . v. Grani. §.

22; ma dxXxvimt si accosta meglio a Ts««»(f» ■

(39) imiictr.jire, gli omeri, dal sing. /ìoùtjx-ou, è probabilmente affine o ad

«/«»«, *ùfti»xos, ovvero a juuj, muscolo per estensione dorso (?). Conviene ben

distinguere la qui segnata voce dal nome p.ainx-x (Hb.), mulo, cui lo Stier

n. 41, dopo avere rammentato il russo mesk, il serbico mazga, il valacco

musbkoin, dice che potrebbe avere la radice stessa del lat. mulus, gr.

mod. pwXipi , riferibile » putite, e i>vX\ii, sebbene meglio, credo io, si possa

riandare al verbo p.i<r/-u, italo-alb. /u*ixi,je , ad indicarne la bastarda ossia

mista origine. Cos\ è diverso dal //.uiìxcu, o jwi'ffxou e ^ax-ou, moschus, U

muschio. — Voci analoghe ad òmero, per il significato, sonosi notate altrove

exjiTou).x, o fffiit-, vii*-, e 9;xét-ou>x, V ascella, e ruffa /a scapula, aiTtxrouXx,

ia spalla, l'omero, nelle quali io trovo il passaggio tra ir ex, come in altre

voci, fra le quali Xiuxoup alb. sic, da riferire a limai, magro, secce.

(40) [LbtAxsrpÓLpTovp , da ba verbo 'pbxXxtiTpxp . La è questa una desinenza

di verbi in &pe (in vece di i<je, i»je), che nelP italo-alb. si è estesa dagli infiniti

italiani in are, epperò da tenersi come impropria dello schipico, sebbene vi sia

no alcuni verbi in xp radicale, come pipe e qualche altro. In quanto all'ori

gine di 'pbxXxsrpxp, se non viene da èp.n\xerpov , può vedersi nel nome bxXjrx,

fango, rad. bxXj , che altrove riferii a nr,li(, ravvicinandolo anche al gr.

ni. fi'Aroi, padule, che da taluui però si vuol riferito ad «los, e da altri ad iX-

«(. — Non credo che con l' italo-alb. p.bxXxarpxp, e con bxijre, vi abbia che fare

oólla, o bxXXj-x, la pezza, toppa, onde il verbo, ep.bxX-6ije,-i*e (Hh.), io rap

pezzo, rattoppo, e gr. mod. /ixxXa/jLx, alb. iibxXip-x, la toppa, che probabili»,

si riattaccano a pxXXw.

(41) mpyoixp dal v. mpyòtje, vje , io sporco, che trovo anche nel Heinhold.

La radice mpy, 0 mpx potrebbe ravvicinarsi a nipx-oi, -kJm nero, macchia

to, ecc. , od anche a nipx-oi — porc-us, onde sporcare .

(42) fxxmpSi^t, da exxittp$t$e, io corvetto (del cavallo), o salto per in

ciampo trovato (?), sembra composto di axx, o da aixxie, io sdruccciolo 3 ov

vero da «f , e *mpSi(e, che probabilmente si dee riferire a nifi), onde i/i-iri-

Jkgj, ecc., con una p parentetica, cf. Grani. § 92, e pag. 117, seg.

(43) póXjx, offre una diversa forma del già veduto (n. 24), piXji-n.

(44) vi, pare più vicino al greco »Dv: *ntxr-x, e il masc. -i, si mostrano

tolti dal lato cognalus, e piuttosto dall'i tal. cognat-o , -a.

(45) xouvfftlje/SiT , è chiaramente preso dall' italiano consiglio per adu

nanza, di cui si è veduto altrove con più antica forma il congiunto xeniXe,

lat. consili-um: e vi ha pure xoÙ7Soule (Hh.) per coneole , lat. co ns u 1,

e cosul nelle iscrizioni.

(46) puduópt, tradotto nel ms. per crudele, è certamente affine al verbo

P-dtàije (ossia tienile) notato da Hh. per odiare, astieggiare , onde si po

trebbe spiegare , odiosa , a»fio»a . Mi sembra chiara la loro analogia col greco

^usfii, più che con /*o»o{, /xuiupós, abbominazione , abbominevole ■
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(47) axjÒTT-H, per il ms., nemoo oteuro, io Hta. è ztxjòtrx, neve con

pioggia tsk. La origine parmi da riferire a axét-et, -io., più che a axix, «<«à-

ecc., di cui v'ha il corrispondente alb. yji-ja, con modiGcazione assai di

versa .

(48) potioarpóf! , è un composto che non esiste in greco di xn/ia-t e urpi-

fu, nywyiyf ecc., sul genere di av!//»-?«J)j del gr. mod., temporale, o (empe-

sra di' cento, uragano. Nell'albanese vi è la trasposizione invece di '»!/*«-

otpotp, povo-npof , laddove in iìovo-kxti (gr. mod. item ) viottolo, che viene

da piaos e sariu, jtgìtos, non vi ha cangiamento di sorta.

(49) La stessa radicale greca /icv produsse l'avv. alb. /*4»e3, che tale io

lo ritengo, cf. pinv, appena.

(50) p&ppoup, da un verbo fiippe, 10 seppelliteci formato dal nome /Sàf

pi , l'I lepolcro : nell'alb. sic. vi è fixppe^iije , e nel gh. fioppi-i, -tje, dalla for

ma /Séff■ del nome suddetto .

(51) xóxxjtze, o xóxjire, dal siog. xóxj-x, il chicco, che è la forma comu

ne. Ji.ixxv.Te nell'alb. sic. diconsi » dolci, ed è singolare cbe anche in Toscana

chicco, o chicca, significhi granello d'uva o simili, e dolce, probabilm. per

estensione, cf. gr. xixxat, xlxxot. Ma xi««ouJ« nell'alb. sic. dicesi la pillac

chera .

(52) adoppimi voce alb. calabra per il comune alb. 'ritMn, o \dizs, 'eb

bene, comecché, della quale si è a suo luogo parlalo .

(53) Soxmixjs, bastoncello , mi sembra forma migliore del gr. mod. <SW-

vixjt per dire lo stesso, giacché si riferisce all'antico tòtetf, m«, canna, con

lieve trasposizione .

(54) plxji, tradotto erica, non registrata da Hh. , è affine al lat. e al gr.

ìpiixy, od ìpixri . Neil' Hb. vi è pìxe gh. , rafano, cbe risponde all' alb. sic.fU-

»v, altrove notato.

(55) jsxoù^Te;ev, torte (tirare la): Baho riporta questa voce all'adjett.

I asxoùpr-e , -epe , e alb. sic. , -eupe (cf. c u r t u s lat. , xvpròs gr. ?, s k u r t va-

lacco ecc.), quasi a indicare il mezzo più breve a sciogliere le questioni. Ma

forse può aver relazione da osópz-t, -cjx, lat. tori , Ut) e in tale ipotesi un

esempio di x, o xj, sviluppatosi da ut avremmo in c(xjoiifeup-i, lo zolfo, lat.

s u 1 f u r . — Sixnpre^x , la quaglia (altrimenti dpévjx , cf. rtTpxuv) è riferita

da lui allo stesso adjett. , ma lo Stier, n. 112, osserva che non sarebbe molto

lontano il gr. nome 6pm(, xej, Esich. -/ipnii, gr. m. iprinu.

(56) i yji/ix, femin. di ì vjipe, morbido, umido, fretco anche dei cibi,

verde delle piante, erbe ecc. , (enero, v. Hh. Diz. che lo contrappone aS&pe,

o dàre, e a rpxnte . Per l'aggett. e il verbo analogo vjà/ie, cf. vo/i»i, o vxpx?

(57) deùxpStre, diminut. plur. , o vezzegg. del nome dòpx, plur. dovxpre,

dimin. dipe^x. L'abuso dei vezzeggiativi è frequente nei dialetti italo-alb.

(58) où pietre, ti allontanò, si appartò, titeantà, (Hh.) piatT-e, intr.

-tp-e, propr. trattengo, respingo, ecc. Sembra riferirsi al greco ìpririu (od

ìoiuw?), ovvero al lat. resisto, resto.
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(59) asxropix tradotto per padiglione dal ms. alb. cai., è parola

non registrata; forse si collega al gr. ^l'a-Sa-s, giunco indi stuoia nel gr. ree.

^óSoc (asa da =: *<a, v- Gram. §§. 103, 108), cf. il nome j>*ci<kt-i, il vil

laggio. Ma la più vicina origine di nixropix è da dire dallo slavo-serbo Sator,

padiglione, Satra, baracca.

(60) jipne: questa voce si interpreta nel ms. per Marie, ciò che per altro

io credo un'allucinazione. Ravvicinandola al Jxpàti segnato da Hh. Bit., jipt

si mostra la forma più semplice, e si spiega amante. Nel primo senso ognun

vedrebbe la relazione coli' antico "A^-jk , ma nel secondo , che è il vero atteso

la citata forma jxp-xvt sempre viva in Epiro, non può rimaner dubbia l'affinità

sua con ip-ui, ipxu, ìpxwòi, comunque anche nel serbo siavi j aran, amico,

come havvi jar, primavera, e calore, cf. gr. Ixp, ajb. ftkpx.

(61) xddow&p, è una delle solite voci italiane infiltratesi nell' italo-alb. con

forma ital. (-a r e), addarsi, sicil. addunarisi, accorgerli . Voci proprie a

indicare ciò vi sarebbero fyWit scodr. , = e*dit*je alb. sic, *dlj», o iditje tsk.

(Hh. Diz.), ed ìpiiije alb. sic, dei quali si è accennato altrove.

(62) irxXjx, è tradotto palla uel ms., che sarebbe chiaramente legato al

l'italiano, e al gr. itxXix. Ma in Hh. Diz. havvi nxìjx, piega, fila, serie,

onde nxljóae, io piego , metto a strati « itxije itxìje, » piego ecc., e fitta

o resta p. e. di fichi ; potrebbe quindi spiegarsi qui analogamente. — Altrove

(Gram. § 90) io credetti che Xj sia sviluppato da j in itxìjx — nxjx, cf. ital.

pajo (alb. Ttxp -<), seppure y non sia da p. Evvi ancora itxj-x (Hh.), nell'ital.

alb. con y ttóàj-x, la dote, per la qual voce io penso che debba riferirsi,

come il lat. p a 1 1 i a m , e l' ital. palio, a jràXij , isxXxiu , quasi premio di una

lotta, poiché è noto che il matrimonio presso molti popoli aotiebi, fra gli

altri gli Spartani, aveva l'apparenza di un ratto, di che vi son le tracce nel

presente carme nuziale: per l'estensione del significato di nxl*i ecc. si ricordi

acMec, -»v. Forse vi si attengono le parole recate sopra.

(63) ir/jivdepìs, da wpndèplx, che non si trova registrato, ma è nome che na

turalmente deriva da nphd<, ossia npim , plur. rtpim, e irephjs N. T. (aoche

izphdepx alb. sic), antenato, padre, genitore . Queste voci sebbene riferite co

munemente al lat. parens, tis, pure fanno pensare a n^» ecc.: cui con

suona il verbo alb. nptje, o npìvje, io precedo, guido: ed all'eolo-dor. npii-

yus — tipi ffjSuj , vecchio, antenato. Da jrptvre, -de, l' astratto npwdepix, vale

la paternità, o la dignità di genitore. A itpnre, si somiglia pure npiyxje, prin

cipe, cf. prence ital., princeps lat. ecc.

(64) vjóttx, sembra composto da (v. sopra n. 25), eri, ed ha con iji

ristessa significazione propria solo dell' alb. cai., a quanto pare.

(65) jàffsTc per dire ti di fuori, nome fatto da un avv. , o una prep.,/A»frti

alb. sicjebsTa, è notevole per l'uso singolare di masc. sost.

(66) ■Kelùip.b-x , o, -i, in Hh. ancora neXoù/ii, e gh. muloi/u, Bi. jtilofy*»,

Thunmann *i««jib-t, sono modificazioni della stessa voce lat. p8lumbes,

riferita da alcuni al skt. Kàdamba, anitra, cui non credesi estraneo il gre
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co itiiJu/»/9-«{ , -it . Ma nell' alb. e ita), havvi p = k, ciò che era propria del

l' osko, e del sabino, e probabilmente del messapico, e trovasi spesso nel ru

meno . Cf. su questa voce Stier n. 98.

(67) t{t?9ùt«i, « fragore, è voce eoe consuona all'ita), sfruscio, atru-

teiart , consumare , ebe però ricordano il gr. t/>ùv», >rfù£u .

(68) pew&lijìi- , da petxXx , o pemtxXx, la tovaglia da tavola principalmen

te, e quindi anche il convito; pare affine al lat. mensa, mentale. Si può ri

cordare nondimeno il gr. /«ìjjw, io asciugo, tergo.

(69) ««//«.«{ir , da eptjéure, con forma plurale, tema atxjeiT, potrebbe rav

vicinarsi a rxitn/u, rad. «<J, lat. scind-o, e all' alb. winde , Hh. «jxauvr,

10 scuoto , sventolo, vibro ecc., accennando alla leggerezza dei panni, o della

biancheria; ovvero è da pensare forse meglio alla radice di ar.-^-r,, che valeva una

tela , copertura ecc. Neil' alb. sic. per biancheria dicesi generalmente Xltjx , co

me nella frase p.e Sxnoat Xivje», mi ha gualcita la biancheria (per Sentóre cf.

Sxnepitje) ; ma comunemente Xjitjx secondo Hh. vale camicia , e più da don

na . Di essa voce I' origine è chiara da Xjt-pt , gh. Xjl-tt — Xiva» gr., I i n u m lat.,

e quindi Xjit-r», o Xjx-re 1' aggett.; ma rè Xjimt in generale per eufemismo (alb.

sic. bptxTcXindct) signiBcano le mutande •

(70) j;i jj-i , il piano , onde i(»;ó<je , io appiano , è probabilmente affine

ad tao;, raddolcite le due sibilanti, con l'I iniziale eliso come nel gr. mod.

a(à£cu per caó£ei .

(71) Ttsrptz-i, lo sparviero, uccello di rapina, apparisce derivato da nirpx

ad indicare le alpestri dimore di questi volatili , ma potrebbe anco aver che

fare con itrspòr, nsTxnu/n. — La seguente forma srpx-KiTpire è chiara mente un

composto mezzo italiano dalla particella stra, tra per altre, come in s l r t-

g rande: si poteva dire, ì itxpt «stpite. Ancbe in greco mod. vi è jrnp/njs ,

11 falco: x' Ì9TtiXx ròv 7rcTf£n? /aou, xuv^yt v« juoO ftp*!, Passow op. C. p. 116.

(72) irevinpe, è verbo legato chiaramente a itovi», nin/uu, ma è partico

lare il significato di onorare coli' opera, o meglio lervire, aver cura di, non

ripugnante ai suoi affini gr. e alb.

(73) Saxowfir, dal singol. %mlm, è qni da osservare per il senso che può

bene esprimere di officio, ministero, anzi che costume, cf. Grani, p. 121. Pare

che cosi possa intendersi talvolta ancora nel gr. mod.: (Passow p. 136) ZaxoK

Tìyojj rà fìowx ned ^pi-/auj xai x(»yt't>uv. La voce £axóv! credono alcuni tolta dallo

slavo, ma in questa lingua zakon significa legge, religione, matrimonio, indi

zakonar, codice di leggi, che sono abbastanza lontani dall' alb. e dal gr. mo

derno significato, sebbene (erse 1' origine sia la stessa per le parole in questione.

(74) bauwàp: si richiamino le cose dette ai nn. 8, e 55, per il nuovo verbo

bttmxp dall' ita] . abbondare, calab. b u n n a r i , con troppa franchezza introdot

to in uno scritto albanese, e non moderno, sebbene delle colonie d'Italia.

(75) filv ss /Sivti , o fiije , v. S. L. C. XV. nota 73.

(76) njixrat, è forma genit. dat. plurale, che pare da un sing. fjMn,

o /tjxXm alb. sic, per il tsk. ixj&Xtk Hh., pU<, t-<k .

13
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(77) youovói, dal v. poupiórje, adoperato nell'alb. Calabro per io finitco, e

tolto evidentemente dall'i tal. fornire, non è cornane agli altri alb. dialetti, che

io sappia.

(78) 'fibii mepfòipne . Cosi porta il testo del Borsa, che spiega sopra la

cortina : 'pb&t sembra modificazione di tpbi: cneppjtpt, non lo trovo notato,

nè mi è chiara la etimologia; Torse ha cbe fare con pjèpt , o pispe, io ap

pendo, prefissavi mp prepos., e », o »( finforzativa, come in «s-jri/j-Mj'iye ,

io redimo. Qui una simile composizione sarebbesi adottata per un nome: n-mp-

pjlp-t (o ct-ncp-fiitp-t, -«,?) quasi quel che li appende, che è sospeso. Ignoro

se si adoperi in altro dialetto, e se tolta sia da altri idiomi, nel qual caso la

mia congettura sarebbe gittata al vento.

(79) ;»/»u;«xev>i>ei;ey, dimin. di f>feu;x0vU/ie fem., che vale strepito, fischio,

per estensione canto, da un tema fpavm-xoul-t , rad. ?po\i*f o ^u»;«, come

10 credo (v. Grani. §. 16S), il quale si dovrebbe riferire a fpuàeiu, fai, io

fremo, emetto un grido, e j>piana. Il v. è fpmettovlvtjt , io fischio, in Hh.

(80) In fXjripe si ha un esempio della p paragogica, o parentetica, non rara

nell'alb. e nel gr. mod.: il verbo è fljf, o yljj, veduto più volte.

(81) rpimtx, o rpòm, la macchia, boscaglia, è allinea rpirtrii, rpémi

(cf. rpófe, 0 rpóffc).

(82) Piva , vale 'rene per aferesi (o Caterina). — PoJ«/Sàve sembra il nome

di un eroe popolare nell'Epiro.

(83) néppei (o nèppei), vicino a, è da ravvicinare a isip$ , con .un rad

doppiamento eolico della p, come in lippa — Stipi, ntpp — nioì, rtipp aitai"

=: itip\ aitala (v. Abrcns, aeol. p. 89. ISO, e altrove).

(84) Il senso dato qui all'adjett. i ìjoi/u, si accorda bene col sost. gh. lenii-

via, la gloria, indicato altrove.

(85) È notevole il v. xeaniejt nel senso di prendere, afferrare, raggiun

gere, cf. xàitTw, xanu, e il lai. capto: vi è forse congiunto xaittlja, il la

boratorio delle api, cf. xany gr. etc.

(86) L'ultimo verso a parola direbbe, domanda allorché tu eri vivo, cioè

chiedi come ti temessero.

(87) -/jé/u, in Rh. yjep.p.-i, il tuono, la saetta, == yje/ii/ix (Hh.), si riferisce

alla rad. yt/i, lat. gemo, gr. yifia, come la voce alb. /jè/j.-a (Hh.), la miseria, e

11 lamento . — Ha somiglianza con questa alb. sic. il principio di una canzone

riportata da Hh. II. 137. i.epreeli/ia xjitleiei — bpeviibeuli/ia uiXjuat', — cu

roùvdve atreniTe, — i xpinve TjarìTe « Scoppi dai cieli, — romoreggiari dai mon

ti : — si mossero le case, — e crepitarono i tetti. » Altrove fu accennato di xjitl-

e nàljsatii (per le forme più comuni xjitles, e fixljsei) che si mostrano

derivate da plurali in 5, xjitl(, /j.àljif, come vjipes, ed altri. — Per xepnelip-e

da xepzaelìje, io crepito, e tentenno, cf. xepTai.<te, xpirae, etc. Credo che si debba

tenere diversa da queste , e dalle voci affini, la radice di xepreipt, e di xéprea, la

cartilagine, la foglia di una pasta a sfoglie, come di xepviebpi, ciocco di
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legno e simili, cbe sembrano accennare quasi il nucleo, l'interno di un og

getto, onde mi ricordano l'eolico xxpJx =: impila, (cf. alb. xiprix).

(88) Xov/ibxpSx dal ms. , mi sembra uno svisamento di beupbàpdx, , e Torse

errore di copisti; boup.bxpix sebbene corrisponda all'ital. bombarda, trova nel-

l'alb. bojij.bo\j-\iy.e,-lótje , di egual radice, bpavpboMpt (Hh.) coli» p inserta;

cf. anche bpei/ibovXt, lo scarafaggio, e moscone, pappvltòt gr.

(89) ovviT'-óp-t, -ovxp, guerriero, soldato. Nel Diz. di Hahn si trova ouvrpi-x

(scodr.) per esercito (Heerhaufe), truppa, cf. i i alo -alb . oinirep-x. La radice

non mi par dubbio che si debba riferire al lat. hos-ti-s ( cf. ital. oste fetn.

per esercito), cbe ebbe prima il significato di straniero.

(90) iTi'i-a (-i), cf. ari\-oi, Stylus, ital. arilo.

(91) i{Tt(rsiv, sembra una abbreviazione o di jstiviisi» 3.* plur. imperf. pas

sivo di (rjTÌvje, eirittp.e , io spingo, riserro, passivo sono spinto, etc, o piut

tosto di ffsTi'xsvstv di ffjrt't, :z: afrtitje , io gitto . — Da esTtv*p.s è diverso ari-

•jsjie, io mi affaccendo , mi affanno, riferibile a «ri»», od a r&vu, al primo

de' quali si riporta ancora la voce irovi-ou, l'avverso, nail-x, V avversità.

(92) Il senso, o la costruzione, è piuttosto oscura in questi due versi

(3.° e 4.°). Il v. itìpreptje, gh. -ìv'e, è notato dall' Hahn, come composto da

xèp-rè-pT .

(93) Questa credo la miglior lezione. — Lo Stier al n. 31. ripete saviamente

il nome pmipdixpi fzz: mùrgiarij ilalo-alb. da p.o\ipta-i gr. m., in alb. /loipy-av,

nero, scuro, bigio, e crede cbe dal significato di un cavallo (euro, passò poi

a indicare ogni cavallo; di che vi sono esempi in altre lingue (nel rumeno).

£ da ricordare p.ovpji\-x, la mosca cavallina. La voce poùpx, —/oh, co

me sostant. significa il sedimento, la morchia dell'olio, — gr. ò/t^yij, ->j;.

— Nel gr. mod. p.x\>p»c, è detto pure il cavallo; v. Pass. Carui. pop. p. 398:

fTtpvtx. Sivu t&O [uxvpov tom, dà una spronala al suo cavallo ecc.; p. 392, x<

àBt^oXijv eùpqxxve natii t^u xxXUo p.xùpo , ed ivi più volte.

(94) efKÌoixeix '■ questa voce è interpretata fucile , arma da fuoco, o che

esplode, fs. anticam. valeva l'arco.' essa mostra relazione col v. c^pi^e, io

esplodo un arma' (Hh. <r;xpi? gh., tjx/jì tsk.); per -e$x v. Gram. §. 170.

(93) Ho accennalo altrove (Gram. §. 168), le mie congetture sulla radice

di questo vocabolo : qui noterò che comunemente fra gli Albauo-Sicoli si dice

nirex-ev, masch. per possessione; -x Sem. per la roba, o i panni.

(96) ippixxiXU è voce prettamente italiana .

(97) x0x«£Te£9c, dimin. di xoxoùtx anche xovxoùrx. Questo vocabolo il quale

significa, ferula, è da ravvicinare al lat. cicuta, che significò pure canna,

anziché ai greci xixxec, x^xxuf, ovvero xuxvros, e K&cxae, quantunque alcune di

queste voci indicassero delle piante.

(98) xaroin-re, -di, paese, contrada, panni si possa riferire al gr. ^«4»

(= *xtoo»), poiché in albanese è facile l'inserzione d' una vocale fra due con

sonanti, come sono poco tollerati alcuni gruppi di queste, fra gli altri *r, o

yè (v. §. 27. etc), La desinenza re non è che il solito, e comunissimo suf
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fisso alb. La Torma prima sembrerebbe *««toù> indi «««v» che è la scodriana:

e io quanto all' x inserta, olire l'esempio di yxpòpie, ed altri veduti, noterò l'alb.

sic. naxKre per dire gli estremi della vita , cf. rà laxxrx . Al proposito di

«<xt9ùv, -re, si può ancora ricordare l'ant. umbro tòta, tùta, e l'osco tu vtu

(Sebi. 226.), città, coll'ingl. town: ma resterebbe oscura la prima parte xx

(di xx-toìi-v-tc) , forse pronominale.

(99) Il v. hu.6vje, o Xjipitj», italo-alb., che vale, io liscio, ed anebe adorno

per estensione, è da riferirsi probabilm. alla radice Xì — : isìos, Xstxluu (cf. anco

ìci/tù-j, prato J, più che a >u/xxivu , sebbene questo verbo abbia pure avuto il

senso di purificare.

(100) xxpàXe ~ Txpxaav , f»; come iroràfe — ffaróteau, fw , ma quest' ultimo

ha in alb. il senso di colpire moralmente, far maraviglia, sorpresa, e simili.

(101) La sillaba ;3o, è usata peli' italo-alb. come riempitivo per vezzo che

sa di abuso . Non saprei trovarne l' origine .

(102) I manoscritti portano generalmente xxlbai, che da nessuno s' intende,

poiché il contesto non soffre alcuna allusione ai verbi xà/jne, o xjiXbtiie: e

però sospettando con ragione di un errore di scritto ho creduto potervisi so

stituire le parole del testo ebe vi si accostano per le lettere , e per il suono .

(103) ffiraT-«, in Hh. ff53r«T-a, cf. aTràS»], la spada,

(104) eyxpixovpeie , dimin. vezzeggiai, di eyxpixoupx, fem. panie, di e-/xpéx>-

Su questo verbo si ha ad osservare che i significati di rizzare , tirar su , attri

buitigli da Hh. (Diz.) sotto la forma '*ypi, r/pt%, o r/piy, in parte si con

fondono con quei di ey-/py, 0 ey/pi* (-'j'J, sollevo, levo, ergo. Ma ey-xpéx*

pare propr. I' opposto di us-x/ss^e , come carico un arme , o la monto, si op

pone ad esplodo, o la scarico: dei quali la forma semplice inusitata ixpix'

o ypixe , affine a xpéxa, rendo suono , tocco un (strumento , ed qpche tesso.

Il senso di tender le corde d'uno strumento è analogo ai citati, e fu facile esten

derlo anche alla spada, come qui. Al cit. 'yxpixe non credo si possa ravvici

nare iflfyt, la cote da afilare, cf. ypìvje io rodo, e ypivdipe med. passivo,

(Hb.) anche in senso morale, congiuuti all'ellenico ypxha.

(105) yeio-jxpàe , è uno degli esempi della uscita dimin. o vezzeggiai, i», ap

plicata al feminino . Potrebbe però ancora credersi modo avverbiale (v. §. 169).

(106) mpevdò-vjc , -ije , è usato , parlando del sole , per tramontare, come il

gr. m. /Samiiùu, e questo paragone farebbe credere ad una parentela di detto v.

col nome mpevdépt (§. 170.) affine al lat. imperans , ntis, imperatori nondi

meno può far pensare alle voci nipxv , e iùai, tùm gr. m. , il non trovarsi ado

perato l'alb. mpet-dòjje altro che nel senso di tramontare, non già di coman

dare, ed imperare. Per la voce xtpevditx v. Graia, p. 341.

(107) polousrm-i , la rosa bianca; per metatesi anche Sopwtxn (alb. sic);

nella 1.' parte mostra chiara l'affiniti con pòSa-i: per la 2.*, nave, non saprei

a che pensare , poiché I' alb. »5Tà»a = jtix/mos gr., o, <rrà»< , mandria., e Italia,

non sembrano potervi avere relazione : che sia da riferire a m-hp-x , o al gr. m.

OTCtlVW? ,
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(108) juovo'j5ii*j£. a nom&xjt, secondo diverse lezioni. Il vocabolo manca

nel Diz. Hta. ma si trova in II. p. 152. diXi rpetdxfiXXt ì Xj« pLmoue(cujere.

V al b . sic. ernie/uà , la funicella , non pare che possa aver relazione con /»«-

■jou-si'xxjt , la viola. In quanto alla origine di questo sembra doversi pensare

a jxóvov (cf. alb. /J.ÒVOU , avv.) od a /iocv4f, e aóxos, s«xxo-{, o cra^u-s.

(109) Dtbe, che dal contesto apparisce un avv. di tempo, e non è registrato

da alcuno, dee probabilmente venire riportato a «V, *&v.

(110) iroTsipe^iTC è il plur. di icsTsip-i, o toutj^i, il toccale: nel Diz. di

Hahn si trova icòn-t, zucca messa in opera in vece di fiasco, e nòns-jx, la

pignatta di (erra, che è pure alb. sic. Il significato di nortipciiT, e gli ana

loghi degli altri due nomi accennano al lat. poculum (*pocum), e al gr. noT/ipm

(gr. m. nórypov in qualche composto ), cui più si accosta parendone l'antica

forma alb. equivalente, poiché havvi eziandio la recenziore tmlp-t.

(111) i/jiyj-ine qui sembra nome plur. da un sing. Afi&xj-t, sebbene po

trebbe essere un modo avverbiale, v. §. 347.

(112) L'adjctt. ep.bpip.oup, di forma particip., accenna ad un v. ep.bptp*p.e ,

~ èpfipipùopxt , ppipótopou , da fipiu-i , R. fìpi , fipitkw , cf. alb. bpt .

(113) afiXe = Bs&\jt{_-K) , la sella, e per estensione quella parte del corpo

dell'animale che ne vien coperta « dorso », e quella dell'uomo che abbraccia

la sella « le coscie interne » onde ancora a passo » (Hh.) : ma il significato

primiero è « sella » per lo che la voce niXja se da una parte si avvicina al lat.

sella, gr. >i)k, dall'altra può aver che fare con »dc-/>i, attesa l'«, e perchè

non è senza esempio che dai (— /) si sviluppi nell'albanese Xj, cosi da as&jx

miXjx , onde la prima sarebbe la forma originale .

(114) yjiy/el-i (-«), secondo Hh. xiy/eX-x, la cigno della sella si mostra

chiaro voce di origine latina da cingo, cingulus .

(113) fitXjoint, ba l'aspetto di aggett. da un sost. ^<ìj»o»-«, cf. gr. mod.

p'Msi, coperta, e «sete di lana, di cui l'origine, come io credo , si deve al

lat. vellus, ital. vello, villoso, sebbene vi sia in alb. pXjisy-x = /SeMny-a ,

la buccia, o pelle sottile di alcuni frutti, dell'uova etc. , il qnal vocabolo

sembra avere affinità con il lat. velum, gr. reccoz. pìXov, come /S«ié»T?a , la

coperta , o veste di lana con vellus. Nella voce oxpx-piXjoujsTe , che altri

leggono in questo verso, parrai riconoscere in tipa., il mip, -os, plur. lòp'i,

verme da seta (sericum = onptxòv), onde axpxpixjovate = di-velluto-in-seta,

gr. mod. psUutitu , da fitXovfo, velluto. Colle parole sopra notate non ha re

lazione piìjs , che si legge in altra canzone italo-alb. , e significa snella, svel

ta, cf. lat. vigilie, e il verbo gr. mod. fif/USa — v i g i I o .

(116) xpuovÉ/ie non si può a meno di riferirlo al gr. ^pvni-mpjt , -»--;uo;, filo

d' oro, adjett. tessuto d'oro: ypivcsi , da fptu't gh., ?pipt tsk., cf. frenum lat.

(117) fXjxpoupi, fXup.povpt , o fXapovp. stendardo , fXàp-bovpo» gr. m.,

sembra doversi riportare al lat. fiamma per similitudine: cf. orlpamma.

(118) daxppe . avv., onde anche il v. dmpplce, v. §. 104.: qui noterò non

dimeno le voci ?p*pe, sp*p-ite, -óije, io strascino, e ibxptlae (— 5/5, ?6 =
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»/3, 176), anche bpenh, idem, registrate da Hahn. Per le prime delle quali si

richiami il v. fia.pe , io appendo, e commetto, dò incarico di qualcosa (Rad.

prob. xtpa, èpa, 0 il skt. bha r= oi/>-», e fìkp-oì). Hb. per avv. Dota ifixpn,

Kfixp , e Zfixpxi . io vece di dtxppt {— drappi). A $bxpviae alb. in Rh. doppine,

alb. sic. dsxppfce corrisponde il gr. m. apxpviioi, di cui non vedrei altra ra

dice fuori di fixp-ot, (cf. pxpti, navi) colla 1 protetica come in c/Sàie; — psr-

ios, gleba, e per estensione campo, e 9/060 qualunque, secondo, il Rh. in alb.

daói-e (d$ó\-t ) , e nflòìje , gleba . Quando non si vogliano credere di diversa

origine le voci dakppt, e %pxp»x coi loro derivati (ciò che non è inverosimile),

io non saprei se dare la preferenza all'accennata testé, ovvero a quella che ho

indicata al §. 10'». — La prefissione di f , ir, a qualche vocabolo qui citalo mi

ricorda i due nomi iyjùppx, la ruggine, e xj&ppx, il moccio (alb. sic. xjoip-

pe), che io credo di eguale origine, e riferisco a «u^'a gr. , e axùp, caduta

la s nel secondo .
(119) trsx"X">Ó7p-e , per non rare variazioni irjxitiNÌ07<e , vale propria», sfre

nato, da a negai, e yxìnìae , v. io raffreno, — y/Aivòu (Rh. p. 7.). L'Haliti re

gistra yxljtiii, (-ire), in un significato assai diverso, cioè di rovinare nella sa

lute , o nel corpo, per lo che non so se debba allora riferirsi piuttosto a

gr. m. yx\»a, che nell' alb. sic. trova il V. xxlxs* ia una ferma più genuina,

e nel proprio senso amico di rallentare, dilasciare .

(120) re pis: è notevole questa forma per il sogg. di pi, io ilo, rimango:

cosi il pis del verso seguente, ambedue per 3.* pers. pres. sogg.

(121) ppis iu luogo di ppire , 0 /Spire, più che crederlo una licenza presa

per far la rima si dee riferire a fipx (cf. px(u) per il comune ppxte, che si

è già incontrato in altro luogo . Forse potrebbe dire ancora ey/pis attivo .

(122) x?S]fei v- usato Dell alb . sic. in senso di io afferro, mi getto per af

ferrare, è notevole per la identità col gr. XP*™, f. uso» (—xpxa, jon. xP-<") d*"0

stesso senso , ed affine a xplpr"»- Si ricordi f=«v«, avo-: v. §. 108.

(123) /insti forse per 'pJ>&* (ali» ghega ) propr. aspetta, tiene, più che

per /ikt, o pxt, io misuro, per alcuni /««» nella 2, e 3, pers. sing.

(124) Uxjt (sing. iixj'-a,? ) si dicono le uovo degli uccelli da loro covate,

o meglio il nido eolle uova, ed è voce che parmi avere un evidente relazione

col gr. Xtxoi (cf. alb. Xjiije, Xjixsp-e etc. ). Nel gr; alb. èvvi ancora Xixji, per

luogo nascosto, quasi ìiyoi gr.
(125) xepinx: la camicia, ed il gonnellino degli uomini albanesi, gr- *»■

fouszxtiWx, si collega al lat. camisia, gr. ree. inso-xxpiaa» .

(126) ppx$xxj-t[_-ì) , è il gherone: che abbia relazione con bplìex-o<i=

'WS, PpxSxxot etc, 0 con pxìpo», per similitudine? Taluno dubita che di

cendosi principalm. del gherone sotto l'ascella possa aver che fare con fipxx'"':

o meglio direi con fipxxif ■
(127) pouixxjs : questo vocabolo nessuno ha saputo interpretarmi di quanti

ho consultalo, né si trova (come tanti altri fra gli indicati fin ora) notalo da

alcuno . I» penso che debba accostarsi 0 ad xùixxi-a» , dimin. di xiXx( , solco*,
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ovvero a jiatm-» dimio. di ^*«»{, gleba, che parrai potrebbero convenire am

bedue al contesto .

(128) x<xtdxK-jc, piar, di xx'dxx-ou, solco profondo, folta, gr. m.

Tctxt .* cf• yy.Jóó; , j(avJàvw , ^xc'vu .

(129) r/jiiye (-a) sembra voce congiunta alla siciliana trofia « ramo d' al

bero con tutte le foglie », ma non è senza affinità con rpifu, o rpixa, rpc-

fàt etc, o meglio con Te4nr,t, rpiamt, e rpxfr,(, Tpiitxa», etc, e tanto più l' italo

alb. rpimtx, la macchia, boscaglia. Merita esser ricordato il pip.-i^-xt) alb.

sic. la porzione dello stame che si dì per tessere , cf. pxpvof , r a m u s .

(130) mxit-x (ou) (secondo Hh. ar<x'-jx, "txji-jx, vale demone), portento

(iìm;) nell' alb. sic; larva, ipettro in Hh., cf. gr. m. itoi^iì (mi^cìsv) .

Hh. vi cita il nome »ni%, il drago (dpx-/yit), ma è specialmente l' ani-

fi bio, e si ha in miglior forma dal Bianchi, cnlscedra, che sari io altro

luogo analizzato .

(131) xife (-«) ha l'aspetto del primitivo di Kóftvai gr., corbello, sporta,

e di xofh-x alb. (Hh.). Nel sicil. vi è pare coffa.

(132) mvXxx-ou (-a), schiaffo, ceffata, in Hh. ujoujrljetx-a , anche palma

della mano (con l' ou eufonica , por quanto pare, come in vtovfpxi&x = ofpxji-

Sx, gr. m. cjjpaytJfit, -If , suggello). La voce veizXjxxe, oìkXxx o csireJiàx, se

non dee riferirsi alla radice nXay di 7rl>j-/-u , premessavi 55, come io is-TrXSv/e

(ìtìùvm), è probabilmente affine al verbo ipxìxieu, -7», fut. fu ((&*, jon. unx,

alb. itti:, ir<7re, v. §. 108. ), quantunque abbia esso il senso generale di toccare,

palpare . Mi sembra troppo lontana da xiXxfot.

(133) bòffe, 0 bòfe, sembra voce congiunta all'Hai, buffetto, ma è vera

mente la siciliana boffa « guanciata » .

(134) Il v. rpxnòce, ove la lezione non sia errata, dee prendersi figurata

mente, infatti vale anche abbozzare, dal primo senso di infilzare, imbastire.

(135) L'espressione /»è «sia, mi sembra molto notevole come quella che ci

presenta la forma semplice di tin-rep, domani, cf. §. 248.

(136) fiv/e» sarebbe da pìtje , che qui apparisce sinonimo di pirre, pini ,

io allevo, faccio crescere, da non confondersi col v. pii' segnato da Hahn,

sinonimo di àppi», — xppiivje : cf. Ap. p. 22, n. 10, p. 61, n. 6.

(137) pirx, 0 pÓ7sx fem. , pon&xw masch., anitra, è giustamente dallo

Stier (n.° 124) ravvicinato al magiaro ruca, réce, ed al vallacco rad. È troppo

grande la distanza di significazione tra pinx alb. ed ipuSiàt, airone gr., 0 pv&(

sorta d'uccello notturno. Tuttavia una relazione del nome pinx colla rad. pv,

(skt. sru) «correre si potrebbe ammettere: cf. alb. pjise , perf. piSx, e pji-

tfa, =: più, più™ etc. La voce alb. sic. pò^xre dal sing. poùx%x, 0 pó$x, specie

di cinto eoo amuleti , si attiene al v. poixvje .

(138) fndfox , è una sorta d' erba . Di questo e degli altri quattro nomi bo

tanici che seguono, l'analogia non è chiara che per Xxfxvu — la^à»>j: prAifiu

potrebbe forse aver relazione con /iu>u, 0 jueUu^a, specie d'aglio, e di cipolla,

0 con poìiflSxtvx , uj/^o'V' e aouXovKjisx , forse con iiìvpo$, nome di pianta, 0



»; 168 )o

con ciXptov, laserpitium?: ma si vuole da o&rouX = oteouX, per oùjairiwrjira, ace

tosa (Cbetta). — X.ptxp?e, che apparisce plur. da un xpixp, allude forse ad una

pianta gradita al xpiós, o che abbia somiglianza eolla xp&n, xpit: xpixp-re, si

traduce calcatrtppoli. —Non credo abbia cbe fare con xpit, capo, nè con xpix-

re, servo, che viene dall'italiano creato, sebbene siavi l'alt», gb. xpiMje =

creo lat. , onde xpurótpt, il creatore, e xpt-ótat, o -eùecrt scodr. ; se non che

il gr. xpiói, e xptim, potrebbero non esser senza legami con xpit, xpiov, ca

po , principio, ecc. Anche xpcivrovXe, bimbo, alb. sic, credo affine all'ital.

creatura. — tmoTtm è voce nsitata, tua di coi non mi hanno saputo dire il

significato italiano; fiovìlfla non s'intende, perchè voce antiquata.

(139) xjxpt-x , la (ito, la questione , lo sgridare, è il nome rispondente

al v. xjtpróije, xjxprótje , xjtprije, cf. xtpropiu etc. Rad. xiipu, xipvta (kars).

La voce seguente yéppe (se non e un errore di scritto in luogo di Sippe, o Bippt

grido, dal v. Spkoe , Ceppine, part. Sippe, Sippovp, Sùppe) potrebbe aver che

fare col v. yepp.-6tje, io scavo, notato da Hb. (Rad. ypx? o yiaj>, con metatesi ,

e juZIji, n. Cf. yXxfu-, ypxfu, 7>iip-w), O meglio con yrtpup-X da yrtpùu.

ALCUNE SACRE CANZONI DELLE COLONIE DI SICILIA

1.' (a)

1. Nj^ dire JJeV oi! kojiotja

Hip rtj , i ^aac.e , nepaè ,

'E Xàpra fj'aAe ,

IlefcjÈ , oi! $aa$e , jrepffì ,

'I jiatèi fiata<Xe

Od 6oupe djaXe ;

2. 'I vóxepty où bovpe

2à jitoiiv r« j^ye o^treiTe

Ne xeré" vii'

IIò £e/iepev v>) dò ,

Ilepoi re j»' è juapo"? e dò

Mi xouffffepf (1) .

3. Tè daa;oup /^e detyróve ,

(a) Le canzoni sacre sono le meglio conservate. Esse paiono generalmente modVrfra<

e talune sono di autore conosciuto , ma adottate dal popolo . Hi sono sembrato imporr

tanti per il dialetto delle colonie, ed ancora pregevoli per il sentimento, non che per

la lingua . Le ultime due più lunghe non sanno meno di arte , ma sembrano modificate

dalla bocca del popolo, mentre le altre sentono più la mano erudita, e ai attribuiscono
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ALCUNE SACRE CANZONI DELLE COLONIE DI SICILIA

1.

1. Un giorno io da ine solo pensava

A te , e dissi , perchè

O verbo altissimo,

Perchè , io dissi , perchè ,

0 grande re,

Ti sei fatto fanciullo?

2. Pargolo ti sei fatto

Per poter entrare più pronto

In questo seno .

Ma se il cuore tu vuoi ,

Perchè vuoi prendermelo

Rubandolo (con ruberia)?

3. Mi mostri amorevolezza ,

infatti ad un Sac. Niccolò Bratteato di Piana do' Greci vìssuto nella prima metà del se

colo passato. — Questa prima caozone , che si crede la parafrasi di una somigliante ita

liana, comprende un dialogo del poeta con se stesso, o forse colla SS. Vergine e Ma

dre. Ciò mi parve necessario avvertire per la sua intelligenza.
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"E «rp/f £ , £ fu yevjéve ,

Ilepo-J xerò 'vdpòle ;

Ne y_jT dógev ov 'vde'evje (-e'ivje) ,

"E tjf/iepe» 'yv-è yjetvje (-éivje) ,

2è ti fi è pòpe .

4. Oii dova re r eynaktae ,

T' evdlytfie rt'v.' jò-r rifie ,

ìli v.v\fib' f dovxp •

"(ì ZfivjeQ £ 2<e-Mepf,

Ou £ejuépe <r' xoéjit' ve yj«,

"I-re btf fi i fiovotp .

5. M' é fióSi , t npàv e' Qoifyov

li fiifi ' rije , £ boiiv

2ixoipe a i xaa,

Ou core rfoóa bovvje fitQpe •

Ilò (7$! , xepx££ ri filpe ,

2i 'yxpa^' £ xaa •

6. Bepf'xJ £e/iepa /jx£

Ilapa r* eyyàp (2) oe x/o$ ,

IlepjriVoup (3) p/ije •

2<;i aè ai yovp ov S'aa (4) ,

N>) juo'; 'vdeppovocp ov xàa

Ne dovxp rè rtje •

7. '1 jra-ffxoa-ò (5j né jijie !

2ì bó/i ai i) v.ovaaàp

J7-v/ 'Iv£óre ;

tyjiepev et/5 £' i»i ,

"A; xì' xouo-aap v^-pi' v) ,

2i ("u^t' 'Iv£óre .

8- Mó; 'yx' (ff<;re novaaip , ffi Soia ,

Ze/iepa jxi'p* i Yy/r ,

2è 'Iv£óV /Vsre .

Ae re Aó£evje cà fiovvde firi ,

2' /touv re bovvje jarep' yjri,

2i djaAeS-* "ove .

9. Nr| £e/tipa Sà ai yovpe ,

Tqè Xo'dpe fiovv re bovvje

Me yoCp rè yjake ;

"Io^re fiepTtY ai 9-o'jue ,
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E li rivolgi , e in' inganni ,

Perchè colesti scherzi?

Io stendo la mano in seno

E non trovo il cuore,

Chè tu me 1' hai preso .

4. Io voglio accusarti ,

Vo'ajutarmi presso tua madre

Con piedi e mani (con ogni sforzo) .

O Signora, Santa-Maria,

Io non ho il cuore in seno,

Tuo figlio me l' ha preso .

5. Me 1' ha rubato , e poi lo ha nascosto

Nel suo seno , e fa

Come s' egli non l' avesse .

10 oggi vo' fare strepito :

Or vedi , e cercalo bene

Ch' ei lo ha indosso .

6. Vedi che il cor mio

Prima non era da toccarsi,

Se ne stava ostinato (dispettoso) :

Vedi che si è indurito come pietra ,

Se non si è cangiato

Nelle mani di lui .

7. Ohi lo stolto ch'io sonol

Come io dico che è ladro

11 nostro Dio ?

Il cuore ei lo ha fatto,

Nè questi mai è ladro,

Poiché esso è Dio .

8. S' ei non è ladro , come dici ,

Il cuore ben gli appartiene ,

Poich' esso è Dio .

Ch' ei scherzi quanto più può,

Non gli è dato far altra cosa ,

Poiché è fanciullo .

9. Se però il cuore è come pietra ,

Che giuoco può fare

Con una pietra vivente ?

È vero come (quello che) io dico,
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2ì ^txxoupiv ii vjó/ie (6)

Zj'appi / yj'aAe .

10. Mjibpev , 1 fióyeXt £óre ,

Nrj jxó{ r' £* 5a(fi<J?ia (tarsia) o2>

M/pp' £ nx-xt'pe;

M/pp' £ yjid-jj.óv è 'jìbte ,

2i ry re Yy£T jee

Z6t' e corife •

11. /te Te$é$a<;i£ y' fjt

Ze/iòpev, i /t/epi ri,

aporie npane

Ne xerè r Ante jy/J3o0p (7) ,

'E &xre /t>5 ff£ yoJp

T" i èouvfTe npine .
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Che anco il ferro ammollisce

Il fuoco vivo .

10. Il cuore , o mio piccolo signore ,

Se non te lo dessi io ,

Prendilo per forza ,

Prendilo, e tienlo per sempre,

Poiché appartiene a te che sei

Signore e salvatore .

11. Se mi ritornassi nel seno

Il cuore, misero a te,

Se verrai di nuovo

In questa triste caverna (tomba) ,

Duro più che pietra

Et ti si fa (ivi) di nuovo.
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-2.

'Ai <f)/X(9-* oiije,

T$è iape Aifffy,

Koù dd\, v.ov x'v >

"E v' XovXe ff^óv,

Mi t" juo&e ye£<>e

Doìv-ct oè Sire

AoÙfll 'Iv£ÓT6

T^è jue Soupóy (8) .

"E ifiXojuf'Aa

T?è dir' £ vare

Kev(ìóy ye\are,

"A? «rcty <Z<r<7a ,

'I jtff Xefidi

Zórire /ic&e ,

T?è £jr £ xp*Xe »

"E yjék' i Sa. .

Kj'ò Tpouvdxtyfoe

IlAw j8/ff? £ '/ibkdSovp ,

"E •YjiV £ cyte'Sovp (9),

B/re/xe ^ór •

Nr) e' iowoyp' ji-jj-ue ,

Tè Y.OVH] \ojie ,

Tè òomioup '

M' £ <5òc 'Iy£ór .

'Aa^roù J3£re

Map^àpiràp ,

'Epyjevr' £ ap

Nr| 'yv.pa% »rò j3ou ,

Ha (póke 9óre

Nrj i ftoóxoup ja/JLjjie

2roAire r;è xajae

Tv£óre /t' i éoS .

rj/à' arò £óya ,

T$è $Xouroupóvjev ,

"E »r<> yev.óvjev ,

Nrj /ios £ df,

Quel filo d'acqua

Che lambe l'erba ,

Dov' esce , od entra ,

E passa trai fior,

Con grande gioia

Ei par che dica ,

Beato Iddio

Che mi fa scorrere .

E 1' usignuolo,

Che di e notte

Canta a distesa.

Né cessa per poco,

Rende lode

Al grande Iddio

Che voce ed ali ,

E vita gli die .

Questa rosa

Piena di chiusi bottoni,

E tutta eletta,

Dice da se stessa :

Se bella io sono,

La rossa specie,

La bella grazia

Me la diede Iddio .

Cosi pure il giglio

Candido qual perla ,

Se argento e oro

Solo ei si pone indosso,

Tacito dice :

Se bello io sono

Gli ornamenti che ho

Iddio me li fece .

Tutti quegli augelli

Che van volando ,

E ognor cantando,

Se tu noi sai,
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"Are bovv.ovp fijépu^e (10), Quel dolce verso,

"E otre £oexóv E quel modo

'Ai jet Sovpóv Ei glielo dona

2ì TLepevdt . Come Dio (che è). ■

Oujy (oSàj) ara ai", Abbassa gli occhi,

"E Jìoùpe pie E poni mente

Kaip<7sar' (11) ve èh , Agli animali per la terra ,

1è fiè vjè Che ad una voce,

Mi yXovye rè ripe, Colla lingua loro,

Tj&-oà yexóvjev, Tutti quanti vociano,

"E nò Xefidóvjev E sempre celebrano

'Arè r$è ì bvj . Colui che li ha fatti .

Se tu ponga mente

Tè piètre dh\ , Al grande sole,

Mi dplxe rt;è cleX Colla luce che reca

rjBfie vx Sòr- Ne dice a tutti:

Mi t apre croXi Con l'aureo adornamento

Me Xafibapi'ui , Mi ha illustrato,

"E fie CToXt'ci E mi ha ornato

'I /ioti' 'Iy£ór . 11 sommo Iddio.
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3.

PARAFRASI DELLA SALVE REGINA

SECONDO LA REDAZIONE MIGLIORE.

T' (paké/it Utpendéoifl (12),

Tf r?è jé'e firtfijj.e^a jó-ve ,

' E refi atfiiae Tev£óve ,

Te fiéftì ve v-jleke .

Kou/j' (<J?re v' àriyjl ,

"E xouy' /li mrpe'ac re pi'

^«epéaaev i <5oupóv.

Ti}' «Xa^ere, £ re xepvióv

Kjò £#iepe £ xpaipóvjie

Ne cJodXi" rè ira-ciane (13),

"E ve x£'*M£ •

2! IIepey(Ì£CT?e , £ jxiyi/ie ,

2/re rou rè Kafibaplo/is

Tè fcoyxoup' £ rè \irtlnjie

Vtepi'pe 'jib) v££ .

Brive-và ffòfie XÌte >

Mi Oiitótpyapiv (14) rèv-r' rreoirpó-vx. ,

"E 6/piv re'v-re detyró-va

Ti T'jérepa jere .

Te rpouvf/ii p.è rè $r£re ,

T0 fi!pyjep£a 2;e-Mepf,

EpbXide jit \uttm

Kerò Xórre ró-va .

Kà àpfilnjre rà-v' Xipi-va ,

Ilo 'nifjLa. jó-ye xeAo<fX7si£ ,

"E »rpà <5i /io? /ievó(pffi;(£ ,

IIappa«riv ffé>./i-va (rói'/e-va)

4.

ALLA TERGINE ADDOLORATA.

TQ r! , r;è X^lie ff?*ó^£

Kowóas , i ripavvf,
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3.

PARAFRASI DELLA SALVE REGINA

SECONDO LA REDAZIONE MIGLIORE

Noi ti salutiamo o Regina ,

Te che sei la nostra madre,

E che ne propizii Iddio

Perchè giungiamo al Cielo.

Riso e gioia tu rechi

A chi è nella sventura,

E a chi sta fiducioso inverso te

Concedi la speranza (o la cosa sperata) .

Ver te piange, e te ricerca

Questo cuore oppresso

In miserie senza fine,

E in molti affanni .

Come Regina, e madre

I tuoi occhi splendenti,

Belli , e pietosi

Rivolgi su noi .

Fanne a tutti ombra ,

Sotto il tuo manto ne copri,

E il figlio tuo ne mostra

Nell'altra vita (mondo).

Noi a te ci raccomandiamo sinceri ,

O Vergine Santa-Maria ,

Raccogli pietosa

Queste lagrime nostre .

Dai nostri nemici liberaci ,

Tu sii solo nostro presidio ,

E deh 1 non tardare poi ,

Schiudici il Paradiso .

4.

ALLA VERGINE ADDOLORATA.

Oh tu , che hai sofferto

Affanni , e tirannie ,
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Ti xfjy ktxtoi

2<;f-Mepf£e nèp jioix .

Njè yjp xà TSje dova,

T Xafiórc, y.'rè t,éjibp' i #££

Mi $/xe£ev rc,è xe's

Ti yjlpi anitre.

Kd fióre refi 'yv.è póvf dpiire ,

T<è oìi ré-te blpiv tyre'oe ,

Alne ti irèp jiaua. 'vdjt'ae

T t\é<s)ine (15) djótXe .

BpW fyiji , i 'vrfi'x' yjfae

2à-re póvf , e no ve rpov

Te xtVjue ^ù.fiere rov ,

Zóvja e' Sovkócfie .

Kerò dovxp rè ^pnóajie

Ti yji'pi jl-Tt na-ytp ,

AiXijuayò ! ré-re btp'

Kàv cc^jt'ppe t fipàpe !

Oti (néjibejJ-e rois xAape ,

Te Sép-befi' ov 'yn.è aóae ,

Hèp oà fie jin nonóae

Mexar/a (16) Tjtt .

Tyàyj « *'T^ ÌLéjtbpev r 'ne

Tè &aar' , e r iyp' àxjè .

Eynè dova fiev.xrpóvje ju>i,

Hi n'ipeì

Mi juoóa tè Xt>ó$ra j^/pe ,

'Si-re fidtaae ri jióc, jtxe \h ,

2i jj.y\jxjie£ix rc,i jés

Kà xji jet' i juaSpiVjut (17)

Mi ri)" oi5 re rpmac,yóvje ,

Te v-js'ac,' t re farepóvje ,

KjéX' jué ye v.j!eke .

Te Só/i , xoóp ri jue <ri'fXe,

Mi yeQ/i' £ /ti •^aiSi-

Evdétp' £ iropoat

ITacr' t' 2<;<!-Mepia !

I
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Tu abbi compassione,

Santa-Maria , di me .

Una grazia da te voglio,

Che fu ferisca questo cuore orbo

Col ferro che hai

Nel seno santo .

Ha tempo che io non vivo rettamente,

Che io offendo il figlio tuo,

Chiedi tu per me perdono

Al propiiievole fanciullo .

Dammi lume, e ajutami vivente,

Perchè io viva , e sempre nella mente

Abbia i tuoi affanni ,

O Signora di guai oppressa.

Queste mani orribili

Nel grembo tuo barbaramente ,

Abi ! lo figlio tuo

Han lacerato e ucciso !

Io gemo piangendo,

Di dolermi non finisco,

Tanto mi dà cordoglio

11 mio peccato.

Spezza deh! tu questo cuor mio

Duro, e fiero cotanto.

Io non voglio più delinquere,

Muoja piuttosto!

Con me tu entra in battaglia ,

Non mi lasciar perire,

Come madre che sei

Tutta pietosa .

Da questa vita misera (infelice)

Perchè io con te tragga l' esistenza

Nel riso, e nella signoria,

Conducimi al Cielo .

Che io possa dirli, quando mi condurrai,

Pieno di gioia, e di carezze:

Onore e autorità (potenza)

Si abbia Maria-Santa!
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5.

Deli/Jit'peTC

Zóvja ijie , pipe dire !

Dpoù jou npovpa. adr' Spoalaeac,

'Arè djaAe a! vjvi dpire •

'Avayxotdou (18) , oc,ì , r' £ oy'kiò'eac, .

Navi i'piJa, e a) àppoupa

Oìi (Jojxàv (19) à.acjou jou jrpoópa .

Zóvja ac,éir , e è boù*ovp£e !

Oii bovvje bovnv.eve rè jxaXi .

Daà (20) re > " Pwifty'

T! , e Sr\vdpi , e'Sè djaXi •

Te joD éiqyj' oii t' jàrpe a' itoirc,e

~2è vf xoupouA' (21) (o xoXovp') e vjè xouAAaTse

TQ f' jx/pe , e iià<>£ ^óv^'e j

Tije và aó\e xerè-j3o dpire .

Oii A/e wìtxouv depróvje ,

Koupfii e' d/iri <;! ov 'vdplre .

Tlpovpa 7raxxe nìp £wv rè jió&e ,

Kàrrep' yjlfy (22) é' djraà djó&e .

B/pyjipe yjfà' e' pipe !

Oli < bi'e nere (provkje (23)

Dj&kire boinovp ai jrot.av.jlpe (24) •

Xe'A// fie jSjl'f'v ff£ a' xàjx" vjri novkje ,

"E <r' fiovvd' bovvje r jàrpe 'vde'epe

2ì i p-jépe (/ fiinexe) dekijxe'epe .

Tpovoc a^éir e yjtz è /x/pe !

T«;è 7rotppxia' l'acre xf djaXe !

Nrj jaó? J3rja xs'a^e yeklpe ,

Kektfia 37ppoup nà $iaAe .

2è a' fiovvd' bje'pe jj.fi ve dópe

Aaxpa npovpa. e 6ouxxe-/iópe .

•tàAf/x' e 6oùxoup£a £óvje !

Dó\oc ov vavì jrèp yjs'f (25) >

"E <7< où 'vdóioc xVoù re agióvje ,

Xiée napp&iaiv 'fibì Ste .

Daà. rc,è fyvpi v.j'o Xjotyyópe (26)
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5.

I PASTORI AL PRESEPIO.

Mia Signora, buon dì I

Ho portato delle legna perchè tu ristori

Quel fanciullo pari ad una stella (lume) .

Affrettati a sfasciarlo (sciòglierlo).

Io venni testé al focolare, e coinè giunto fui

Tosto vi recai questo fascio di legna .

Signora santa , e bella !

Io fo il pane alla montagna :

Eccovene per tuo cibo , o Vergine ,

Per lo sposo , e pel bambino ;

Non altro potei farvi

Che una ciambella , e un buccellato .

0 buona e grande Signora ,

Che ci hai recato cotesto lume <

' Io ho lasciato là roba che governo ;

La persona non seppe come fu illuminata .

Ed io ho portato poca cosa per il signor grande,

Quattro ricotte, e un poco di formaggio.

Vergine tutta buona I

Io reco questo smergo (?)

Al fanciullo bello come specchio .

Mi duole di non aver una gallina ,

E non posso fare altro onore,

Siccome povero pastore eh' io sono .

Donna santa , e tutta buona f

Che paradiso è mai questo fanciullo !

Se non veniva, io non area contento :

Fui chiamato senza parole ;

E non potendo portar altro in mano ,

Ho recato ortaggi , e grano turco .

Ti saluto, o bella Signora!

Io uscii testé per cacciare,

E mi trovai a passare di qua :

Vidi il paradiso in terra.

Eccovi che ha preso questa levriere
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Nj't) re ioixosp iriXjarópe (27).

Bar* ì «rapi deki/ndspe

Te j'iVje X£'(eKev T* M'P6

Zóvj'e; , £<)i re bijje 'vdùpe

DjiXire , Ti «7; ai ntnT*jipe .

Njtj xappóxjf xXoÌ/ìU{it' aoùal

"E yjr| de'Xffy riè irovaK.

Njé1 ì j3s«exo»!r' àppou .

0à • oi! a v-eac,' r'jérep' rè astrici, i, i

Baivi vjè Sonòre dpoi ,

2à re 'yypóxeT' "epevdia .

'ÌLSi Kpoùpx £prepvc,-aaije

Karrep' juà-rouXa (28) pepaije .

"Ep^e vi' trepe , yevroiap sic (29) {vtevdoùapVj ,

TV reV àj'ò aiiréeX' où 'yyplaait

Ktat; vjè aevdoùxje (30) ve iJouap

Ilari 6ta<re , £ npoav-jivlaai ,

"E Aa djóktre pè xaP"

DipSa (31), jiò\e , £ ptXotSù .

'"EpSev biac,n rpè de/ierópe

Uè raà vCkovjj.a<1re , £ raà ac,rjói\irt (32) ,

"Affsroù ai ì-où 'vdóSev v' dópe ,

Hpovv /yaAeJ, jxieXe, iyjaXne,

"E jà èovpoùav pè npomy'm,

Mi yeQji , e /iè xaitit .

Bevia/iivt $ó\i , i òà •

M/ppe-jae v.appctjxovvraetfiv

2i $o»a rè typtvje diraà .

M/p' oiJ £ vjó^e ytpeZpv ,

ìlaarai dosa re v.evdóvjepe

2à W djaXÒiv re ye^óvjejj.» .

"E Mavaffffi oùpSepói ,

©à • £rae ju/pp' arò $Aoj£pe

T$è djè rara và depyói ,

2<;t ui jav '/i6> are <Ì£pe ,.

Oi! ì ili , £ jou xeviióvi ,

2à 2<#-Mepr£ev /ie yZpvt .

Boùvjtfie yjCHe /i£ vjè £ij

Mij rè éouxoupw nevdifue ,
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Un bel (asso(?).

Andò poi il primo pastore ,

A far il saluto (a dare la buon ora)

Alla Signora , e per far onore

Al fanciullo , bello come specchio :

Gli recò una secchia di latte ,

E una pecorella che avea partorito .

Giunse ancora un poverino ,

E disse : io non aveva altro in casa ,

Eccovi un fascio di legna

Onde possa riscaldarsi quest'uomo dio,

Ed ho pure recato a sua signoria

Quattro mazzi di finocchio .

Venne un altro ....(?)

Che avea pernottato in quella spelonca,

Avea in mano una cassetta :

Ebbe fede ed adorò ,

E diede al fanciullo con gioja

Pere, mele, e amandorle.

Vennero insieme tre vitellai

Con del latte, e della giuncata,

Come se li trovaron tra mani ,

Portarono miele , farina , e burro ,

E glieli donarono con adorazione ,

Con gaudio e carezze.

Allora parlò Beniamino e disse:

Prendimi tu la piva,

Perchè voglio suonare alquanto.

Io ben conosco l' ora opportuna ,

Quindi voglio anche che cantiamo ,

Per rallegrare il fanciullo .

E Manasse diè ordine ,

Dicendo : va' tu , prendi quei flauti ,

Che jeri ne. mandò il babbo,

Vedi che sono su quella porta,

Io suono, e voi cantate

Per rallegrare Maria Santa .

Facciamo tutti ad una voce

I più bei concerti ,
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T<iè>.jejj.e o~à ftoBvdvjejJi' jxtj ,

¥iljene ctoti'p )J.è fQf-e '

FjB- v.evdóvjejj.' atvoèia

Si và Aéou Tlcpevdla .

Rlpyjtpx i 2c;e-Mep?

'I Sa yjfòjie- acflljke fijére ,

2a i fiàv 'fiiè npoav-jivi .

Ufi i raì-i jià rè iprite

ve x/i'tAe re i ojéke ,

TtW f na-o-óafieja yje'ke .

6.

AL BAMBINO

$\a]ijiovpar' è Ttvefcóre

"Eyyje\tfyre a<;tirpa<; (33) ,

"Ej'avi yjil^ xeroù aóre

2à re fcevje/ie Aódp' £ y*<; .

Te v.evdóvjep.' èoc,re x^'P'j-

2ì 'I/joìIi dò t« và ^At'pe (34) .

/ftp' ì dàacpvp refi ae jave ,

"EyyjeXfyr' depyóv Z-r are ,

Me Xefidc rc,è rè rje'p' a nave ,

Te và nevdóvjev yeXare •

~Z(,oye <rè ciov re cipieAxjóafre (86) >

"E nova £é/tepa jiè Xjóasre .

'Itaov Sa/ià<rp.e (36) jeel

Où v.ovppova è Aapra tpjaXe .

Ty refi bovpe xjifA' e iét

Rovp vjepl re vjóy^e djake .

Te jiàppe 'yv.pa-/e , È re depróvje r

Te jiire aloe , e re v.evdóvje .

Evdhj-jxe doùapre , yjé^a "f*t ,

Tè ni ì nepJ3ov\oùa/ie yji ,

2;ì re jue (pArjff.; vjè §eppi'fie

Keroù v vyaye , uè carpire a di .

Dova re r nevdóvje ac,avjj.e

NjYpa re r j3ou jnè yjovp.e .
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Diamo forza più che possiamo ,

Cantiamo lieti il Salvatore,

Tutti cantiamo in compagnia , »

Poiché ci è nato il Signore-Dio .

La Vergine Santa Maria ,

A tutti disse: per molti anni;

Quanti andarono all' adorazione .

Quindi loro promise con verità

Di condurli tutti in cielo,

Nella vita che non ha fine .

6.

CANTO DELLA MADRE

Stendardi del Signore

Angeli santi ,

Venite qua tutti oggi

Per fare scherzi e gioia.

Di cantare è tempo , .

Che Gesù vuol riposare .

Figlio amato , come altri non sono ,

Gli angioli invia il padre ,

Con encomii che altri non ha ,

A cantarci lungamente .

Ma vedo che l'occhio ti si apre,

E a me il cuore si squaglia .

Gesù tu sei una meraviglia l

Si è curvato (rannicchiato) il verbo altissimo.

Te, che facesti il cielo e la terra,

Fatto uomo io ti conosco fanciullo .

Ti prendo in braccio , e ti rassetto ,

Ti dò la puppa, e a te canto.

Stendi le mani , o vita mia ,

In questo seno ardente r

Guarda di dormire un poco

Qui in collo, che letto non conosci.

Vo' cantarti a lungo

Fino a che ti componga nel sonno .



o{ 186 )o

"Eja yjoùfi , t fie yevjh

Bi'piv rt/x' , t'Sè Tev£óre ,

Mf, re a^e'fibere fios fi £ Xe'e ,

2É1 uà ac,rovp vi,ovfie bórre ,

2?ou/xe re $kip ài fie di ,

"Eja yjovfi', £ fi è xjeJ.u (37) .

'Ajo boiifyfy v.ovp -*.jtac,e

2xevdi'y (38) nappàimv 'jtbì oVf ,

rifo yetyver xoua? re ffffjt* •

'Ai ofìe v.oùp fiepdév

Boùv i t dò yjàtovcH; ita-yipe .

$A>)Xj , « i fióyeXty tfi b'ipe .

Blpi tji ré-r arr oii nepéaoe ,

Tjfoe rè pipar' re r bjépe ,

02 re cyjóvj' , £ re Seppdae ,

VLovp re ff?ó^' ai ylv te dépe .

TJ yjfo' jt'ree, jée aoup .

<bXr\j-fie , Sr\vdep , arr , e btp .

TQ ì Xaprt Uepevdt ,

'\iaov tjie ì boùy.ovp&e ,

2' diacB Hjóofie , rrb fiatre^!

^yXóSe ri i ovpri yj&e .

<bhijj-fie , b!pe , uè ov v.evdòvje ,

apr t-r arr' , e ov re vyjóvje .

Nj'^ xe/i/<7{e£' ov re yjéra. ,

Dova fiere re r é v.jsvdhe ,

Te t' é aoae , di i tpv jt'ra .

$>\rjj-fie , blpe , re r Xinhe ,

Te re §ifi aà uh re ff?xó<r{ ,

"E aà x££ re )ie y^t\fiia$ .

2?xpoóay;' oi! rè ufo v.jevdlfie

Kórrosriv rè depalepir yjày.e ,

"E àrè rè fipr]pe filfie (39) ,

T$è jén yXéfiba, cqnjtlb' £ o-?ffA.axe ,

K-pty-je (40) , yófyda , i \ayyijeai (41) .

Jlprjjov , bi'pe , mp vavl .

<f>krjj-fie , blp , yjé\e£a. tfie ,

2à-j3o jj.rifi.fia rè xevdóv ,

E ri fie 'ydi'e reri'fte
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Vieni , o sonno , e mi lusinga

Il figlio mio , e nostro Dio ,

Non me lo lasciar più singhiozzare,

Chè esso ha gittate assai lagrime :

Ora ha bisogno molto di riposare ,

Vieni, o sonno, e me lo addormenta.

Quel labbro, quando ride,

Fa sfavillare il paradiso in terra ;

Ognuno che ti vede si rallegra .

Quell'occhio, quando mira,

Fa che ognuno ti ami per forza .

Dormi , o pargoletto figlio mio .

Figlio, io aspetto tuo padre

Che ti porti ogni bene ,

10 ti risveglio, e li chiamo,

Quando lo vegga entrare sull' uscio .

Tu del mondo sei il Salvatore .

Dormi, o sposo, padre, e figlio.

Oh sommo Iddio !

Gesù mio bello ,

Tu non volesti ricchezze, ma sol povertà

Scegliesti tu che sei tutto sapiente .

Ora dormi , o figlio , mentre io canto .

Se vien il babbo , ed io ti risveglio .

Una camicia ti ho trovata,

E vo' ricamartela da me stessa ,

Vo' finirtela come l'ha cominciata il mondo.

Dormi , o figlio , che io di te m' impietosisca ,

Che io ti dica quanto hai a sopportare ,

E quanto mi darai di amarezze .

Descriverò in questa camicia

11 giardino dal sudore sanguigno,

E quell' oscuro tribunale

Che ti darà spine , calci , schiaffi ,

Croce , chiodi , e lanciate .

Riposa per ora , o figlio .

Dormi, o figlio, mia vita ,

Mentre la madre a te canta ,

E se tu senti freddo
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Upoconiv (42) re nec^rpóvje ,

"E re 'jiò&vj y.oupxouAóffoup<&' (43).

$\f,j-)jL' 'Ihtoù i bomovpà' .

"£ì rc,è npine rè rra-petyiepe !

Tjekbovpóvjv' àc^rov ci ap ,

Jdv ai ìxjec, rè c^neXxjifjxe

2f£ir' , blpi ijxe y^xiòióip •

Ejj.bt*.e ('fib\t%j) rifare e fet>ù£e£ev

Te jue yet&ac, ièè /iiyijue^ev.

Kovp ri , £é/iepa , jie òiòe ,

Moda jie doinere cè r xj/Aóv.

'Aff$roù v.ekó(pr' bemovccpfte

Kt-fio yXovjicc,re rc,è re póv (44).

fbxf^j-jie , btp , ci /te Spoalae

Kovp re a^6y_' aè pa^aXtae .

Kjo xaX/jJf , bipt jtjie ,

Evdoùrov obXovapiy jae ìac,re,

"E fi.' ì b-riv ànjè rerl/ie

2à fie 'yyjéSer (45) c'Sè fiic^re ,

T^i re boivj' ov a' xajti', oi! c di .

KoupxouAÓffou ve v.erè yjl .

Ilà-ffà (46), bip-ù> (47), dipela]

Evdoérov anovki r é £eS ,

Navi dèi. npi p.r\ii]ieZti

Te re yjùvje faj&pp' * dpov

2à-re 'yypóytac, tre vji) •

$At)j-ju' w blpe , yjcf.ee tjxt !

Sóffi
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lo ti ricoprirò la faccia ,

E ti terrò raggricchiato .

Dormi , mio bel Gesù .

Oh 1 che capelli ineffabili !

Biondeggiali come l' oro ,

Sono splendenti come stelle

Gli occhi , o figlio mio diletto :

Chiudi gli occhi e il labbro,

Perchè ne goda la mamma .

Quando tu, cor mio, mi succhi il seno,

A me pare che ti addormenti .

Che sia bendetto pure

Questo latte che ti mantiene in vita,

Dormi , figlio , chè mi ristori

Quando io veggo , che già russi .

Questa capanna , o figlio mio ,

È troppo scoperta ,

E vi fa tanto freddo '

Che mi si rabbrividisce la carne .

Non ho, non so che fare,

Nasconditi (rannicchiati) in questo seno.

Deh! o figlio, la tua manina 1

Troppo il rigor del freddo te l' ha presa ,

Ora va fuori la mammina tua

A trovarti fuoco e legna

Per riscaldarti un poco .

Dormi , o figlio , mia vita 1

FINE
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COMMENTO

Ad alcune altre canzoni sacre di cui noterò qualche verso importante per la

lingua. — In una parafrasi dell'ave Maria si legge Ti jti ylp^a xpii. « To sei

la fonte della grazia » — .... (rdijt, cioè) rèjs xeipe * oì petbioe: per la voce

peabire , o pxibite può chiamarsi in sussidio il v. pxabtriae notato da Habn

nel senso di aborrire; la forma alb. sic. potrebbe essere accorciamento della

Habniana, o questa allungamento di quella. Il verso precedente dovrebbe al

lora dire: UxtmxpxTcpi 'l»;ó-e etc. cioè « L'onnipotente Iddio Da te mai non

abborri (non si allontanò) » : proseguendo: "A5 xetipe rW ri oi> xevubivt Hit v/i?

y ex-ite, « Giammai in te non si posò Alcun peccato » . Viene a confermare il

senso del v. pxabite un verso della canzone intitolata « della bella Caterina »

che è I' VIII. fra le pubblicate dal Crispi nei C. Sicil. del Vigo, ma dove man

cano alcuni versi, e i segg. dopo l'nndecimo: lix-fic Tjiiie 'vdóvj'e Iv/jtpxre Te

p.e pxtbhs xeripo yjoipe. « Or muovi un qualche canto (recita) Per dissiparmi

questo sonno »: dissipare, allontanare , si legano abbastanza con aborrire: et.

pxp&mu , ippxfixiim ? e il serbo r a z b i t i rompere ... —Ne ypxre $p.e xxfxjxpt

(o xxfxjxpt): dal senso e dalla forma del vocabolo xxfxjxpt si vede doversi

ridurre al greco xx\jx*0pxt, onde xxfxjxp, glorioso (vale anche millantatore) ,

come xxtfixp , diletto, careggiato, cf. alb. xjifx .... — Aoiìejx btsxeùxp xe-

Xófre ìli/tp-x i jxjlftre -ri-Te, « Il flore benedetto sia II frutto del tuo seno

(ventre) »; dove sono da notare ni/*/ix, frutto, cf. nimu etc, e txjlf, cf.

axxfy, nxfDt, presi ambedue in senso diverso quantunque analogo al greco.

Il significalo della voce mjlf, è confermato da altri luoghi ancora. Havvi pure

'('fi per un gran catino, e più comunemente per il truogolo del majale: cf.

axifoi . — In altra canzone .... — 'E irà-iW»ou/jx Tpii.Se P/<ft où /S«ii xoip te

i<ep.beUov. a La increata Triade Tutta si pose (manifestò altamente il suo po

tere) quando ti formò ». Oltre il composto nxnittovpe, è notevole il senso dato,

per quanto pare, al v. ^e/ibeXi-vje (= jtepeJUi;e ) , -t*je, che in Hh. ha solo

quello di somigliare, rad. = simil-is , mentre qui si dee prendere piuttosto

per formare, quasi modellare, cf. (tpxljJn», nel gr. m. (opmli*s<*, io disegno:

ftpilim yià Tijv ixtopx ptxurih (o/titXixJitiwa . Carm. pop. Passow p. 387. — . . •

yjt&-/Aóv Xtp , 1 delice K.S urèfx xoupe pit. « Ognora libera e pura Mai non ca

desti dalla corona ». Cosi paiono doversi interpretare i due citati versi, che

presentano le voci Xipt = Xjtp, e delipe = detyp , in senso alquanto diverso
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da quello assegnato loro da Hahn, ma con bastante analogia, poiché Xjìp, lento,

vuoto, capace (Hb.), si accosta a Ubero, e deXjlp, alleggerito , tgravato, tenta

carichi, ad ingenuo, puro, come si intende mollo comunemente nell' italo-

albanese. La etimologia di queste voci è altrove accennata ma, deXtp, puro

ricorda eziandio Xtlpiov, Xtipio;. Per la voce arifu non ho creduto potersi

discostare dalla greca rafani, *rifa«, ma qui forse dee prendersi per sfera

elevata, cerchio celeste. — In un altra canzone, il verso Zóvja rìju pijiSpx

jote, ci presenta una voce nuova in ptjóipx, fs. pjòfpx, o pdSpx, che da taluno

si dice (e parmi probabile), significare via, quasi cono, via regia, da pjtàe,

perf. (Sótfsc (e pjòix) partic. pjiieup, e pjiSpe. — In un altra . . . tk djlrcx pi

Sì ì póyeX& djxXe. La voce djinx, o dj'tjti (Hb.) « culla » per alcuni djibx,

può ricordare, come corpo concavo, il Slitx-i dei Greci . . . — Hjtpiev, <J tipe

Koùije tì boi* \ditpe T iefte Upusp , "E tìj a' re dò t: qui è notevole la voce

Xipdtp, che potrebbe significare per estensione, nemico, oltraggioso , e si accor

derebbe con Xjp.xp, Xupxrriip etc. , ma il suo proprio senso (Chetta) è inganne

vole, lusinghiero, blando, epperò si attiene chiaramente al greco adjett. Xx/io-

pòt, con l'astratto la/uipia, che hanno analoghe significazioni di grazioso, gra

zia, dolce loquela, ecc. — . . . Ni} re oxxtfh (o natprvt*) Kjivt vjcpX Uip Xeveat.

« Se t'insulta (ti offende) L'uomo abjetto Per istoltezza ». Il senso che qui

porta il v. nxp^itje, -vj'e, viene in conferma di quello datogli altrove — ... A«

re rx/jiae. a Lascia che io ti nutra »: il v. rxyjiae corrisponde al gr. mod.

rxyi$u, io nutro (quasi imbocco), del quale mi è oscura la radice. Esso può

far sovvenire il nome del Dio etrusco a Tagete » (v. Galvani, delle Genti,

e delle favelle ecc. p. 31), uscito da un solco recente nei campi di Tarquene,

e lo interpreterebbe nutriente. Il Du-Cange, presso Passow op. e, al vocabolo

Tai'£w Tayc£o>; col nome rxyri , il nutrimento; pare lo riferisca a rà^jw,

rad. ruy.

La canzone sopra il risorgimento di Lazzaro che suole cantarsi, nei paesi

greco-albanesi di Sicilia, dal popolo per le vie nel sabato precedente alla do

menica, delle palme (v. Crispi, Canti alban. nella raccolta dei C. Siciliani di

L. Vigo, dove se ne ha, a quanto pare, la migliore redazione) è andata soggetta

alle più svariate modificazioni , tanto ebe corre oramai differente in ciascun

paese. Da quella di Piana noterò le voci xexjix per il male, la sventura; fixt-

Ti'/jie, lamento funebre; avanti* , o xvxorxalx, la resurrezione; fidtxix, la mor

te, = dixtjx, e pdixtjx (Hh.); mritXe, io spiego, dichiaro; btrx, il suolo,

il limo, già da me altrove accennato ; Sier 3. pers. pres. sogg. di Bópe, io dico ;

eidi'i», sente, dal v. e*disvjc — ewi'tye ben diverso da evdjiau, io perdono,

consento, = niaie ; Sogixie, = ifofà?M. — Da quella di Palazzo-Adriano: Xjey/òv,

è ammalato (v. anche Hh.); Si(e — Si%x ; fplpx S dpirx — Sxrx '• oi Xjò; — ri

deixpr' i rips — yjiXx l si ai; « Lo spirito, la luce, — la forza gli si disciolse

— e nelle loro mani (delle sorelle) — la vita (di lui) gli fint ». Sui quali versi

è stala fatta altrove qualche osservazione per la parola ì'xtk; — ì Xxprx fixXe

— ì pixitx frire « (Tu sei) il sommo verbo, — il grande vero ». SseviJivj'e, io



o{ 192 )o

son sano. £;g»déc Ttjèrx. « Visse incolume nel inumi» ». — In altro cunto sacro

si legge: irò Upx z^è oùjstì» « Ma il vento che romba a. Ed havvi ancora il

nome a\in^lp.-x , il grido, «rio, rombo, di che v. Gram. §. 48. — Mìypxxpe

yexdv, strepitosamente (con strepito, o grido) dice (risonai).

Hip xerè xeuAttrg. « Per questo cagnolino tr. È notevole la voce xouAiirs ri

ferita all'uomo, sebbene affermano che talvolta si usasse ancora dei bambini.

Essa sembra affine a di Bianchi (Diz. Epir.) ricordata da Stier n.° 26., e

al greco cxù}a£, catulus. —'Ne vj$ aovpcdji « In una ondata *. lovpxXj-Xy -ia,

/'ondata, è affine a pxljx, «7 bollore, e forse a fixX-x, la danza: la prima

parte non, può riferirsi a aoùyai, io m' inalio, mi lancio, aeìtse alb., io alzo,

aovoov, alzati, v. Rh. che nota anche oovpxXXx — xXù&tav. — Dal sud. xci/JUss

e da US;» io credo composto il nome x^Ui-iipx, -ilpx, il dragone amfibio,

quasi catulvs hydrae: in Hh. vi è xovTfidpx, simile nella prima parte a xeiirsc

(cf. xoùra), cagnolino nella lingua dei bambini (ivi).

Si fljovrovpSx T;è yijium djtx. « Come la farfalletta cui abbrucia la dam

ma». QXjwTovpSx è dimiout. di pXjoÙToupx, ossia fXoùrovpx, congiunto al v.

fìouTovpèije, -vje, io «o/o, da <pXir-x7 foglia, e voiatt'/e Hb., cf. wirodev, imisv,

gr. mod. fTcpó* — Ttrspòt. L'Hahn registra nepp&v-i, -tjx, per farfalletta nel

senso che qui ha ploùrouptòa. La voce neppiwjx, mentre pare accostarsi alla gr.

7tU|Oiy9iiTijs, -fixni, è forse meglio da riferire alla rad. xi> (cf. <S!/3sA), bruciare.

Neil' alb. sic. vi ha itepfixve, latrina (/5«w), xfoisurripun , cf. px-jx tsk., «7 gua

do. Fra i significati di fXjirx è pur notevole quello di imposta delle

stre, altrimenti fXji-/wpx, e xavira Uh. Diz.

Chiuderò questi saggi dell'idioma e della poesia albanese delle colonie sicule

con una composizione di un uomo affatto popolare e illetterato, cioè di un con

tadino di Piana dei Greci, che viveva pochi anui sono, ed era segnalalo frai suoi

contemporanei, per un ingegno particolare nel verseggiare anche all'improvviso.

Lascerò in essa tutte le specialità del dialetto proprio al mio paese, come lo

parla il volgo, facendovi dove sarà d' uopo qualche osservazione a schiarimento

dei vocaboli adoperati. Non vi aggiungerò peraltro la traduzione, attesa la qua

lità del soggetto che e un avventura non molto edificante di quel dabben uomo

accadutagli in gioventù, e che egli racconta a salutare ammonimento dei gio

vani.— La facoltà di poetare all'improvviso è mollo comune fra il volgo al

banese, e come ne fa sapere il Dorsa nel suo libro « Ricerche e Pensieri sugli

Albanesi » non meno alle donne che agli uomini , specialmente nelle colonie di

Calabria. Il che viene confermato in un recente articolo di Cesare Lombroso

« tre mesi in Calabria » pubblicato nella Rivista Contemporanea,' Decembre

1863, p. 401. segg. , dove l'autore, sebbene non punto conoscitore dell'idioma

albano ; tanto da asserire stranamente esser desso più affine al tedesco e allo

slavo, che al greco; pure riconosce il pregio di quelle volgari poesie, e ne cita
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tradotti alcuni squarci di sorprendente bellezza, superiori a quelli riportati

dal Dorsi, lina tale facoltà poetica non si mantiene ormai cosi viva nelle più

ristrette colonie di Sicilia, che sono gii troppo penetrate della civiltà italiana;

ed il contadino Carlo Dolce (Lux Glikjini , come egli si nomava) fu forse uno

degli ultimi eredi della spontanea musa albano-sicola. lo trascrivo questa, che

è probabilmente la sua più considerevole composizione, principalmente a saggio

del dialetto particolare di Piana, distinto per molte cose, come ho ripetuta

mente avvertito in altri luoghi, dai dialetti delle restanti colonie non meno di

Sicilia che di Calabria.

I versi sono ottonarli, rimati a due a due; e di tali si ha qualche esem

pio anco frai Greci moderni, come nella Canzone, a p. 452, presso il Passow,

che incomincia: tìtoik tv^ji ipytv/xivij — Koci ifwig Tvpotwtopivri ecc.* E poi noto

che la rima presso i Greci e gli Albanesi venne introdotta molto più di re

cente che fra le altre nazioni d'Europa. La maggior parte infatti delle can

zoni tradizionali delle colonie albanesi d'Italia, ebe perciò vanno tenute in

maggior conto delle altre; a ebe hanno diritto ancora per la toro bellezza;

sono senza rima, e lo stesso incontra delle greco-moderne.

Certo in simil genere di poesie difficilmente si può trovare la esatta regola

rità della forma, e del metro. E ciò in modo speciale sembrami dover acca

dere nella lingua albanese per la grande frequenza dei suoni muti ond'essaè

ingombra, soprattutto nell'idioma tosko. Dalla quale proprietà se gli Albani

traggono profitto nel verseggiare piegando più facilmente al bisogno del verso

le parole col vario modo di proferire più o meno sensibilmente i suoni muti,

non può mancare, se non erro, di apparirne minore la precisione del metro,

anche nelle poesie meglio regolate, quali posson dirsi le più fra le sacre da

me trascritte . La base dell' armonia è sempre l' accento così nei versi alba-

nici, come nei greci moderni dei canti popolari, di cui taluno ba esagerato

forse il bello ritmico, che non è però da disconoscere intieramente. Ma fra

tutte le canzoni portate io saggio nella presente raccolta non so quali debbansi

dichiarare le più belle, sia per il ritmo, sia per il sentimento: poiché, se le

poesie albanesi di Grecia, e più le scelte tra le pubblicate da Hahn, apparte

nenti all'Albania propria, ebe nello stesso tempo sono sì originali, e veramente

popolari, hanno molli pregi, a queste non cedono i canti tradizionali delle colo

nie d'Italia. Dei quali ho dato alla luce qualcuno non avendone potuto aver uoa

più ampia raccolta; e per quei di Sicilia non possedendone copia più esatta di

quella che ebbe il Crispi, ho creduto meglio astenermi dal ripubblicarli, tranne

due soli, a cui ho aggiunto pochi altri inediti, come sono del pari le can

zoni sacre .

Ho accennato pocanzi essere a desiderare una perfetta regolarità nel me

tro delle poesie albanesi. Ma ciò deve intendersi principalmente in quanto al

modo di scriverle; imperocché per l'orecchio nel proferirle si sa trovar sempre

la giusta misura e il numero adatto a ciascun verso. La ragione precipua della

apparente irregolarità grafica sta poi nella mancanza di uua legge intorno all'è
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muta; che pure i Francesi hanno saputo stabilire per la loro lingua, ma non

può valere per l'albanese. Ora qui mentre da una parte le ragioni della eti

mologia , e spesso della pronunzia, vogliono in molte voci indicata la muta,

dall'altra non meno di sovente la ragione del numero la vuole elisa.

In questo stato di cose pare che il partito migliore sarebbe quello seguito

da Hahn, il quale nei versi esprime la e muta solo dove il metro la esige.

Pertanto la scrittura più esatta e fedele sotto il risguardo etimologico do

vrebbe a senso mio venir osservata nella prosa; ma converrebbe obbedire nel

verso alla ragion del metro elidendo con l'apostrofo o senza, come talora si

è praticato da ine, la e muta dove ciò si richieda.

Ad un siffatto metodo, simile in certa guisa a quello tenuto nelle poesie

greco-moderne (ed. Fassow, ad es.: iìV xaS-o/xsp'và. TU/sà»»iot, 1. e), cui non

ho sapulo decidermi sino ad ora, anche perchè lo scopo supremo del mio la

voro era linguistico, formale insieme ed etimologico, mi terrò nella segnente

poesia, ultima da me recata. In quanto alle precedenti tutte, giusta l'avver

tenza posta a piè della pagina 24-3, e a seconda delle considerazioni qui so

pra indicate, il lettore potrà facilmente regolarsi dal metro nel sopprimere la

e muta, o nel pronunziarla. Talvolta, non polendosi elidere, una vocale chiara

ed espressa si unisce colla seguente per formarne, pronunziando, una sillaba

sola, ciò che sarebbe la awi&mi del greco antico. Del rimanente, poiché i

metri sono eguali agli italiani, vi si applicano a un dipresso le medesime re

gole di prosodia.
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Bjépc$e AoitTcne TXmjbt

rpì i bovpptt xtjjLvt bévve ,

T' jou fieyttvf vjÒ asepbiaoe .

JOJ pefttvj' oC JlxfiptK

Tfè pe aqxót ri rptfttpix.

2i v/\j diri ve rè rjipx

'Ptjx oyjovp efi tì dipx .

MoÙxp (1) e 9fXÒt v/jì xoiztXt

T;è 9fxeXxjij* vi rpowdxflXt.

"Ijs è bo-jxovp\ yxftbxpiifi* (2) ,

BtìÙXOVp fìÌ<7$0Up\ è <JToXiupi£ ,

"E /ti dtyivtv fik xwpipt ^

Mi 0Ùv%£e£ey ve dópe .

£ xovxjt^e ai yjàr.e ,

Mi fixvrkp (3) /tè pAouTOupàxe (4).

Teùi jÌTiovpe fi où xjxae ,

"E /te dà, wk kó.t re pidctfe .

OC >6l y/ià* «i tffsj'x djxXe,

0àffs', x«r* tjh$9fni xyrè fjxXe.

Tovt jiraovp' , à»$TOÙ si ffjxòt,

M1 /tò/x dópv' f /t' ì ffjT^flyyit .

"E /te * oO t' n&oi fiè vf fìivTt .

Zé/tòf% t/tt ae x/aj Òlvre (5) '

"E /te jSO'e ex-re pdfaix,

"latfv yji'vdt, I » /toùvd' pJU««.

Boùxoup t$ivze Tffé và yjtre/ié!

6«* t« fffjrt'ct oG jà/t* pirCfLt.

"E /ti pjip<t$iv6 (6) Tjé xtffs

npdcv /te dà* ffovTS di

Kou/> re '/iÒ'/tvje yjrtovlxy

Z*7*?9 dépev, I ^T» ri osTi'a.

'I * t«t« /»' jiir fffiKouirt »je •

Ilpav t dàss' ' ffòv« dò yStyje .

'Aji où via Tflù« xevdouape,

Bàri tì tf{7r*a yjt5' è y&ùxpe .

Mi xeirtAiv o& où 'vdàtrx ,

"E ov vtax , 8 vji^e fìxtvx .

Njiyxe t* ersxòj' vjè xouxpre (7)

2òty,a dipv' , £ où 'yyjtitx XxpxB .

'A.jò vji$t riè /t* iràa /toùoc

rj&9 %éjtbpx i-où Tep&oùa (8) .

T$è dò xe«$ ri doùotpT* \§9$éit

Où «aTàf, 2 p.8 nCpyZói.

Me Ai ' ts' jipSt , i /te yjéri T

Tfiè ye?t/t', I bxpdaikixt (9)!

Mòpt trsT/JKTtv aflér* « 0%tp6j9 ,

"E //.i jrsT*a T<è /t* ye^óje .

Boùxowp* fijtpvie tj' ^/o rtaTt

2«Te 'yyoùAscrji/t' tì ff^rpàT* .

OS c Aà?(% £ 6o5 t$4 dc?(e,

IIep?ì tVj y/jj bovjovpiase .

Kifff tì ^iff{T* vjó wiyd' TTivdxjt (10).

"E x/ft* 5^}x«ff5«/*, /*ì «J< •

K.tffj ri x/ày« yjè xou/?T{ÌTe (11) •

"E xoùp xyyyptf-' > * /*ì ff«*yd«Te .

"EJi oG yJt'S* où ye?ò^«,

Ili xcct' yjiyjtxj* W/>« Tjd ojxò/Sa .

noùdx paxjs , ^oùv(f, I òoù^e '

Sì xoùp oì x^TtP*- fou/ioù^e (12) !

Od T;é 6où»<v«a cì yj'éie ,

fteùpa vj»i xxyyjiXt .

npàve o^Toupa vj'è a$epTtp.6 ,

2' /te xk (xc'vf) jivda /toùa re di'ìta,

2Ì /t* TteXxjÌOV 0*SOÙ/t* XOTCt'AfM .

Njjyx* /*e /toùa itèp y/où/te,

2ì i'»5 £ boùxoup£a aioù/ie .

*Ajò né fi SÓai " x*i * Sptvioov .

UpA» t davte * xjtfSatppivov .

Aj'ò /t* dà . Tf* >j xì z^epbisae ;

N' ài rì (13) fìóLfeni , ou fediate.

Me neXxjiv ak jU xoitiXe'

'Pi T9X yjpe , è' /tò$ due .

Me TSBXxjiv ak jis t fitpt ,

/)ovx Te '/tbxvf Tflà xV T- yi'^1 •
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Sty ri yS«j)U5»t , poua «e erose .

Me ' aóvre x'ostov xàV diytu.e ,

Si /*ì rZj *yx* de xoùp a^xs-pd .

Qaos ' 'yxè X«pp6vj' o'ù x'tè déjoe .

Meùa^ju', I x$yypef* vf °LTP& X^Pe .

Mas ^lijuóvsffs* affsToù ju' pou«»s (I4)j

Si và eriixSfxt , T* doùaj^ .

rjt'3-e vàrrev ptiT» Oaifxe,

Sfct'y'a di/sv' , I pitT* baasxe .

'I p.ayxoùafit (1(() ffffT* i X^V'fl 1

sì 'h.Sà,fn x$yypi •

OEi vi dj&X *yxè iràroc pféppe

BàtToc 2 x$T/P* *eT^ ■

"E 7tè> /toux y/tt x'tA '/«?(>«

Mouse p8 oòaev pk ptxipt .

rjià x'tò pó^ovyà (17), x'Tà y$tps

Mova /xe 00081» .uè dovplpt .

"E wéjO itoua xAi XóSoMp %j<kppt,

Si xiasjtt p&tovp TÌ pappi .

OC T«è xxprtritju ai Xjiltovp (18),

3MM tffà «lira /Ssija osxlairou/s1

"E Jouviveo-soc rS dfltoc .

'AscTOÙ /fórra ri xofftlcot.

'Ajò /t* 6o0 d(55« y'ejii (19),

Il/>à p6 irf«Tt, I /** 9à* t«* xi«;

Tsd dà xé«/t" «0, Ttrowa dòse (20);

T$è 118 xìi xt t p&St* XOKÓ98Ì

Ti pstifóa (21) m« «i«>«n^! (22),

Ti xtmijre pe fovvèfit .

'Ajò ft j9jjttn, I /«e xjiuit.

2«Tfl /me "i^xJ6i /*fl djiffji.

6à * Ttj yjàxov où 9tKoixa.ppoinx. ,

Mi Tè rjipa. , i jò pi povet .

Ditjoc t* ff5Ttx*94* ti dim ,

Koùp p.6 di4«ji , £ /Ad fìpéiTi .

6&as * ts' £ dojxtjs (23) t6 ita ditata

Ti * d* T$d 056^6 jctt' xfofiijc .

T*è do Mtffji tì i di,

OC O* XKfl* xXév (lì p09*jtpi .

'Ajò Sà . où v>iyx' ì priva,

J^Tff' t* ì janea; xsutditue .

'Ajo ySiTB /ie dapyoi,

£<xt' jmB 9tixjB ìurpótl

TÌXQV yjtyjct OÙ jxTpOVXV

Vjt^t Xover* i*6 ff57rerou«v.

' Aj'ó X9Ù :rà a ai oC xX&tjo. ,

Me Sà ■ v»i ditj* te ^«*/« .

B&ffg* • Tjè eù xSHHfP99^* ^fT^ive ,

Ti jLie 'vdaópt fiovx er^evdive .

Moua zi /jl* ve x0t« xoiróve,

Si ffsevdireCev pB uòvi •

*Ajd /«e . /A05 ^e)/*ov«*s ,

Ti x'tò oiepbtas xàT1 y?«ì*«ff5.

"E p.6 Sà, t« df xoct 'pntaòvtpt,

Uèp ai và x«t8 TpotafjóvtpLt .

Sà ff(e^6('a8 Tjè /x' de/ib^ót!

Sòt'/i yjèv depràt ,

Me deyró* T«è x/ff< bp-fvdu,

dè /ióy'e?e epyjèvdx .

lìp&v p-e 3dc" *yxé doua t0 xìàus ,

"Eja x'toù <tì xàT6 x**< •

Tixou yjffyj* e& x*t« fjaAe

yjaxou /a* ir^e>i y9dt>i .

Tjé xitiijat tfftmòttp xàxjc,

"Ivfi/a/i* f ftoiipa ffàx/a .

o& pana, vi jctrpót,

"E jotrpX^ev p.9 *pit9aòi .

Sà a$epbici ite jpepfitrd

"E si /ta ji^òV, //e fft'eiT* -

OC t uj'ist 7ié/7 ^sevdércv

'I pefitirot zè pBprèrev.

'I ^àff^,• g*V, eD t* mt^xaAiffe

Sàr' /£6 jdtlteus xovtdéaC *

*Aji /te Sà . tii; xl^/ d^eis ,

Si t' jxtpóyf pi yjiÒ yèjis .

M4 vjjj $èp.bp* i $&t ai jovpt,

Tjiyjevt jenpU toò /** bovpt .

Mópt i dóyjt vj$ rcrón' x^XX9VP'

Tix' àjò x^P °" fidixovpl

'Al pe jtitje %jàpp* tì AitVsTe,

OC Tjè Spivi* , '»dtV fa K^i'fffife!

K'tò OiBpbive oC dcvpòSfx,

Kivi yjiyjovpB Tjè opifici. J

K.OJ3 xe^ì si 0V papTÓfSoti

rpòtr' è x0u»Ì<x (24) ì x*ppòfi*>
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K< viepbiv' xfos re pe fijel

K£*t yjiyjoup jov xonije;

Hèp ai où a* pohvd' s xaPP&vJe »

Uèp rè fitpe jov « xovvróvje .

Jov i xovtróvj* re {tòt vifiótftxje ,

Ti ypò\r i ^eiiaja t' p.ót xjó.99ixje.

£i à.TÒ doùxiT* ai ve y^òvjtv ,

"E jxv yXèpbx t«* và yeXfióvjev (25).

rjOse jà.te yoppop.ip.ct ,

Toppopioje* boùxoup rpipLot •

Koiip Savaouvt pipe plje , ,

Vpahotjot ì 'vdeópt fovxjtv TÌje .

2a.Xop.ovvi , ci xetv S^vB ,

Ilè nép ypovxv dóy't i Xvjve .

£(X0v» *V VP*"*'

llérnrt t dpiire pip* oh pattati

'Eòi Dàfttdi fitp* poi,

Tlp&v Tcèp ypovxv p.$xxrpót .

Kàv xeAév atoùpe rè rjipc,

Ti ffówev yjèy'ev pè X*Pe ■

BcW (26) , pjiatrp* (27), I boujovpit

Kàv xeièv ri x'tò xauft't •

Dà te yjiyjtxf ^aprire»;

Tpoùxjx xXi Tjé TftKtTt jiriv.

M4 t' pLxXxOVOptV àjò fÒXt,

Koùpe tot ri TttpiftóXi .

r^«re jfaV x^y*»'*101 (28),

Kjsy'jev (29) aiTtipipx ffsou/t' ri Jti'ffM .

Kivi tésa' Jsu yji& uà jht

K*rè t«* /bO iWre Aoutit TXtxjivi .

Ka^a /3ivt, £ xa/x /3i'vi,

Sì àv«TOÙ /jteua ju* oóot Xtxt

("E xà y/jà T ^fluafoc **** i*'*8)i

lidi wj'vì dir' /i« ié/)3e /Aà>e (30) ,

T' bohija. rè fèdzxovptv yjxXe !

Annotazioni

ai Canti Sacri Albano-Sicoli

(1) xeu<?96fi'-a , furto, ladroneria , dal sost. xovm&p, ladro. Questa parola

sembra affine all' ì tal- corsaro : ma essa è comune a tutto l'idioma albanese,

nè gli si può leggermente attribuire una origine troppo moderna. D'altronde

xouvaxp (=z *r.ovpav.p) non è lontano dal gr. xopoòa jon. , zz xeipta, xipoa, di cui

vi è già in alb. l'affine xop9Ìtjeì 0 xovpwtije , -vje , io risparmio, quasi ri

taglio p$r economia (v. §. 125).

(2) ey/Sp, particip. di eyyàae , non lo credo sincope di eyyéuToupc, che si

legge in Hh. 0iz., ma dei participi in pe = ve, come xxpe ecc., v. § 150.

(3) nepniadvp, -Uaovp da un v. Ttep-xice , -vere, che non è registrato, nè può

ridursi al v. mpitije, -vje, io inghiotto {•ntpi-nita)ì credo sia da riferire al

greco irsc'àw, ma particolarmente alla voce mod. «?*/uc nel senso di dispetto,

ostinazione , onde ntt9ptx.ra.pni-, ostinato; cosi 1' alb. nep-it(9tp.e , io mi ostino:

vi si accosta l'alo, cai. iz^iepoha.pe , mesto, quasi indispettito.

(4) dàx, sino, di S«m, 3." pers. sing. dell' aor. di s&je , io induro. Di

siffatte sincopi eufoniche nelle persone suddette, ed in altre, o nei participi)

vi sono parecchi esempi .
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(5) jra-mo7tJ (-1) , = Ssxoitst gr., è detto per insensato, stolto.

(6) *jàp.e , io ammollo, ammorbidisco , è una voce di cui Don vedo le

analogie: se non fosse col sost. va/ii), erba fresca, tenera, buona alla pastura,

o và/xoc, fluido, da vku, /Zuo .

CO o x'P'up-' * voce disusata, ma dal contesto qui e in altra canzo

ne si rileva significare una caverna, 0 (omfta, un covile, 0 cosa simile, po

trebbe quindi parere affine a p$p-x 0 pèp-x, alb. sic. fioùpx, il buco, e nella

1.* parte dipendere dal v. yf-ajt), io entro (Rad. yi z .'), 0 da (i rad. gr. mi

di xtìpai, od anche dal nome yjt-à , covile, quasi x"x-fioipx. Ma la voce gre

co-moderna xtfiovpt serve a spiegare l' albanese . KiySoOpi nelle Cam. gr. mod.

(Passow op. c.) significa romba: v. ib. pag. 105: 0 pxnropx rtpanpxnepx pnà-

ot p vtptò xifiov p 1, — Navstf nXxvù ytà T&ppxvx , p.xxpb ytà ri xovrxpt, — Kai st>j

Jifià piou rii pipix vxx'tyx itxpxdipi » etc, ed a pag. 95, nella Canzona 119, (Fau-

riel I. 12) « ;ro«(Fià pi rx xxvraapix uaj fTiótart pou tò xtfiovpt, — *T(àffTa pou ri

xifinpipm iin /ti fi» k»/i«tov« » etc. Va ricordato al proposito il vocabolo gre

co xifiùpm, affine a xi^uróf, di cui è oscura la radice . Ravvicinate a questa

voce ellenica l'albanese xj'P'vp', e la greca moderna xipovpt, avrebbero il primo

significato di arca, 0 simili, applicato particolarmente alla tomba.

(8) Il v. bovpivj» si è veduto rapportare a ppba. Da esso viene bovpix,

V abbondanza nell'ali), sic, che in Hh. è spiegato trombetta di lamiera gh.

(mentre vi ha bovpipt, il fonte), probabilm. per cannella ital. della fontana.

(9) ayXitovp , 0 ayeXiSovp, partic. di eyX&e , -Se, eletto. Il Rh. nota ancora

rtxXeixpe, nello stesso senso, e in quello di cosa o persona esimia, fr. di

stingui, il quale suppone un v. aixXòtje, -tje , — lixjnxije , rsxjuiixije di Hahn,

io distinguo , prescelgo , ed anche separo , pongo in disparte . Ora qnesto v.

ei-xXiijt, ni-xXoòxije sembrami doversi riferire a xXtia, dor. xXù^a, lat. claudo,

quasi ex-cludo , che sarebbe il significato primo del v. albanese txt-xXevx-vje,

t(-xX6-tje , tsk. aj-ijy'oùa-i/e . Non so se colle citate parole abbia relazione lo

ixXep-, o nhp-htr» (»f«i-) dagli Albanesi di Grecia detto in opposizione ad

xpbepiiire, per indicare l'ellenico.

(10) pjkpiv , è il lat. versa», che si prende anche in senso di maniera,

altrimenti Xojix, atpix ecc., specie, serie ecc.

(11) xùfnxre nell' italo-alb. si prende in senso gener. per bruti, animali,

così Kxf7i-x, secondo Hh. vale animale, e cosa. Lo Stier n.° 44. pensa che

debba riportarsi alla rad. di xà»u, il bove: ma ciò non sembra da approvare,

poiché l'idea generale di cosa, oggetto posseduto, è facile applicarla in par

ticolare agli animali; infatti anche yjxv'tx gh„ la cosa, si dice degli animali. Hh.

è dello stesso mio pensare, come si rileva dall' artic. citato del Diz. dove ri

porta il gr. m. irpxypx in senso eguale. La voce si è altrove ravvicinata al

lat. cauta, onde l'ital. cosa, frane, chose . Il vocabolo seguente dell' istessa

forma in Hh. Diz.: xàyi-a, -<?a, in senso di racconto, favola, deve riportarsi

alla medesima origine, come ne conferma il frane, causar, ragionare, causerie,

ciarla.
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(12) np*»dt*f-K, usato in senso di regina parrai doversi credere una

sincope di mpc»dipsmx , fem. di ncpeidòpi , piuttosto che derivato da n<-

pevdix .

(13) Joule, sing. cWi-a, è certamente da riportarsi al gr. iouìiix, servitù,

ma preso in un senso più esteso di oppressione , affanno; a che corrisponde

ancora l'aggett. participiale ioulóspe che si trova nella canzona seguente. Il

gr. mod. adopera similmente l'agg. Sòhof per infelice, come p. e.: ì ttìm 4

'Aptraùlx fiov Xtlvtt p-xxptx \rx fivec , Passow op. c. p. 395; rà Sàlix jkou ma-

c?axia tous yecróvou^ juou p. 398; x' ^ c?4Aia pupioìóyxvt , mxpà pupcolo'/KM p. 248;

ri MI» MtrtMyyi p. 186, ed altrove passim.

(14) A proposito di ctitip-/xpi , v. §. 100.; ma mentre la voce = mxpyxm

vale manto, quella affine a *M«< che è vXj&ft si usa per coperta, come il

gr. m. nxitXupx, che probabilmente si riduce alla stessa origine.

(15) tXiept, non si può a parer mio discostare da tUwuuc, tiene, propi-

sianoli , o clemente .

(16) Il nome /texana ilb. sic. , o masc- /»axatT-« (Hh.), sembra a prima vista

congiunto al lat. peccatum , mutata la p in ro . Nondimeno credo si possa pen

sare a /•«V*c poyiu, sofferenza, soffrire, male, aver male, pena, etc. si

gnificazioni analoghe a colpa, o peccato; così paySinp'x , pena, e perversità,

proviene da juóxSas, fatica, affanno, t novri-pix, -pòi, malvagità, -gio etc,

da jtóvoj. La forma />ouxà-r->, registrata da Hh. (= jnexar-t), pare infatti av

vicinarsi d'assai alla rad. pay-e. Il vocabolo sarebbe per la composizione si

mile a */i»*/i-**-ti — *pLouyx-n-{, qnasi « atto a produrre pena » . Si son ve

duti per altro non pochi nomi alb. formati col sufi", toc, ti, fem. o masch.,

ai quali può appartenere anche questo .

(17) patppiepie , è un participiale derivato d»/ixppi-x (-cu), che si usa per

povero, infelice, come il gr. m. pxipof (cf. Igi-ev). Esso suppone un verbo

fiafipiee — p.uupi^ta gr.

(18) Il v. x»xyxxatp.e , vale io mi affretto, xvxyxxae, costringo, spingo a

fare , o andare: cf. à>etyxà$a, e l' alb. òyyiicje , od x/xèije, col nome v>i/xa , il

nodo, la strettura etc.

(19) Sop.xv ~zz Sopxt~n, -et9 gr. AjuaTc-ey (o per f).

(20) L'avv. dui, ecco, tè, tò , ital. , deve riportarsi al v. drf , dei, od a ;>j ,

?fi. Vi è ancora il pi. dai.n, poco appresso, ciò che lo farebbe prendere piut

tosto come verbo che come avverbio .

(21) Il nome xwxoùle ( secondo si legge nel manoscritto) in questo luogo

è, certo, un errore, poiché dovrebbe significare una specie di pane, come il se

guente xetuUdcTse, ma la voce usata xouxeule significa il bozzolo da seta, ~ gr.

x9uxaùA(oy. Probabilm. dee dire xoupoù~Xe , -He, che potrebbe corrispondere

al toscano (di Lucca), e calabrese ital. curullo, o cornilo, specie particolare

di buccellato: per cornilo, cf. corolla lat. Per tanto si può adottare la lezione

xovpeiXe, ma si deve ricordare eziandio il gr. m. xoìtipi, ciambella, che il Die-

fenbach (Zeitschr. Kuhn B. XI. p. 288) ripete dallo slavo kolo, circuiti»;
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pure il gr. x«i<f offre la stessa rad. xe\: cf. anche xMico, ■ In questa ipo

tesi bisognerebbe leggere xoloipe, o xovMpe, the non è fuori d'uso.

(22) y/<{-« , vale propriamente {a ricotta; e secondo Hb. ancora il cacio,

che però ha cernutimi, altri nomi. La radice sembra essere x»> di ziw. x«ù>u

onde jcùJiiv, e xu-lój, -T*fl etc, cf. x)''s> ,0 fondo metalli, che appa

risce di forma più moderna, mentre con yj si ha yj&e, tutti fi' insieme): e

probabilm. anche yjiete, io impatto la farina, si deve riferire a yy. x>"

(-»»), /iu (x«j»»u/")- Tuttavia è da ricordare a proposito di yj'f> il nome yvr»!,

torta di creta, o gesto per la similitudine di aspetto eoi cacio o la ricotta.

(23) tfroùije: cosi porta il manoscritto, ma la parola è disusata, e ignota a

quanti ne bo chiesto. Il contesto esige d' intendervi un volatile, ed è probabile si

riferisca tal nome al gr. iriuy-f, -yif (= nùv(), mergo, o tmergo, uruy = proiy,

quindi froiij, per lo sviluppo di y da j (v. §§. 38. 61. 90.): pormi confer

mata la mia congettura dalla voce vc-jyx notata da Stier (op. cit. n. 93), come

dialettale, dopo il merlo, biyxau: si ravvicini jw/a al gr. 7rwof(*pwC«-i?):=i"vyf.

(2<) nxexj-ipx, o -ùpx, lo specchia , Hh. lo crede derivato da iris, per

««•»»», partic. di xi,us , e xjùpe , xjupòije, vedo, osservo eie. Io penso a irà,

«enio, e njipn — Syjùppx, la ruggine, gii notato , sicché il composto varrebbe

levigato, e bene si adatta agli antichi specchi di metallo brunito, e lustro.

(25) yj'ii, -jx, alb. sic. è uguale a yjx-jx (Hh.), la eaccia, cosi pure il

contesto richiede: cf. il v. yjoimje (o, yjxije) §. 249, nell'alti, sic. anche yj'«-

Tótje , io vado a eaccia , o ■/jxnòvje , cf. ffxrt» , = ixtit» , iiriv .

(26) Xjxyyipt (-jx) richiama evident. il nome Ijxyyii, -oùx (Hh.), levriero,

cane da caccia, che Stier, n." 28, riferisce a ix/unxi» axvii (come pare) da

i«-/ci{, lepre.- ìjxyyipi , -jx, è il feminino di Ijxyyàt. La nasale avanti una gut

turale è giunta non rara pur nel gr. moderno .

(27) ntXjxripc, è voce di cui nessuno ha potuto darmi contezza, nè si trova

notata in alcun luogo . Dal contesto si rileva esser un aoimale di cui si va a

caccia . Un tal nome appartiene probabilmente allo stesso animale chiamato in

Hb. fitiòoulx dal rubare che fa il grano (,We), ed è il tasso, o una specie

di topo campestre . Il nome itàjxTòpi avrebbe cos'i attinenza con p i I a r e Ut.,

rubare, pilator, -trix, ex-pi lat or.

(28) pstTevbc , è fs. da Stpxre, o da pài, pire: vale mosto.

(29) *x">reixp , è parola sconosciuta; forse un errore di scritto invece di

xe*d-evxp, -òpi, neir alb. sic. il cantore.

(30) cc-idoii.j-i, o vooUixjt, la castella, è comune al gr. ro. e ad altre

lingue orientali: il Pass. op. c. vi riferisce oàvJuf, e nello scoi, di Aristof.

Plot. 711, si ha notato «v<f«ùx»v.
(31) dxplx, pera e pero. Su questa voce fa molte erudite osservazioni

l'Hahn I. p. 236. Ei vi ravvicina il nome dei Da r da ni d'Asia e d'Europa, no

tando come Don pochi nomi di popoli avessero origine da quello di alberi o di

piante; cosi ad es. mxpnxTxt da, miprx alb., la gintttra, gr. cxxproi id. Egli

rammenta al proposito ancora l'ital.espagnuolo dardo, fr. dard, ingl. dar t
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Questo ravvicinamento poi sembrami confermare la mia etimologia di tó(-ci ri

ferita all'alb. (Ìouuìk-ou . Taluni credono che dxpSe potesse in origine indicare

qualunque legno, e quindi un asta, o simili cose.

(32) tt5TjàÌ7te, giuncata, forse da jsti'i, ejiine o yjxXie-t, il outt'ro, cf. xXti-

yo» gr.; o da arx, di i-mi/it, per la prima parte: o è coogiunlo a nrxXà^a, o a

ffTtATt-vóg ecc. ?

(33) asÙTpxi, come altrove boùppxs, per il comune uièiTpxre, sono esempi

dei plur. colla desinenza simile a vjipss , /9x7;a$ , data a nomi che general

mente non l'hanno, ma in principio dovevano tutti avere (v. §. 189).

(34) Il v. fljft (j>i>j alb. sic.) coli' t chiara è notato da Hh. nel Diz. come

gh. fXjiv, ed ivi pure si ha il partic. fXjiroup tsk., fXjh'pe gh.

(35) (tiy.eXnjòticTt , dal v. i5xeixjóse, io apro, spalanco, opposto di xeA-

xjine , formato dal nome xXirte (dor. xìà£), chiave, da prima, a quanto pare,

xXtxjóae — *xXtT{-6a€ , -t^ffs .

(36) $ap.<kap.6 , o fxpL«.ep.e zzz ^au/ia, -a/ió^: èvvi anco , Seuróaspé , io am

miro, cf. 9a>jris, 9àyu/3o{ (vr = /«r) .

(37) xjeXò-tje, -ijt, e xjMvjc (in Piana xjey'ónje), si dice del sonno che in

vade una persona, come qui, ju' è xjeXù, vale « addormentamelo », e xjeXó-

itp.c medio , mi addormento . La parola può sembrare tuli' una col v. xjtXótje

di Hh. (Diz.) che vale, io colgo; di fatti anche in itol. si usa il v. cogliere

parlando del sonno, ma pure in quanto a xjeXó-tje, -vie, io addormento, as

sopisco, potrebbesi bene pensare a x<|Mm, S, io ealmo, incanto, acquieto, etc.

(38) axevdìv 3/ pers. del v. axeidìvje , fo sfavillare, risplendere; in Hh.

si ha solo usxe»diije , sfavillo , risplendo .

(39) /3i>e (x) è il greco /Sijjita, tribunale.

(40) xpixj-a (anche xplxjtx), la croce, dicesi parimenti xpixj-x, -• (Hh),

infine xpoùixj-x. Secondo Hh. xpùxj può essere adjett. ed avv. Rad. c r u x (c s).

I verbi xpwjxte, e xpuxjeióije , io metto in croce, sono segnati da Hh. come

derivati da xpùxj.

(41) Xr/xjcsi-x, derivato del sostantivo Xòyxi gr- che non si ha in alb., vale

a lanciata », cf. loyxeuu (i«?); ma l'alb. ha yup-/t-x (cf. yxpyx-tp-ta, io vi

bro, e splendo; yxpx-ov, e yippov), xfl*, 8'a noto, e x&XX$jx, o %ljx, non

ebe »sti'C« altrove notato, per indicare lancia, giavellotto, e simili armi.

(42) itpovoni-x , da w/siffwTtoy (*7rpo<7có7r>j?) .

(43) xeufxeulfae , donde xoopxouXiaoup etc. , non è neppure segnato da Hh.:

vale io rannicchio, intrans, mi accovaccio, e sembra avere l' istessa origine

dell' ital. corcare, coricare, fs. rad. xipxosf Nel Diz. di Hh. vi è xo/jxsuJoùx-ou,

l' arco del grilletto del fucile .

(44) póv, in senso attivo, fo vivere, è da notarsi, per il confronto con

pi»mp.i, do le forte, corroboro etc.

(45) eyyjtìc/te, io rabbrividisco, propr. si dice di chi ha quel senso di

brivido alle carni prodotto dal freddo intenso , onde par di sentire le punte

di spine , e le carni divengono come vergate . L'Hahn acutamente riferisce que

16
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sto v. al nome alo. yjftt-jx, che io altrove ho ravvicinato al gr. xXAlo-t, del

quale ha il significalo ( J = fX, xX, v. §. 75). Tuttavia non sarebbe senza

fondamento il pensare qui ad àxà»3>j: gr. m. AyxASi, per metatesi, V. àyxàSw:

onde si avrebbe il senso di pungerà, esser punto, diventare spinoso.

(46) ìtx-irà , è una esclamazione , che si proferisce ancora itò-itò , o irov-»ù

in Hahn, ed ou7rou-irou: ricorda l' omerica 5irójro<I

(47) btp-ù, è uno de' rari esempi nell'alfa, sic. di questa forma vocat. tanto

usata nel tsk. e nel gh. di Levante.

Annotazioni

ai versi di Carlo Dolce

(1) finnp l oìxìi: a parola « prue e pattò » per il semplice pano.

(2) A suo luogo si è notato 1' uso di cangiare X in /, che si vede in questa

e in altre parole del dialetto di Piana (v. Gram. §. 91) .

(3) pmrtp-K , è voce siciliana « il grembiule » ; ma Dell' alb. cai. patriXt si

gnifica bandiera: et. /ixtriXi gr. mod. — axxfioadiXi, alb. sic.

(4) pXerovpAx-x , l'I nastro, quasi volante.

(5) 6svt«, zzi abbentu sicil. , quiete, requie.

(6) In questo luogo ed in altri ho ammesso l'è paragogica, od eufonica

dopo la v dell' accus. sing. , o delle 3. persone plurali, dove 1' eufonia lo ri

chiedeva, siccome non del tutto aliena dall'uso albano-sicnlo . Neil' islesso

modo 1' ho talvolta tralasciata nei testi del tosko moderno , quando non pa

reva necessaria alla eufonia . Tale è la pratica del greco volgare , come ho al

trove accennato, che l'è eufonica or ammette, ed ora ricusa tanto nelle 3.°

pers. plur. in v, quanto negli accusat. singol., e nei genit. plurali. Di che mi

piace riportare alcuni altri esempi tolti dai canti popolari: 'O»o xn>vi?ouvt y

xai XoyjXouit^ovyf xa/tiret, H' s^ouv £ pàyjzis xpuA vspA, Toùpxouq Siv icposxytvovpx .

lìApc vA A>7/juefcaju/Aiv ònou fuXiAfrw Xvxoi , Zi topfOpomiu. , ut ffjryjXiaTj , <rs pA-

xai ptxxoyjXotti . IxXApoi a* Ta?j yupcni xaroixoijv , xai zovpxouf xpooxuvoyjyii ,

K' i/itìi yià xtipm tx'p' pipuiXl iti Hyprn XxyxASux. TlxpA p.1 Toii/ixous, pi StpiA

xxXirtpx »à Seipt: Passow Carm. etc. p. 48. (C. 84).— Maria tu» òppixTt&tt f»,

npo^év«t( tou xopuiovpov, Ti nus pou t>ìm /Syàicri rlrot» xyjpA 'nò vo\i /aou: Id.

p. 335. (C. 539) « disticha amatoria » . Gli stessi modi s' incontrano ad ogni

passo .

(7) xcuàfTe = ita], quarto .

(8) repbi-y>je zzz nvpbiyije , turbo, gr. Tt>/s/9aCw, nppAa.

(9) bxpmXiicr. , è l'ital. barzelletta.



o{ 203 )o

(10) ttndiji, sembra =: pendaglio, orecchino (detto anche /519-c, cf. piti—

oix(, «s gr.), pendoni». Si noti la voce wévde , per poj'o: cf. App. p. 73.

(11) xevfT{iT-a, si dice uo vezzo, uoa sottana. Alcuno lo crede derivato

da crocetta, perchè d'ordinario vi è appesa una croce di metallo prezioso; ma

si può ancora pensare a xipxti, o a xpoxif, J»s, e a xpossii , poiché mi sembra

lontana la derivazione da crocetta per dire collana.' nè, che io sappia, quella

voce ha tale significato pur nel dialetto siciliano (cioè ital. di Sicilia).

(12) j>eu/*ev$e: parola siciliana, che significa una sorta d'uva disgustosa,

fumuta .

(13) v>i ài tì fiifrtu: ài è un pleonasmo imitato, a quanto pare, dall'uso

ital.: l'eoli è vero etc, e dal sicil.: l'iddìi tu (inni vai. Qualche altra frase di

modo italiano può ancora notarsi in questa poesia .

(14) (Soùotis, come domn, 2.* pers. sing. pres. sogg. di pitje, io vivo, ton

«ano, =: pitti: per deùaa; si ricordi doùa = dii scodr. La formula àj<»ù

/te pouavf è modo di felicitazione « fÌ0 ulti viva» » cf. Ipptm: in 3.* pers.

(jiijiTe, gr.ippùtìa. Una tal formula si può estendere a più persone o cose; di che

recherò un esempio dalla Canzone (Hh. II. 136.) che incomincia: Jx >6« piai

'Jjf(£%yiffce .... 'AfffTOÙ Te póftitve dji/tre, 2è t jitiCfie Ttixt i pexi, Tlòjitte^e

fiie i petti . « Or presta orecchio o sorella di Idris agà .... Cosi a te tien

salvi i figli; Chè noi non eravamo della minuta gente, Ma bensì della nobile

e grande » . Su i quali versi intanto osserverò, oltre il derivalo feminile 'Itpr

Scelse, da 'Ufis-àyà , la frase irixe I pexi, a parola gocciola e torrente, per

dire cosa di che havvi abbondanza, comune: irixe è voce nota; pexijx, il tor

rente, vocabolo applicato anche alla pioggia dirotta (Hh. Dia.), si lega al gr.

priviti detto delle acque in molo, non meno che della riva su cui si rompono

i flutti, e del fracasso che ne viene, cf. anche />iìt4, pxySxìoi ecc.; la

nobiltà, e la natura, è stato veduto, qui noterò il detto popolare contro i

nobili indegni a fiat fomiti, xaìtat a' i ffàn i noxrttt », la nobiltà (di nascita)

peri, l'ha acquistata chi non l'aveva; p.xSijx, mutato luogo all'accento sta

per uittja — pxltvtx , la grandezza, l'altezza, l'orgoglio (onde pxStióije,

come /ixtmòije, e pxiiije Hh. Diz., io etalto, lodo, magnifico) .

(18) y.xxxoixy.i — p.«Xxcix/j.i partic. di pxlxónje , si dice per il diavolo .

(16) j>ey'i/»e, o n'ipue, è da flemma ital., flty/ix, gr.

(17) /ittev/x — piSouXx, moine, belle maniere, carezze, pare dal lat.

modulut , modus , ma si ricordi p%9-ti , o /uìi-tt , pif-tpxi , ecc.

(18) IjiTtovp-t, il lepre, eoi. Ximpit, lat. tepor (v. Stier. n.* 5) .

(19) yijie, sta per iojis, che vale torta, maniera (gr. m. Aoyi)), e si prende

per moina , come il sopra detto piSovXx .

(20) dit-x, o ditt-x, di radice diversa dal masch. dippi, può raccostarsi

al gr. Bù{ (4, >») specie di quadrupede. R. Soós, Sów, 3uà«? E quest' ultimo verbo

si dice particolarmente dei verri, cf. Suùjcc, simile a d4a«, poiché della d = s,

non mancano esempi, e basti dipx, per *ditpx, gr. Sù/o«. Si ricordi ancora Siou,

equivalente ad uj , »0j .
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(21) f>si?!?e, da fx per fin, e £i?e fem. di £i, propriam. disgraziato,

sciagurato , tristo (Hh. j>c<ti ì;ì), opposto di fórn-pipe , o, — bxpSe , che è

fm-iiipe nell' italo-alb. , v. §. 104.

(22) oix\iitò-*)t , rendo zoppo, cf. ijxiiTroup .

(23) né ì daùxijt, espressione equivalente a « che t' importava ».

(24) xoixijx, sing. ì ^oùai, -je, straniero, cf. il lat. hos-tis , o il gr. sc

opai? Vi ha pure il v. xoix-vje, io do in prestito, cioè do ad altri.

(23) •/e\pi~jje, io pungo, da yXèpb-x, 0 yXè/i/ix, gh. yXxfi/ix, comune yjèpb-x

(-i, Hh.). Èvvi metatesi in yeX/iivje per yXe/ànóvje: cf. ylàyw etc, e l'altro v.

alb. yepuóije.

(26) /SiAàv, = villano, tolto dall'italiano.

(27) ftjiaiTpe, artigiano, maestro, cf. il lat. maj»'jt«r, gr. recenziore ^«i-

orpoi, e l'ant. fixar/ip, pnarpòs, ai quali si accosta meglio il v. alb. fixszpàije

(scodr.), io inganno (/iowrpsùw), raggiro, col sost. /ixarpipe , o juuttfiije, etc.

(28) xaAjxfi'o-a , dicesi di un baccano, una ribotta, e di chi vi prende

parte. Sembra da riferirsi a x«Aau, alb. x*Xxie, xxXjxac, rilascio; quasi %xXjx-

<ti~x (o *x«yoc-»i«»-«, -jìi-ot, che sarebbe forma partic. fem. pres. di un verbo

*XxXjxvivje') , come da x°Xjxie, io mi turbo, mi adiro (Hh.) vi è gd^'ccafa

(29) xjtf'jt» =: xjiXjev, da xjile, io porto, conduco, 3.1 pcrs. pi. del pres.

indie, eguale a xjéiin, che è forma meglio distinta da quella dell'imperfetto,

cf. i §§ 219, segg., e la nota (24) a p. 297, non che le tavole verbali, dove

ricorderò che son messe in primo luogo le forme migliori, o più distinte.

(30) it&Xt: qui sta per desiderio, brama, talento.
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AGGIUNTE E CORREZIONI

Seguito e supplemento a quelle della Grammatologia fv. ivi pag. 343-SOj .

Pag. 27. I. 11. aparas: (leggi) apasas

ib. — I. 31. Ktar: — Khv

ib. — 1. 40. neopers. asp: — afgano spèi (v. Ascoli, Lingue e Na

zioni') .

Pag. 29. I. 12. (aggiungi) . Cosi il nome pxrxv-i , la pa

tria, si accosta notevolmente all'ali), fix-

rpx, il focolare, e per estensione il luogo

della dimora, non meno che al skt. b a t-

t-a n , luogo: cf. jSa-u, fìxv-a gr. mod.

Pxtó», alb. fixv, /Soctouv, /Sire, ecc.

Pag. 37. I. 2. ótxnvu: (leggi) cTa/xvói, àw, vjfit

Pag. 38. 1. 35. Kit«! bcot.: — ònzxi poet. (e cosi leggasi sempre dove ri-

corron le stesse parole).

Pag. 67. 1. 38. (aggiungi). Vero è però che la voce xpine,

capello, pelo segnat. del capo, si può

bene legare a xpic — xpr,s gr. , e per la

ir, ire, forse a ?iu, alb. dì-j'e, quando

non vi si volesse vedere una modifica

zione di xpir-tì , xpóxii, filo di trama spe

cialmente, che si riporta a xpixs», cf.

alb. xpiye, intrans, xpixtpe .

Pag. 82. I. 8. vepbpivje: (leggi) »ep.bpfoje

Pag. 83. I. 23. Spap. gli. — fpòpL-i gh. (che vale specialmente la ba

ra da morti secondo Hb. , o tedia mor

tuaria).

Pag. 90.1. 9. screh-to: (aggiungi) o s c r e h i to .

Pag. 109. n. (51) in fine: — Appare più frequente invero il vocaliz

zamene della v primitiva, o la sua sop

pressione. Ma un esempio notevole del

contrario è la voce izxXxfiix, o nxXXxfi-

ix, impurità, macchia, col derivato xot-

Xa/S-óae verbo, che richiamano il skt. pal-

vas, cui si legano il lat. pallor —

*p a I v o r (come sollus — 'solrus:

salvus, di Festo, v. Schleicher, pag.
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58), e credo anche p o 1 1 a o , quasi ' p o I-

vuo, con il greco Trxlxeau, *nxXxy-u.

Pag. 110. n. (58) iu One: (aggiungi) Il nome rptì-t, rpcùxl, suolo, pavi

mento, può riferirsi alla stessa radicela,

rpx, et. ri-Tpx-uì rt-rpx-iv-u (e fors'an-

ehe rpxov, e T/sav'-f, il trave da solajo

pi. rpxp-m, o rpxre), se non conviene

più raccostarlo , a t/su-w , rpvx-ta , cai

già si è riferito il r. alb. rpax-iije ecc.

Ed a questo evidentemete si collega il

nome rpdtx-x, 0 rpùx-x, la superficie

per i Ghegbi anche rpM-t; come la par

te delle cose sottoposta all'attrito; nè

credo doversi cercare altra origine al

l'altro nome rpix-x, distinto per l'è bre

ve , campanello di ferro da bestie. Ma

TpojjiX-x , o Toupjil-K, il succhiello, e

la madrevite, o vite, sembra meglio

I accostarsi a rapita, io foro (ri-rpiu); co

me rovph-t, o T9u/?i-ou, il grifo, p. e. del

majale, a nipe, in Hb. roùppe, io muo

vo, elancio (cf. Soùppe ecc.). Ed è co

sa notevole che mentre tsu/ji'v-i alb. può

conciliarsi col significato del gr. rapivi ,

ciò non sembra potersi fare a riguardo

della voce rpurìXx (tanto simile all' alb.

rpovjèX-x) , cbe però molti credono for

mata dalla latina t r u I la di cui ha il

valore . — L' aggett. rpixe , sudicio, im

puro , non può aver cbe fare colle voci

sopra vedute, ma si collega al v. etdpx-

xe, o ev-rpxx-e, io insudicio, conta

mino, med. passivo e»-rpxy-ip.e , che

parmi accennare al nome rpxy-oi , quan

tunque siavi il tedesco dreck, fango.

Pag. 114. n. (94) xjii: — , o secondo Hahn.

Pag. 151. 1. 29. _ Del resto è prezzo dell' opera notare come

troviusi parecchi esempi, dei verbi spe

cialmente in ótje, itje, col perf. in px,

adoperati nell'aor. sogg. senza la j>, co

me 'ndicpòtsix (v. Appendice pag. 122),

■zpxaty-ovoastx (~ dtastx"), ed altri. Così

leggesi presso Hh. (I. 145) nell'augu
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Pag. 172. n. (7) in fine:

Pag. 201. I. 17. il cerchio,

ib. — I. 22. pare.

Pag. 216. iti», ì<i,

Pag. 224. d. (10) in fine;

Pag. 236. i. 20. etimi

Pag. 251. 1. 23. (Om. /Si»)

rio solilo farsi in Epiro ai no» ci li spo

si : pipffjtvs , « Tpocffsy-oueffsiv « vivano e

siano felici ». Donde può argomentarsi,

cbe sarebbe lecito adoperare in tutti gli

altri verbi somiglianti una tal forma, cbe

è a dirsi a creder mio più pura, serban

dole anche nella terza persona la sibilan

te propria caratteristica (cf. §. 227), co

me in da?ftoc, terza pers. dàffjre, Saaf.a,

daffare, od in iràrsta, navre, conforme

mente alla sua natura,

(aggiungi) IleuìiiTf« nell' alb. sic. è la pole-

ira d' asina , mentre /u>i?ot dicesi la pu

ledra di cavalla, e pov*ixjippcc, la vi

tella . — A questo proposito noterò che

sebbene atxjippx, gli agnelli, possa sta

re in relazione con p.om(itjippx , come

sfogate gr. con pure per aixjippx,

siTjippK, si potrebbe pensare a veupot,

cf. l'opuscolo più volte citato di Stier

n." 86.

— ti cintolo, e cose simili .

— Da cui bisogna bene distinguere il plu

rale pixre di pijx, o pxjx, il verme (in

testinale specialmente), lombrico, cf.

pipai, pxpmi gr. , animala schifoso,

aborto, od ipx, terra?

— ed iàvu (zzz itavvi) per èyeóvq (Ahreos, 185).

— il che mi vien confermato dal nome xo-

Xijx , il salame , o prosciutto, notato da

Hh. Diz., che è uno dei significati del gr.

xmIsì = xuXix , mentre qnello accennato

da Rh. ne indicherebbe un altro, osceno,

datogli in ambedue le lingue. Per la vo

ce dpib-t, -ere, essa è da riferire a

dpiìe, onde dp&riije ecc. cf. m'po , lat.

tero, e triticum. Cosi il n. Xiartt

(v. §. 187) o Xjimre, e Xjici-i, si acco

sta facilmente 0 AàaiOs, iaiaqeflv, Xxtex$.

— ovvero ala lacon. — Sia, Cf. (Srjs, 9>jjja)?

— Ha gli altri aoristi in toc , fanno regolar

mente la prima plnr. in re/ie, o n/ie:

ìplrepe , e/ibimpie , ritenendo in tutte
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le persone la caratteristica t preceduta

da e, od i, secondo l'eufonia (cf. §§

226-8).

Pag. 289. I. 28. — § 227. Negli

altri tempi (leggi) Negli altri tempi

Pag. 294. n. (4) in fine: (aggiungi). L'uso nel dialetto gr. alb. degli

aoristi in »4<s = «jk per tutte le perso

ne, anche del plurale, mi vien confer

mato dalla viva voce di Albano-Élleni:

3àffse (3aas«), SàffsE , Sassi; pi. Sàss/ig

(&K55fi/jte), Sàff^Te (-ssere), Sà^sve (Sàffsev).

Qui pure cade in acconcio ricordare l' os

servazione fatta (v. Append. p. 67, n. 89)

su de' molli verbi, di quei specialmente

col tema finito in vocale, che si veggo

no dotati nel gh. centrale dell' aor. in ;;e:

^Sep&Guffse, Trs^eJljouffse ; onde risultereb

be che la forma dell' aoristo primo, colla

caratteristica sibilante all' uso skt. e gre

co, ha nei varii dialetti albanici più lar

go appannaggio di quello che a prima vi

sta non sembri. Epperò chi stima rie*

chezza di tutta la lingua le proprietà le

gittime, e bene appurate, dei diversi dia

letti, saprà farne tesoro, senza discostarsi

dalle norme del sano giudizio Biologico.

Gli antichi Greci infatti ci han lasciato

solenne esempio di saper accomunare a

tatto il linguaggio ellenico la dovizia dei

loro digerenti dialetti .

Pag. 296. n. (21) in fine: — Esso dee distinguersi ancora dal v. pur

gh. boin, io dormo; il quale probabil

mente si collega ad ujr»[o«] per metatesi

di imi in *jruv, onde facilmente *6»i«,

boM. — In quanto a bowje, io abito, vi

si potrebbe vedere la parentela col ger

manico w o h n e n ; poiché non mancano

altre relazioni siffatte tra le lingue ger

maniche e l'albanese non meno che le

altre favelle dette pelasgiche. Così a me

pare il gh. isiv-oi>, la cervice, l'occi

pite, coli' i tal. senno, potersi racco

stare al tedesco sinn, manta, senso,
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Pag. 298.

ib. —

Pag. 300.

Pag. 327.

Pag. 335.

per facile estensione di significato . A

detta di alcuni anziani delle colonie alb.

sic. quivi dicessi wùt»u1-i la sommità

del capo Verso la fronte, cf. lat. t u t u-

lus (e il gr. Tiiloj?).

1. 17. tijinre: (leggi) *jlm»é

I. 29. (n. 36) xjV>»'«: ("gg'ing') (ed anche rt/imix)

I. 17. Aoùxtje :

I. 6. \ij<7,e:

I. 3.

Pag. 336.

Pag. 339.

n. (21) eyyitre,

n. (86) in fine:

Pag. 340.

ib. —

I. 42. xauj'ofucc :

I. 43:

Pag. 343. J. 27. campo ?

(leggi) Doùxtje.

— Xjluse, o Xfo0.

(aggiungi) A queste parole deesi puranche

riferire il gh. nome daxfr-t, V incornino-

do , la fatica, il quale apparisce forma

to all' uso greco da dtx — , ed «j>ti ,

&y.Ti . E la detta voce mi dà occasione

di recarne un altra molto notevole alb.

sic, daxjeìje, intenso, forte, principal

mente del freddo, che ricorda bene il

gr. ixyeX-ot,-iit .

— o piuttosto e-/yj-iaae, -Ine.

— Gli Albanesi intanto hanno l'avv., e prep.

vioùlj per dire a traverio, obliquamen

te , di fianco, che come nome, tr5«ùìj-<,

vale una traversa di legno, o in gene

rale qualunque palo, o stanga; indi il

v. ntvXjiije, tsk. io addrizzo p. e. un

legno torto, e secondo il gh. io forco,

piego, rigiro; infine ssoiD/ts-*, il chia-

Vitiello, la stanga dell' uscio, o del por

tone . La radice delle quali parole par-

mi potersi ravvisare in M-of, matta,

specialmente di ferro, ed in ?»A->ì>, che

valse anche manico di coltello, o cose

simili: cf. lat. sulc-us.

(leggi) xoujroùx-

(aggiungi). Fra le parole che precedono nel

testo arrecato piacenti segnalare di nuo

vo il nome xòxx, il tempo propr. sta

bilito (3topi-x, -ie), a quanto pare; qua

si l'epoca; per la sua relazione con ò-

xwx>7 , xvx-xuxi} (v. p. 338).

— Debbo però avvertire che havvi nel ru

meno la voce I a z , eguale all' albanese

MC« , o X&m , e significa tylva catta ,

17
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affer extirpatus, a cui il Diefenbach,

Ztitschr. Kuhn , B. XI.. p. 289, crede

di ravvicinare l' inglese lees, col ger

manico ca-las-neo.

ALL' APPENDICE .

Pag. 9. I. 11:

15. 1. 8. 'hxtépe:

16. I. 9. Pos:

— I. 19. errili

— I. 29. klshte

18. 1. 24. kjèn e:

45. I. 16. UH tili:

56. I. 31. rs xecff/ure :

60. I. 28. xt (xou?) »s«i»« '■

65. n. (69):

73. I. 17. Dibrana

86. I. 22. pUljilj** :

88. 1. 15. rrayouàipe:

92. I. 22. i ì rpé/iboope :

Pag. 110. \.29.(ms.xxpife)xxpi<pev

Pag. 125. I. 16. Rodovone.

Pag. 127. n. I. 4. i quattro:

Pag. 128. I. 31. dépe itèp dipe:

Pag. 130. 1. 15. Dè:

Pag. 139. I. 3:

Pag. 140. I. 36. ì pipbepe:

Pag. 143. ). 43:

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag.

Pag. 147. n. (10) in fine:

(aggiungi): ma xpiu-x, nome, vale crepatu

ra (irJ/àff-a), feitura, incrinatura .

(leggi) 'Ax,iPe.

— Por .

— Citili .

— kishté.

— kjène.

— fili ttili.

— xi (xeì») esxòv .

(aggiungi) Per l'alb. vale ancora guerra.

— di origine Slava .

(leggi) ptìjitjit,

— I i rpèp-boupe .

— (ms. x*j.pipe->) xnptye .

— Rodovane .

— le quattro .

— dipe itip dipo .

— Di.
(aggiungi) Della etimologia di toùAi, e di »•

Sol x si è detto altrove. Qui accennerò

che la polpa specialmente di carne è det

ta ripTx, onde rópruTO i btàeve (Uh.),

come piXxTB i f&xjti, ecc.

(leggi) ; pipbtpi.

(aggiungi) La etimologia già indicata del v.

ntxxpeiòtje confermasi a parer mio dal

l'analogo v. cifxepSiije (Hb.) , io diiono-

ro, deturpo in senso morale (mlixia:

xjìje, alti.), né il derivato nome afxep-

o£ts-( me ne dissuade, quantunque signi

fichi la zangola, che ba per notevole si

nonimo ghego /leuTt'u-i.

— Parimenti a por/xi , nel senso di abito

lacero , può bene riferirsi l' alb. pr/ia-i,
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Pag. 148. il. (14 ititi»):

ib. d. (22, boirt):

Pag. ISO. I. 14. ptfi]

Pag. 182. I. IO. «im:

Pag. 183. n. (17) in fine:

Pag. 160. n. (62) in fine:

la stuoja: 'I pjépi poyói' ts' oà dóxf flep-

nnpx SouAràv 'Off/*àvir' (Hh. II. p. 148) ;

nei quali versi alludesi alla industria di

alcuni supplicanti Turchi che solevano

porsi in capo de' pezzi di stuoja, e darvi

fuoco al passaggio del Sultaoo per atti

rarne l'attenzione (id. ib.)-

(aggiungi). Ma è più opportuno ravvisare in

xivdt un affine di xixtpn gr., e iró«, in

terrogativi .

— Fra le altre congetture su questo voca

bolo si può mettere anco quella di te

nerlo per congiunto a bétje, bétje, boù-

px ecc., quasi un aggett. verbale col suf

fisso va (cf. Grammat. § 163), simile

al gr. 5>u-«, dandogli per prima signi

ficazione quella di maturo, fatto (alb.

participio bijpe, boipe), e però morbido,

indi mansueto ecc.

— pofi-i sing. , dicono altri essere la cer

nia .

— (o njlnu, secondo Rb. aquila).

— Nondimeno in quanto all'avverbio 'pbm-

tcu esso potrebbe divenire albanese ge

nuino quando si dicesse >6i <2re , 0 irè,

in quello , sottintesovi y_'Pe •

— A proposito dell' uso antico, a cui si al

ludeva pocaozi, come ve ne sono le trac

ce in questo carme, cosi le notarono

l'Hahn nella descrizione dei costumi al

banesi (fi. 144, segg.), e Giaciuto Hec-

quard , console francese a Scutari , nella

sua BilMre et Veseription de la Haute

Albanie, ou Guègarie. Paris 1864. —

Recherò anzi volentieri alcuni versi, che si

cantano nell'Epiro in occasione di ma

trimonio, riferiti da Habn (I. 146), e

che si accostano alle idee espresse nel

nostro carme: Mópi xipbi vj'ij aiiiiSe- T;' i

dò xópit' ktì S«lii;e; Te ìjóa (>j'i?e) S re

xjiaì jui réfe, Te e&òije j'4t«» /*i réje!

« Prese il corbo una pernice: Che vuoi

farne o corbo di quella pernice? Vo' ruz



o{212)o

Pag. 166. I. 33. iixos:

Pag. 168. I. 30. pi xmoaepì.

Pag. 182. I. 16. ioixp:

Pag. 196. I. 12. >jre»<ivc/Ji:

Pag. 200. 1. 22. yjufcii}* ■

ib. — a. (30);

zare, e ridere con essa; Vo' passare la

vita con essa! »

— o meglio con Xix'f ■

(leggi) u? xo'jasepl ;

— doùap .

(aggiungi) o -/jxriije.

— la Hh. è Dotato >e»dsùx-si>, per bautte,

forziere, o catta. E la lezione «vaWe,

o aev-rloixe parmi da preferirsi a osvdou-

xje anco nel testo, siccome più genuina

col x forte anzi che col xj molle, per il

singolare, similmente a /louaràx-ou , poy-

jw«x-ou, e fécp/j.tu(-ov (Rh.), <TTff/*à);-fli*

( = jTÓjuax-os), sebbene per il primo

sia bene in uso prtnixjt-ja, (Hh.), e

yuowTKxj-i (Rh.). Secondo lo stesso Rb.

la voce ftKppxxou coli' accento nella 1.'

sillaba vale affanno, amarezza in sen

so morale, coli' accento sulla 2*, veleno.
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AVVERTENZA

Non ho creduto necessario considerare come errati alcuni modi di scri

vere certe parole, ammessi talvolta da me, alquanto diversi dal sistema più co

mune di ortografia seguito in questo lavoro, ma che non peccano contro le

regole essenziali della filologia : perocché in molti casi può tenersi l' uno o l' al

tro modo, finché almeno l'uso non giunga a fissarlo autorevolmente. Dirò

nondimeno che credo aver seguito per lo più, specialmente nell'Appendice,

il modo che merita di esser tenuto come più corretto: ad es. ho preferito

scrivere bzje, o bnje, figlia, coli'; lungo anzi che breve, appoggiandomi alla

pronunzia, e al bisogno di non confondervi bije, o biìjt, figli, ma questa ra

gione cessa nel dire bijx, o biXjx , la figlia; così a distinguerla da /iè prepo

sizione ho scritto più volentieri senza accento /ne particella pronominale; rè

artic. , e ts particella risolutiva o pronome. Somiglianti osservazioni avrei a

fare su di altre parole ; ma ripeto non potersi dire per ora determinato inap

pellabilmente un sistema certo di ortografia, che nondimeno si è procurato da

me di coordinare nel miglior modo possibile secondo la natura del linguag

gio, e avuto riguardo alle sue più spiccate ed importanti relazioni.

E su tale proposito credo opportuno di notare un fatto che comprova la

giustezza del mio metodo in un punto di non poco rilievo, cioè nello scri

vere le prime persone dei verbi in y'e dell'uso tosko e ghego centrale. Im

perocché il modo adoperato da Hallo, di significare con ty quella desinenza,

ha dato luogo alla scrittura affatto erronea e falsa posta in opera da alcuni

ernditi in Italia che volendo quella esprimere con lettere italiane hanqo scrit

to i g, ad es. ke r k ò i g, t r ok ò i g, come si é letto in più di un luogo , men

tre Hb. inlese quivi dare al y greco il valore di j ital. cbe esso ba sovente;

ed il suono albanese di tali uscite é invero ij (od ije), onde bisogna scri

vere kerkòij, trokòij ecc., non esistendo la uscita ig, ma (tranne le

uscite radicali) solo ij, od ign (ije, igne): su di che veggansi i varii

luoghi della Grani matologia dove se ne ragiona , e si dichiara pur anche la

maniera di scrivere di Hahn, e degli altri albanologhi . Dai quali io non mi

sono allontanato che in poche cose e per ragioni assai valide come quelle che

concorrono nella testé accennata desinenza dei verbi : poiché bo espresso più

volte la opinione certissima, che l' anzidetto metodo di scrittura , cui io non
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bo fatto cbe completare, è il solo esatto, pieno, non arbitrario, ma ragio

nato secondo scienza, e nel tempo stesso facile, e di migliore aspetto. Ad

una obiezione, in qualche modo fondata, sulla ortografia da me seguita, che

talune parole, o voci dei verbi, non si distinguano nello scritto, risponderò

che tali inconvenienti, se pure cosi debbono chiamarsi, sono inevitabili in

qualunque lingua o scrittura, e citerò l'esempio del francese, che forse cal

za meglio, dove tra le altre cose, la 1. pers. pres. a ime non differisce da

ai me 2. pers. dell'imperativo. Ed invero nè l'italiano, nè il Ialino, nè il

greco vanno esenti da cosiffatte omografie, ed omofonie, che pure non ostano

alla intelligenza del discorso.
Altrove si è ragionato della convenienza di adoperare i caratteri greci nello

scrivere l' albanese . Ma quando per mancanza di tipi , o per malinteso como

do (ciò cbe talvolta è stato fatto anche per il greco) si volessero adoperare

i caratteri latini, le ragioni della ortografia dovrebbero rimanere intatte, e se

guire bisognerebbe il metodo istesso che si tiene coi primi . Ma giova scan

sare la mescolanza dei caratteri greci ai latini , poiché con questi mal si col

legano i primi per la divergenza delle forme, più che alcuni (specialmente

corsivi) dei latini non si confacciano ai greci . Tanto più che vi hanno con

quelli sufficienti compensi da adottare, ad es: eh — x't °hj — xìi ltl- --- *>

db, = <?; sh = <r«; e per l'è muta bene si addice il modo dei Francesi , ser

bando 6 per la lunga . Ma certamente bisogna dar sempre il suono forte a g

(ga, go , ecc.), indicando il dolce gi ital. con d c, (o dsh); sebbene giovi man

tenere alla c il suono anche dolce ital. (c = n =: tsh), poiché per il suono

forte si adopera bene il k, indi kj, compenso che manca per la g . Sooo poi da

sfuggire assolutamente gl per Ij, e gn per nj, siccome gruppi che non cor

rispondono al suono espresso nè per le ragioni fisiologiche, nè (in albanese)

per le etimologiche .
Con tale metodo si potrà avere una ortografia schipica in caratteri latini,

o italiani, se non omogenea tanto alla lingua , nè cosi esatta come coi greci,

pure abbastanza ragionata ed accettevole. Di che un esempio ho cercato dare

nel testo scodriano a pag. 16-18, di quest'Appendice, con qualche altra nor

ma pratica .
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A

'A — i, 1, 219.

il I, 313: IL 44.

1 1, ivi .

x, i, &x, I, 323: II, 134.

xfi,X, «pel-, (di/soul-i), 1, 37, 161: II,

ipeXjàijr. , ipeX-iije , -óvje, L 334.

ipeXjiae, ipeXóve, ivi.

àfiasdi-jje (v. pt<r;dóvje) .

ipXi-x, I, 163: IL 24.

ipX<mópr~x, II, 76.

SpoaX-i, ifituXjòijé, ecc. (v. xpeX-t), ]

iboXx, II, 18.

ày/emriije, II, 139.

iy/jiv-t, ifjjinp-t, I, 40, 98.

iyjeptp'i, iyjivipe, I, 80.

àyycv-K, I, 66: II, 139.

xy/òtje, àyyoiW-oe, I, 163.

iyxitje, ib. I. 95.

&yxovp~x, I, 52.

iyo-ja, ày4.;"«, I, 94, 122.

xyovp-e, -lix, I, 27: II, 139, 149.

ijt, II, 146, 195.

iji, ài, xjò, iji,, I, 202, segg.

xjoSip-x (ijopipx), I, 46.

àJà (Jà), I, 314.

«Sire, I, 161.

ài (v. àj'i)

SiV (Hh.) = a.;' (v. Sje)

xiflpxre, I, 37: II, 76.

Kij'e = avy'e (v. jji/e) I, 87, 111.

aif-c, I, 71.

àxj'è, £x>e, I, 68, 214, 313.

ixeruiXi, I, 214.

ix6p.cc, I, 314: II, 20.

SxcuX-i, L 161: II, 188.

iXix, I, 307.

«l-i, -«, I, 340.

iXipixvò, ii.Xtp.ia0, I, 324: II, 178.

iXouplvje, -T/e, I, 40.

&px, xppx ifrx), I, 40, 196: II, 60.

ip.xxj-1, -i?.t, I, 40, 336: II, 132, 168.

xpbxpe, II, 78, 147.

àpbli-x, à//cii'a, II, 150, (oc/Alta).

&p.eX-e (fSpbX»), xpeXesótje, I, 47, 58,

98, 100.

&ppe, xp€ (fpps), I, 63.

ipnvi-x, I, 98.

ipovXò-ije (ifiovXótje), -óvje, I, 61.

I, 304: II, 14.

àvayxàet-8 , -epe. -<«, II, 106, 118, 199.

à»»roli-«, II, 80.

«»ae?T«ff*'-a, «vasfTt-a, II, 191.

<lvd«-j«, -., L 73, 306: II, 44.

<S»d-« (f>de), I, 73, 82, 219: II. 87.

&*dip.e {fi>dipe) ivi.

iidi-jt, -t, I, 73, 306: II, 44.

xvdp-x, «idepx ($idep-x), ivep-e, I,

38, 81, 82, 177.

a«?-« (£p,ix), I, 84, 119^345.

Mjk-i, I, 119.

itepìx-ov, I, 38: II, 16.

xiep-x (v. &tdepx), I, 38, 47.

«vi, timi, II, 94, 183.

àvt'-a, I, 40.

av.j'« (v. jtyej I, 57, 111.

»v'«5Te, I, 13, 36, 360.
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'A»«iixó, II, 40.

«f-e -ejue, t, I, 87: II, 7.

afi'-a, I, 87.

af-oùa, -il, I, 50.

aire 0'àjre, l'aire), I, 63, 138.

àirixaot, I, 337.

àiro/uo»t-a, II, 76, 147.

inóa^TX, I, 320.

àirojiaoije, II, 20, 22.

inpómx, I, 320: II, 110.

<*>-«, I, 96: II, 44,72.

xpxTiae, I, 40.

'Apbevi-x, 'Apbepix, I, 30.

"Apb-ep, -sv, "Apbepèes, xpbepicire, I,

10, 21, 30.

«Vyali'-a, II, 86, 149.

•Vy^T-t, 1, 194, 197: II, 149.

a^yjàvTC, xpyj-ivrs, -ètr-t, I, 36, 68:

11. 106.

àfyjVt/*-*, I, 80, (àyjepip.e).

ùpyj-iljt (-ii), I, 68.

xpyóp-x, I, 178: II, 72.

«pffeaux, clpSaitfXj xprux, I, 99, 246.

xpSovi, óiptovp-e (-ir), I. 49, 196, 329.

xpe$x (v. òcvs^oc)

àpealtjB, ùpeaóije, àppeaktjt ecc. 1,345.

àpeot'-a, Appesta, I, 86.

5,0-1, 1, 53: II, 80, 138.

xpi-ou (xppt-ou), I, 86, 181: II. 57.

a>x-a, -ou, I, 186: II, 60.

&pp.-x, I, 298: II, 38, 46, 84.

ipp.ip-i, II, 82, 148.

xppxviat, I, 146.

àppix-ev (àvepixou), I, 38: II, 176.

•AjOjiiolOB, II, 32.

à>«-«, II, 60, 73.

ipnine, I, 347.

àfWoc/xe, I, 119.

àjo.otfe, I, 140: II, 73.

àjOouojX-a, I, 181, 348.

&PP-x, I, 69, 70: 181.

xppx&, II, 76.

xppxztae, I, 345.

xppt^x (xppe^x), I, 181.

ippi-,jt, -vje, I, 13, 70, 86, 94: II

90, 132.

xppeai-x (xpesi-a), I, 56.

xppije (àpptije), I, 70, 94.

ippipx, I, 243: II, 96, 180.

ippi-e<j (ipl-w), I, 86, 181.

xppoùpx (V. xpptflx).

Kpaege, àpie%i-x, xpati^ix, I, 86: II, 88.

£fo;ta (V. apaev^x)

xpaiix (v. àpesix)

ipre, I, 187: II, 82, 178.

apTi'-a (àperix), I, 86.

à>T(e = xpitt, ipmt {— tpix), I, 298:

II, 42.

apTfita, I, 99.

Se, I, 102, 312: II, 30.

xmij, x7xt, iixije, àoaidev, I, 210-H,

308: II, 104.

aoyjp, I, 337.

xttje, àooì, I, 210-11: II, 104.

aox«-9e, -tt, I, 38.

àjxoOjSa;. , I, 346.

xa-vjè, -»jì, I, 214.

à*-nàxe, -Traxxe, I, 304, 337.

àiraxo, -i, II, 88, 140.

««y>i'T-i, II, 82, 69.

(SV{-e (-a, -i), I, 87.

a»Sx-a, I, 87.

à»SToù, àijTotò, 1, 102, 188, 307: II, 124.

i.soùyy-i, I, 87: II, 71.

K05Jre/>, -iy'e, I, 86.

ara, I, 209, 210-11.

«t>», I, 11, 306.

àté-ft, -/«, irti, I, 306, 317: II, 36.

are, xrè (àrii), I, 11, 209, 211, segg.

aT-i,y«T-! («tt6), I, 49, 207: II, 2, 4.

xTtp-e, xrpe l, I, 214: II, 198-6.

xrexipe, I, 305: II, 114.

«ri, I, 306.

xrije, I, 6, 210.

xripi (v. à«V0 I> 202, 210.

ànxji-x, II, 10, 176.

arò, I, 209-211.

«t-oùvj, -oipt, I, 202, 210, 222:11,89.

arpe — xrBpB-

àTTÌ»<X, II, 104.

«tt-i (V. ir-c i).

xr-ùpE, —uva, (v. àreiive).

«TÙ, II, 80.

ài (v. ó;'i, ai), I, 209.

£j-tp, -e/>, àftfóijt, I, 85, 84, 314,

322: II, 1, 4.

Xftpb, ayepttt, I, 311, 322.

aj)Tt-t (v. à'^re).

«xl I, 323.

ixje, I, 311, (fof), «xJ-
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-«t, I, 308.

&xj'»i->, H, 88, 150.

-va, xxippa, I, 305: 11,76,

96, 144.

a/«T-« (v. &xrx)

àXii-px, -p>x,-pp«, 1, 305: II, 14, 144.

&XTXTTÌS-,, II, 88, 150.

&XT-e {-x, -.), 1,305, 334: II, 100, 156.

B

/SS (fii»\ pu, /Sii, /30D), I, 39, 40, 60,

139, 246, 284: II, 7.

/Sóy'i (v. /3«ls)

/3«yeTe, I, 39, 54, 157.

/95-j'a, II, 192.

pije, pxjtre, pi,je, I, 39, 79, 91, (px-

Ijere).

pxdtee, I, 54, 116.

/SS. (/Sii), I, 323-4.

/S»y, /SA/-1, (/S«yrt), II, 50, 157.

/3i.?-a, -e^.'a (ev.'a), I, 14, 163, 179,

180, 198.

pitrx, I, 37, 148, 251.

/SaiTi-a, -pe, pourótje , I, 159, 198:

II, 104.

pxxere (v. piyere)

/Sài-«, piij-x, I, 305, 334: II, 84,

106, 192.

/9«y-e, -ere, I, 39, 188: II, 88.

pxìjòtje, I, 334.

Pxijri-x (= /Ssc.T.'a), II, 157.

piXi-piU, I, 334.

/Sii»? I, 311.

/Savdiic II, 203.

/Si»' fv. /SS), II, 3, 7.

Pxvrip-x, II, 194, 203.

/Sa»T»t tpxvdiìs), II, 203.

/S«jt-K, I, 27, 91, 127.

/3oore-?i-a (- «'-«) I, 163.

/SSjrex-ou , I, 91, 164, 180.

pipe (pjipe), I, 91, 144: II, 52, 16«.

pipe, ivi.

pxpinje (fiepiujt) I, 36, 38: II, 170.

pepite, I, 145, 241: II, 116. .

pipi;-x (Y. /Sà.?ot), I. 179-80.

pàpx-x, pxpxe-^x, II, 78.

pipp-i, p*ppei;ò*je, I, 39: II, 159, 195.

pipf-xp,-ep, pxppepi-u, I, 38, 91, 121,

162: II, 132.

pxtiXi-m, II, 68.

Pxj,x, /3«»5ej5t (/3ai?a), I, 163, 165:

n, 44.

pxrxv-t, I, 28, (cf. pxrpx): II, 205.

pire (pitja), I, 201.

pxtoap (pàiTX, pire)

pxrp-x, I, 39, 162: II, 122.

py'i-t, p-fxitp, pyji&p, 1, 80: II, 74, 1 47.

pjiye (v. piy-x)

pjiSe, -se, I, 41, 44, 106, 236.

pjitep&x-sv, 1, 164.

pjiinX-x, II, 200.

/Sj'iijé (= peìjiije) I, 54.

,3jaie {pjtXje, pitie), II, 71.

/3je/<e, I, 159: pjiXp.e, 178.

(phje), I, 253, 316.

/Sje/Ve (pitpe), I, 43, 91, 145: II, 42.

tìtpp-'WiXP-'Ul, 83.

/3jVs-«, II, 175, 199.

pjissxe (v. ptsixe)

pjinsip.e (—pjiifa^e ecc.) 1, 151, 160.

pjir-e (fijtrt), pjinp.e, I, 17, 43, 106,

285, 309.

pjtTepe, pjirpe l, I, 106, 168.

pjcrepiije, II, 70.

pjirtp.e (= pjip.é), I, 160.

«V', I. 69, 91: II, 92.

pdix-x (-«), pdix-tx, pdlxj-x, II, 94,

HO, 191.

pdine, pdixjx, I, 60, 111, 241, 260.

pdips/te, I, 116.

pit, pi-*' (px, pio'), II, 7.

/3l£ ., /Sit-jtt i, I, 26, 137, 201 (ptjx).

pi-jx (pii), I, 44, 91, 197.

pi (/Sài), I, 334.

piy-e (-«), piyje, I, 70, (piyX-x, alb.

sic).

p*ppire (v. pippi-re)

piiep-x, ptSp-x, II, 140.

/8iA, pire, I, 218.

/iit»-K, I, 81, 115.

piS-t, piì-e, II, 203.

pt\jsp.e, piXjtr-i, II, 55, 71.

/saévr?*, II, 165.

piv-x, piiv-u, I, 42, 57, 85.

piwdx^tT, phd-,, I, 44, 47, 212, 308.

BiMTi-a, II, 114.

pevarix-ov, II, 24.

/9év'ff5T-a, -(, /3evis$Ta, I, 57, 85, 158,
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pi-ne (V. /SévA)

. pi™ (?) n, 64.

pivp-x, I, 27, 42, 91.

/3ip-i, piepx, pipp-x, I, 42, 87, 83, 30(1.

/M/>-«, I, 21, 91: II, 90.

pipyjep-e Ipipyjepe), l, 44.

peppi-nje, -re (pcppire), 1, 133, II, 78.

pipbepe ì, I, 41, 91.

ptpb-ótje, -ti,,t, I, 177, 299: U, 30,

46,67,206.

ptpi-x, -e, pépltpe, I, 340: II, 26, 90.

pzpi-on, I, 21.

pspri-x, psprù-x, I, 42.

/3éa-a (piisx), psne-ròtje, I, 142.

/Sìj-c, I, 91, 283.

psniyiije, I, 141.

/3*j5-e (-0, I. 54, 86.

/3t„5-e, 1, 17, 59, 89, 236.

péasiy.e , II, 98.

péai*e, I, 42, 106.

/3ì*St-., I, 158, (^I.'.st-.), 317.

ptnòije (v. fltse-Tóij»)

pnpire, II, 48.

/Sire, I, 37, 60, 148, 234, 248, ecc.

pére, I, 202, 218, 286: II, 36, 60, 94.

pir-e, -i (pidi), I, 218.

pirept l, piTtupe i, I, 323, 339: II, 16.

pire-xi, -xijx, I, 133, 218, 285-6.

piTÌo»,-T, I, 229.

pireuX-x, -ire, 1, 20, 78, 99, 176: II, 24.

/Sìtouv, pèrou/ie (phepe) , II, 16.

/3ét{, /3éT5e/*e, I, 323, 339: II, 16, 114.

.pzTiòije, II, 14.

pixire, I, 293.

pejhje (v. pjkije), II, 24.

pejifisitpe, pejieii/ie, I, 160.

£eJix-i, -ou, I, 21, 60, 78, 98, 127,

II, 108.

peXjé.je, pijiye, I, 14, 54, 160: II, 86.

peXjifa{lp.e (pjtfsft/t»), I, 160.

peXjovare, II, 122.

/ScijiTjx-a, I, 99.

peXdiije, I, 99 (= Xepditje).

pei.iT/-x (peljir/x), II, 165.

peXèvzax (plXèvrax) ,

/3év<ie (.= /Sinde),

/Scvisp, /Se.ép-., I, 8S: II, 139.

/3e»ésST-« QSiv'jjTi, ecc.), 1, 85, 316-17

pe>à,je (= pe«i<je), I, 44, 61.

ptpx (pipa), I, 39: II, 178, 198.

pepi (ppi), I, 311, 324.

pepi.je (pxpi.je, vie), I, 91, 145, 148,

256.

pepìp-x, II, 73.

pépe tpjpe, p-ji), I, 250.

pepisp-i (». petitpt).

peppje (ppfivje), II, 100.

peppxze, 1, 175, 241.

/Séjoj-a, I, 115, 164.

pepaevix-ov, I, 164.

peprir-e ;, psprir-x, I, 337: II, 14,

92, 196.

peasup-e, peaiTipipe, I, 335.

penixpiije (peasròije) , I, 85, 91, 121:

II, 22.

Pfi (v. /Sa, pu, ecc.): privtfit, II, 175.

|8«if>-* (V. ySéjs-a),

/Sij^e C^tì»»6> pxvte), II, 14.

fiifiU-ci, I, 186.

/3r/e, /3.>/e, I, 60, 253, 316: II, 106.

pUSovXx (v. pjièivXx).

pitie (piiy'e, puxe), I, 80, 238: II, 71.

pUpe (pjipe), I, 43.

y2,3!, pi$STe, I, 60, 77: II, 98, 153.

ptìhe, II, 153.

ptxxee, I, 175.

/Six-ou, I, 95, 131: II, 57.

/3.).à»-e, II, 195.

piXjt, II, 165.

pùjoùe-i, pùjofa-re, II, 132, 165.

pip-x, II, 186.

/Sf»J« (v. pxj»), 1,79.

pip-ljtp-x, -ix, II, 176, 180, (v. pip-/jep).

pippi (p&, Pi, ecc.), II, 7.

pi<r-x, I, 131 (piotx).

purfilivje (= peaiTótje, v. pesrrpòije)

piTX, I, 311.

/S.r-t (/9j<m), I, 17, 91.

/Sìt^-i, 1, 178.

piTi-t, I, 200, 209.

/Si* fv. /Scià): /3>à;ef , I, 78, 199, 303.

pìxS-etUiTe, -eplsfre, I, 85, 158, 303.

pXxarxp-t, I, 60.

pìjiije (v. peXjitje, pjéije).

pljtTi-x (peXiayx), I, 99: II, 165.

pvltp-i (v. pevitp),

pòyeXe ;, I, 36, 91, 98, 202.

p6yeX.Se, I, 165: II, 90.

po, II, 164.

pi (.pi,,pu: y.pi-jx).
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piSx (pjiie), li, 170.

/Si., pò.je (pxXje), I, 39, 105.

pixere (pxyete), I, 39.

póxoX-x (póxxoX-x), II, 106, 157.

póX-e, (-a), I, 51.

/Sii-., II, 80, 148.

poXi-x, II, 148.

/Selv!*-a (/Souivéia), I, 17f 79.

pttiije (peròtje, petótjt), I, 44, 61.

/Si.ou, I, 61, 304.

/Sójrex-ou, I, 164 (v. /Sàirexe),

/Si^c, I, 61, 304 (/Sivou),

/S<Sfy-i, foppóije, I, 39: II, 189.

pipf-txv, -e», popftvl-x (v. pxppep, ecc.).

póTatp, II, 16.

/S»0, (/SJ, ecc.), II, 3, 174, 184.

/9autf(, li, 48, 68.

/Soùxsvi-a (pòxoXx), II, 187.

/Souiàxj-., II, 134, 166.

/SoùA-a, pMj-x, I, 146: II, 138.

/SovJià (v. peXx), II, 106.

pouXjó,e (pouXXóce), 1, 146: II, 138.

pouXjótje (— ipouXjóije, ecc.) v, à/Se-

Xjóije.

povXjive, I, 87, ecc.

/Souleim'-ou, II, 86.

/Soui»éffa (v. poXvèsx).

/SsO/xo, I, 182: II, 16: Soò-^e (/3>j»ve),

I, 184.

poipi (pai), I, 298: II, 178.

pouppoXàr-oo, II, 98.

/9/jà (ppit: ppiot ecc.), II, 48, 68, 166.

Ppxàxxj-t, II, 134, 166.

ppàiitTe, II, 156.

/S/>àve, -re, I, 54, 187, 178: II, 186.

Ppx*eù»-x, I, 160.

Ppa*-óije. I, 157: II, 156.

Ppcnz, -e, ppiam-h I, 36, 91, 308: II,

84, 94.

Ppecne-, ppumtt-Tótje, I, 308: II, 86.

Ppxnnótje, ivi.

/Sfàu-e (yS^à), I, 5, 91, 144, 234, 242:

II, 166.

Ppi {bpi), I, 60, 324: II, 78, 88.

ppitp (-.), II, 139.

ppUvje (v. pepiiyj») , II, 195.

Ppex-rup {~TOvap)y I, 162.

Ppitii-a, I, 178.

ppèn (-e) ~ ppxne,

PpiiST-« (pepit,™), I, 57, 85, 316-17.

Pppje, pprtpt (pp&ve, ecc.), II, 100,

156, 186.

PpiXj-x, II, 106.

Ppih-x (peplpa), II, 60, 73.

ppins. pphip.e (v. ppiee), 1, 148, 236,

289, 283.

*fipi*S, *PP'*j (v. xoxa-ppixj),

ppópx (ppup-x), I, 60.

PpÌfL-l(=tpifL-t),l,M.

Ppovó-ije , -v/e, I, 60.

pivixe (v. /3srsxe),

B

bxbx-t, bxb-e, II, 2, 6, 16.

bxbxptpe, II, 140.

b «y'à'T- a, I, 80.

baye-Sòijt (vje), -?<>-., I, 139, 198.

6axe-Sói;'e (v/o), -?•>-., ivi.

bxyeri-x, bxxerl-x, I, 330, 341 (bxxrìx).

bx$-x, I, 64, 112, 178.

bit, bxvje {= b?<je), I, 48, 138, 152,

174: II, 16, 18.

bxX-x, b&Xe-ze, I, 89, 196.

bxXjezx, bxXjzx, I, 17, 58: II, 158.

bxXeSx, II, 143.

bxXX-x, bxXj-x, II, 188.

bx-pipei (p.ipe-bx7i) , I, 133.

&«/<.t (rè), I, 188.

bxvx, bxo, bi.vje (v. bit), I, 180, 242:

II, 48, 68.

bx,d-x {bpdx), II, 149.

bimp.t, I, 284.

fiocca, bxpxi, I, 344.

bxpbxptóte, II, 88.

6<yJe ■', I, 47, 121, 143.

bxpdovXipe ., I, 161.

bàp-t, I, 336: II, 80.

bxpi-x, I, 341.

fca/5x-ou, I, 88, 197.

biffi, I, 88: bxppòat, 1, 104.

6àff-t, 6à«r-c, I, 186.

6«»{x (-e), I, 58, 87, 120, 303: II, 14,

195.

bxffT.'v-a, lì, 156.

bxxsp.6 (— 6àvs/.e),

bjipeibdpe), I, 58, 59, 98, 145, 249:

II, 180, 186.

bjéppt (biippe) , I, 43, 92, 100, 248.

bjoóxvje (v. bXjobxvjt), II, 112.
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bdteae (V. pdiatre),

biyx-o», II, 200.

6it, bij'a, 1, 1*1: II, 64.

6é?«?t (V. ul?«?0»

6f<Ts!, 6«Tà/j, I, 14, 41, 48.

bcsxó<je, bexivje, 1, 141: II, 14, 188.

6af>a?!, I, 309.

biìb-e, biXbipe, II, 140.

biXbep, biXboup, btXboixj-e , I, 309:

II, 140.

fciou (?), II, 64.

Bzpu.du.a-i, I, 157.

itfiTdcae, I, 175, 248.

bt,„-x (fcia-a) 1, 43, 58: II, 58, 104, 1 57.

bèaeepe ì, II, 92.

bwaò-t, -ijfl, -vje (btaóije), I, 61-2:

II, 18, 78.

6£TÓ/-a, II, 38, 65.

biri/i-x. II, 65.

fterótje, bsT^vs^e, II, 146.

fté.je ((>>iv/e), I, 48, 58, 156, 174.

bexjlp-t (v. 61jV/ji).

fteJiouatjc (v. bXeùxije).

bepèije {bpstje).

bepèvdu. (bpèvdu).

bepip-x, II, 73.

tèsse, II, 28.

Uasi/xe {bYja(ifie), II, 20.

b-fiije, 6>jvje (v. bée/a, b&tje), 1, 150.

6vjvd-« (6«vd-a), II, 88, 149.

6ì (v. blp-ì).

bijx, bxje, (bnje), I, 79, 81,91, 121:

II, 100-2, 110.

bìje, bìvje, I, 48, 59, 62: II, 112.

bit, bié,(bjipe), I, 58, 111, 240: 11,44,

128, 134, 182.

biipe (v. bjipe), I, 240-9: II, 180.

bis-x, 60a?s, I, 52, 58, 77, 308-9.

biXj-x, bnje, (v. bljx, bìje).

bhde, bhdep.6, I, 58.

bivi (= bjtpfi), II, 8.

bhrs (bis, pu.v$e), II, 44.

bipbiXj, II, 30, 63.,

bip-s,i, I, 196.
•bip-t (pi), I, 15, 21, 79, 81, 91, 165.

bipxj-i (irijsyo), I, 59, 107: II, 145.

bU(x-ea, li, 66.

bissi--., I, 58, II, 88.

feiasTKTOÓvd-t , I, 133.

bìjiypxn, I, 58, 241.

6)jé.j8, bWi, I, 89, 127, 155, 242, 262.

bXjèrr-x, I, 44, 61, 344.

bXjip-i (6e)tf», II, 28, 62.

bXjoùxije, v/e, I, 61.

bXit {bXjU), I, 39, ecc., 338.

bUpòtje, bUpamit, blijcoup, 11,76,147.

ftioùavje , (/ieXouotije, vje) , 1, 61: II, 1 12.

bob», I, 323.

bit (= bà<, ba>je, ecc.) I, 48, 58, 174.

boXjopix, II, 44.

bip-x, I, 11, 100.

bémr-i, I, 50, 87.

biz-x, 1, 39, 59, 326: II, 42, 50.

bòve, bóppe, II, 167.

boubov, I, 323.

bouboùxji, II, 50, 74.

6ou6ouJit/i-( (fceuju&euX-), II, 73-

bovbovpiae, I, 81.

froiryarfi i, I, 180.

bou/àp-t, feou/oup-£T5«, -éa (v. 6ou)j-)-

b0y?-«, -ere, I, 52, 38, 134.

II, 26, 30.

fcoutx-ou (~ ftouixou), I, 180.

bomv, II, 208.

(boùxxa), 1, 132: II, 76, 180.

bovxefixije , I, 327.

bovxxep.ipe, I, 133: II, 180.

bouxoupàsse, II, 44.

boixoupe i, bouxovpix, I, 162, 164, 180:

II, 28.

bnXjxp-., -iure , 1, 158, 166: II, 102-

boùXjx-ov (v. boiitìt»), beùAx-ou,

bouXjoupètjs-x {bovjovpkne), II, 194.

bouXjovpi-x, ivi .

bovp.bxpi>-x, II, 126, 163.

boupboMp.-., I, 58, 133, 294: II, 163.

(jOU/iÒOlliÓV, IVI .

boùvje (v. bétf'e, ecc., I, 59: II, 168,

170, ecc.

bov.je (o beinje), I, 248, 296: II, 208.

boùvipe (=òévs/*e), I, 284.

6«uwà», II, 120, 161.

ftoùp (v. boùpp-e) .

bwpa, 6oOpe (v. bé,je , ecc.) II, 184, 194.

bovpyjt~x, I, 107.

boupl-x, II, 198.

boupip-ty ivi .

bovp-ou, 1, 295.

boOpx-ou, II, 145, 6oO,oxe3i, ivi.

bo^i.je, vi», I, 60: II, 54, 174.
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bmppirv-c, I, 348.

bovpp-,, I, SO, 89, 90, 198.

bouppovv-e, I, 166.

boùa-e (v. boi!;-«},

bainft. I, 58.

bovtiTcppe, boùarzpx, I, 162: U, 100.

bovtsrpe l, I, 162.

6oi1t-« .', H, 80, 116, 148.

6oi1t5-k, I, 162.

beuxó-t, bouxoùx, I, 47, 108: II, 98.

bpmltt, II, 166.

bpi (v. #si): t^j = bpiije.

bpit-ov (bplx), I, 92, 201: II, 34, 59.

bptte, bpist, I, 92: II, 100.

bp&, bpit-i, II, 62.

bpiSe*-o», I, 36, 58, 78, 104.

bpt.j* {bepicje, I, 56, 88, 242.

bpixe, -re, I, 92.

bpixre-Xivdx, II, 161.

bpivdx (v. bpévdx).

bph'ije (=zbepétje, II, 59, 73.

bpi,, bpìi-,, I, 89, 92: II, 65, 114.

bpiaae, bpicre, II, 128.

bpimcM, bptetfp-,, 1,72, 114, 294: II, 78.

bpitrsx-x (v. bpèaixx).

bptTxix-ov (~ bp&exov), I, 346.

6/jé»<i* (ft^vđa), I, 308, 318, 322.

bpévdxq, bpèvdx^t, ivi.

i^éasx-a, I, 104, 346: II, 84.

bpfpx (—epbpjipx), II, 80.

bpiyjere {bpiyou) I, 201.

bpip-x (v. 6|5u/*-a),

ty«>a, II, 73.

bpivj-x, I, 92.

bph' {bpUu), II, 60.

bpi,'xtptr{bph'ije) I, 284: II, 59.

ty>i-«u, I, 178.

bpiaxjs, bpiaxou, II, 144.

bptzTxte, I, 68, 141, 175, 242, 285.

bpizTitj-t (bpiTtat) I, 156.

bpoùp-x, I, 53, 109.

bpeùp-,, -ne, 1, 109, 196, 243.

bpoùpbooX-t, -ip.6, II, 162.

bpvp-x, I, 53.

60 (v. bì, bipt).

bù<7$x-x, II, 46, 66.

r

yxfivxp, yxfivi-x, I, 85.

yxdt, yxdì (yxTt), I, 20, 130.

yxiiix, yxSix fcai&'a), 1/67, 70.

iwli&p, yxitxpe, I, 67, 70: II, 92,

Jtććp) .

yà?t, yóf-i, I, 55, 65, 70: II, 34, 104,

110, 184.

yxì;e-Toùxp, -Tùp, I, 162.

(=li«-i), I, 71, 343: II, 209.

yxSótje, vje, {yt&je), 1,55, 65,93,166:

II, 182-8, 195-6.

yà.Mp-i, I, 93: II, 140.

yàcriv-a, II, 34, 44, 66.

yàm>e, II, 157.

yxXir-x, I, 38.

yxpj>xphe (v. Xxpbxpiie), II, 195.

ya/>-/J.'a, II, 201.

yxpS-e, yxpS-t, I, 74, 116.

r«/JivTÌy-«, II, 98.

tipi-ut (v. y'apta») -?«.

yxpifouX-,, II, 61, 122.

yaa (v. yà?e),

•/ir., yar.-, I, 20, 130: II, 15.

yxTiije, yxToùxije (v/e), 1, 14, 148, 173.

yxuvxp (V. yxfivxp),

yxfóps-jx, yxfòppijx . II, 150.

yi«, yjf> (»■ xr'«x/?i u. 139.

yjxpe (= yjàle , yjxì), 1, 80, 108: II, 78.

■tjx-jx (yjitjx), I, 95, 122, 311, 336:

II, 200.

yjxtritje (yjxròvje) , II, 200.

yjxtjt, I, 122: II, 200.

yjxxeui-x, I, 163.

yjxxeròtje, I, 142.

yjxxe-T&p, -rovxp, I, 162.

yjxx-o», I, 38, 162, 200.

yjxxoùv, yjxxoùvde, I, 307.

yj&Xe (yjxX, yjxXe), I, 80, 84, 88, 96,

107-8.

yjxXp.-t, -ere, I, 188, 224.

yjxXn-i, -CT, I, 93: II, 182.

yjxXttep (v. yjxpnep),

yjxpp-x (yjépbx), I, 62.

yjxw-e i iyjtpt), I, 36, 85, 104.

yjii'e, yjxv'j", (yj&,yj<l), 1,21, 66, 311,

335: H, 139.

yjxvi%-x, II, 60.

yjxpTtip-,, yjxpnipi, I, 20, 79, 93, 199,

200: II, 52.

yjxpn-i, yjxpmv-t, ivi.

yjxciTS, I, 36, 93.

ijxre ì (v. yeXxre), II, 98.
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yjxróvje (=;vJot£TÓv^e),

■JiyJV, I, 66, 82, 324: II, 18, 195.

yjiS-x, I, 47, 107-8.

yjitovpe l (pztjyjiSoupt), II, 52, 70.

•//*«, yji-j* (= yj«-i«), II, 180, 200.

yjlnj», yjhjt (ijifg»% lì, 4, 170.

yjutiijt (yjxniijt), II, 200.

yjH*-j« (yjit-t), I, 72: II, 202.

yjixjt (v. yJbjtpt),

yjtX-K, I, 107-8, 334: II, 174.

yjabcupe ;, I, 340: II, 188.

y/eiffàv-a, yjelnrtpx (v. yji>7ràvec),

yji/ll~Xt I, 65.

*/«»'</« WW«\ I, 65, 122, 144, 152,

28S: II, 4.

yjipiix-av, II, 42, (turco?).

yj*i°e viver tì (v. yjóMs e), 1, 127, 157.

yjÌ7Se, II, 76, 200.

yjisdhe, yjmltt, I, 65, 74: II, 24, 42.

W'ira. yjirrx (v. yj'i.ye ecc.). I, 240.

yjirexe, I, 307.

WÌTSe (=y/ÌTra), II, 2, 4.

y/e>-a, yjépn-«, I, 298: II, 162.

yjèpb-x, I, 62: II, 124, 203.

yjep.ep.xt-i, II, 56.

xf«j«-<, y&w, II, HO, 162.

xfo</»-i (•/;./">■). I. 21, 44, 56, 159:

II, 162.

yjep.ó,je, y>, I, 294: II, 126, 162:

yjMepe, I, 285.

yjépt t (v. yjipe).

yfep-., I, 80, 93.
WS. yj'jip-' (v- »<*»■/•). H, 2, 5, 57,

74, ecc.

yjyxev», -de, I, 307.

yj'T, yj.>-c, I, 15, 21, 66: II, 170, 196.

yi»«, 7>iS-»»ù»s,-»à, I, 213-4, 228: II,

80, 175, 186.

yjt^erffiii, ivi.

yjàepòv, yjiS^fij.e, I, 305: II, 170.

»}<S-tt, II, 180, 200.

yj.'x-ou, yjixòtje, I, 53, 93, 99.

yjiÌMitx, yjiXirjpx, I, 42, 106, 200, 330:

II, 60.

yjipea-e, -a, I, 15, 93.

vjVi-.je {yjepiije), -vj'e, I, 56: II, 16.

yjh-d-t, yjhd-tx, I, 42, 65, 326: II, 195.

■/jivtpe {—yjhdspe).

yjin-m, I, 42, 65.

/J'f>-' (v. yjl).

yjlpp-x (zzyjipii-a).

yj.'ttsr-i, I, 75, 116, 200.

•/Jitìv-», -!, I, 65: II, 1,116.

yjtravi-x, II, 195.

(yjeimje).

yjeixije (= y;«</«), !> *22, SU, 336:

II, 42, 57.

yjoùxtje (—xjov-, xljoi-, xXsùxije, vj«),

I, 66, 72, 336.

yjoùix-ou, I, 93: yjoviK-iije, 99.

yjcixjezxp, I, 162.

yjovr.ó-tje, -*je, I, 53, 99.

I, 50, 66, 101, 108.

yìoùp.aiT-1, it, I, 66, 82.

yje\»j-i, yjoin-,, I, 39, 65, 80: II, 34.

yjoòpp.-x, I, 53: II, 57.

yMf-a (y>o^-«), I, 26, 72, 79.

yjD (=yj'J, I, 15.

yj'uià (yj'#a) I, 311.

y/vx-ou, yj'ùix-ou, -4y« , (v. y/eùuwu, ecc.)

yjoy-., ii, 68.

yjù/i7-e (=yjifieoe).

yjùpp-x (^yjcvppM) .

yjus (=yj'ù/*»«).

yJuuS6, I, 72.

-/ijuft-i (Ji/ift-., Ji^s), I, 80.

yoS<>-c, ye^c, v/e, I, 55, 65, 93, 166:

II, 34, 110, 184, 195-6.

yejisim, II, 1, 4.

yexòtj», v/e, I, 93: II, 141, 174, 192.

yeXùre i, ytljxn.l, 93, 157: II, 98, 174.

yeXjin-x (yUita), I, 63.

yel.>-e, (yi<>e), II, 141, 180.

•yeioùise, I, 72.

yeXpóvje, U, 19», 203.

yevjé-„je, ~t»ja, II, 32, 146, 168, 186.

ytmjiuj», ivi.

y'epi^e, y'èpise (yxpite), I, 67.

ye>/*-e (o yjpp.e), yepp.itje, II, 136,

168, 203.

yepxia$te (yptxiesre) , I, 21.

yepesèT-t, yepsseróije, I, 66.

ye,Offsà»-«, yeperfp-x, I, 66.

70ffgTÌ»fl ì (xpeasTéve), I, 100.

yé»v-a (v. gii»»*), I, 62.

y«/=S-, yypì-.ja., yjpàsl-jx, II, 88, 150.

y£t//e, y$óyjo (v. ye$ip.e, ecc.).

'yxjiaTp-t (0 eyxjiuTpt) V. xyxjtarp-t.

'yxè(vyyxe, vjjxb), II, 195.

yiajreTìvj'e, I, 172.
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yXxojt, yXir, ecc. I, 336.

yXiic-x (v. yaXjinx), I, 63.

yXèp.b-x (= ylayu/ia), I, 63.

•/Xe/t/iivje, II, 186, 198, 203.

yii>« i (v. yeli>e), II, 141.

yi«»ST-i, I, 75, 78, 116, 200.

yXevpb-x (V. yXtpbx).

yXoùp.,(,, -T, I, 66, 82: II, 148.

•/}»tiyK»ST-l, -IT, ÌVÌ.

yloùy-l, yiojjO-. (v. yjoùvt), I, 80.

yJo^-a, I, lì, 26, 72, 79.

*yJùj5e (V. y/iijje).

■/ayyttìje, vj'e (v. yoyerfj'e).

yoyeor-j'e, -y'e, yeyet-tet, -l/ie, ì, 114:

II, 139.

ydj'a, yilj«, I, 65, 79: U, 139.

y'ojie (-«) T. iyii, II, 195.

yedi-re, -ce, II, 22, 26, 62.

yopxp-i, II, 85, 57.

yovi-a, II, 88, 149.

yip-x (xip-x), I, 66.

yipy-x, II, 139.

To^iTia, II, 36.

yoppop.ip.-x, II, 195.

yoppoplae (= ypiphe, ypop,loe), I, 80:

II, 195.

yoVsr-a (yi?{d-«), I, 130: II, 186.

yocttì (-oc), II, 3, 6, 9.

yoorxp-i, I, 60.

yóoT-t, ytìoTi-a, -effe, ivi.

yobv-x, I, 161: II, 36.

youp-t (yoipp,), I, 21, 50, 157: II, 86.

yffUjO/xàrj-t,' I, 68.

yoìpvx, II, 59, 72.

yoùcs-a, II, 46, 67.

ToOcrsT-i, II, 24.

yoiirs», I, 117.

yoùro-i, II, 67.

yovfóp-x, I, 131 .

y/sà, -re (v. ypoùx), I, 197.

ypccpe i, I, 153, 176: II, 34.

ypxpioe (— ypspioe), II, 94.

ypxppxzè-eu, II, 1, 3.

ypxpp-x, I, 117.

y^àv (yp$v, 'yyp^ve), I, 65, 154.

ypxa{d-i, ypàffsr-i, -«t6, II, 94, 152-

ypxfe, ypxyefjL-x, I, 112: II, 142.

ypàz/u-a (-.?), II, 142, 192.

ypi-ije, ypi-£»ie,I, 56, 144, (v. eyypiije,

ije ecc.).

yptph-x, I, 160.

ypsp-ice, -pive (y^c/mVe), -ioce, I, 47,

66, 160: II, 110.

y^t/j, I, 346.

yptit-i, 1, 141.

ypéjie, yp^e, II, 6, 164.

ypévS-i, -ò"-t, ypéveSx, I, 346.

IP**-*, ypueoi-x, I, 65, 163, (v. ypù-

xx ecc.).

ypì'je, ypiidspe, II, 164.

yplae, ypimpe, I, 67: II, 142.

ypifat-x, II, 71.

yplx-x, II, 164.

ypap.it/-x, 1, 160: ypoplot (yptp,lot), I, 50.

83.

ypón-x, I, 50.

yf>4>5e, y^ijje, II, 80, 148.

y/><Z«, ypixtre, I, 140, 157.

y/joùa, ypoi- xjx, -ijx, ypeix^i, I, 39, 68,

194: II, 76.

■/povxroe, 1, 166.

ypo\it-i, ypovp-i, I, 40, 88, 201.

ypaiicit-i, I, 102, 346.

ypùx-x, ypvxeù-x, I, 68, 163: II, 30.

ypvx-tpyjt!i»de , II, 30.

/

U (txi), I,3H.

/i (= 5), I, 313.

jxjxpovx, I, 324: II, 203.

ja^-«, I, 49, 108,188.

Jij-a (=$jxjx).

jxx (?), II, 46, 67.

#f« ; (v. xl-i), II, 7.

j-Ax, I, 49.

jxXene (-i), v. yjxXeiti.

jxpe,jxppe, I, 36, 49, 231-4, segg.

jajre (c'aire), *i !27, 138, 232.

jxpfoup (— xpicvpe), I, 49.

>àp-i, jxpxt-i, II, 116, 160.

jxa(Tx,jx3(Txl;s, I, 36, 76, 87, 98,308.

JanjT-l, II, 118, 160.

jàc<$Tcff/ze t, I, 89: II, 63.

jxa<Ttp-K, II, 63.

jxTepe ì (are/je ì), 1, 6, 168, 214:j«T,oe <" .

j«t-i (ì «ri), I, 49: II, 4.

JXTpi-X, JXTpì^X, II, 195.

jxrpó-i, oùx: jxTpòvje, ivi (latrai).

jie (v.jxpue), I, 36, 253.

jiHx-QQ, II, 42.



jii/te , I, 245: jltp-'-

jip. (Jitf^Jh,, I, 258, 299.

jtvi-x, I, 66, (jevvix) . .

jépSx (v. IpSx), I, 49.

jice, jiste (iir), I, 95, 122, 134, 255.

ecc. I, 289.

jtsiiXe ' (turco), I, 133.

jir-a, I, 15, 122, 316: II, 68, 118,326.

/irexdu, jinx'i jirze, I, 307.

jlrepe i, I, 168, 214.

jsriije, I, 122, 212.

j'troe, I, 95, (v. irne).

jy/j.-x (= yp.x) i, I, 49.

jUe (= rxe), I, 95, 127, 138.

jip-e U/t-e, Ifi-e), I, 49.

jinje (jà7re), II, 182.

ii-vi (r-«.), I, 221.

;'ì-t< (r-T.), I, 220.

}i, I, 49, 311.

joyyxp-i, II, 24, 61.

ji-ve, I, 221: jà-re, ib.

II, 156.

jin, I, 349.

/«0, 1, 49, 95, 217 C/ot^e).

jovxije,joixje i, I, 222.

>ou»se, I, 204, 217.

A

te («te)',ì, 3)1: II, 76, 102.

te (Scuse, Jis). I, 239, 262.

te,u-e, te/«6-e (Jéf/iOi), I, 41.

«Tape = Jéue, Jé^fce, I, 233.

te» <J>jv»e) I, 73, 154.

tevde,»-. (Ai»d»/>-.), I, 47, 55, 110.

te^T-i, I, 52.

te«x*i-i, I, 98.

tea5e (tessa), I, 73, 239, segg.

Sxfv-x, I, 65.

J/à,»-., papere, I, 188, 224: II, 139.

Sjxr~X, ijXTTX, I, 98.

Sjiae, I, 96, 242.

Sjire (v. iure).

Sì (ìSì), I, 314: II, passim.

SiXmp-e, I, 96, (-., -a).

Scfixr-i, I, 197, (Jo/iàre).

Ji^ms (v. <T<V6e), I, 63.

Sèvre ^ Sèftbe ivi.

<?é»re, I, 118: II, 1, 44.

Si-ou (SU), I, 21, 46, 134.

<Bje, ci,e, I, 76, 145, 233.

Sipe ì, I, 108, (SUpe).

Siairzpe, I, 96, (~ pèenep).

Sire (SUre), I, 77, 170.

Sepbxi-x, -ire, I, 302.

Jéju&e, -s/*e, iTé/je (Sip.sp.e), I, 233.

J(V6-. (teM-., Sxpb-i), 1,41, 198: Sèrre

=: Sépbe, I, 63.

tfévrfl (:= iirc»), II, 14.

Syvdep, (Sfydpt), Sjjdepà, I, 47, 55,

86, 11Ó, 165: II, 90.

Sepòije (~ Sovpòtje ) , I, 45, 57.

J.'-«, *</-«, I, 75, 198.

J«x/3ia-i, Jiot^àr-K, II, 128, 144.

Si*pix»-h I, 73, 160.

SlXj-x, I, 43.

Stpxpxjix , SipXp-£-3U , II, 88.

<?.>e, A'^epe, I, 233, 294.

Jtvaxe c, Jcvaze^i-a, I, 164.

J.TrAà^e ;, I, 161: II, 52, 69.

StirXèx-A, ivi.

ttfit-i, -spe, II, 96, 142.

(Wv.xjs, II, 114, 159.

Sopire {Sepicre), I, 197: II, 180.

Jdf-a, teftàae, II, 191.

Sopovvrxvt (v. poSovorxve) .

Souxjh-x, I, 200, 226.

SeuXi-x, SovXi<sp.t II, 176, 199.

Joùv-a, Sowi-vje , -wt/^e , I, 160: II,

134, 195.

Souperi-x, Sovptrii, I, 131, 304.

Soupò-tje, -vje, I, 45, 50, 57.

Spxxp-i-x, I, 57: II, 2, 3, 4.

*/»-«, I, 76: II, 134.

I, 62, 332: II, 128.

Spontxji-x, -xae, I, 98.

■J>o<:;-a, J^>.,rt, I, 96, 141: II, 180,

188, 195.

D

dxi, dxtje (=e»dà<;e), I, 37, 144, 233,

300.

dxi-ou, I, 73.

dxXxvd-iae, -Lszfie (v, duXevdtae) .

dxXxvditiit-jx, dxXxvdoùoit, I, 36.

(JKÌatvd/!Ì5S!, I, 104.

daiavi^!, II, 106, 158.

(Ì5tJ«vT<»o ecc. (v. dxXxvdiae), I, 73.
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dxXje (o diXXje), dxXvje, dxX, I, 80,

117, 127, 144, 255, 298: II, 108.

dilje-$ÓTS, I, 178.

dxXjò.je (~ dotici»), I, 310.

d&Xs, dxXe, I, 310, 336: II, 96, 104.

daledioe, II, 68.

dxXe>dis-e , -e/ie, I, 36, 73.

dàiouviT Ore), I, 188.

dxXa$ip-x, I, 80.

dà/ie (dàye), I, 300-1: II, 48.

di/.-, (di/.-., dfrp.-.), I, 37.

da/tfc/a (de/iòijé), I, 37, 104.

div-«, II, 61.

dà.de (d>jvde), I, 74.

davo, II, 130, 165.

daoùi-i, dxodXj-t, II, 92, 181.

dxp-x (— dava).

dà/jj-a, II, 182, 200.

dàpx-x , dxpx-óije , -ou.j's , I, 67: II,

24, 86.

dàsju-e (-a), II, 22.

dà»5-t, I, 201: II, 82, 70.

d&eioup, dxw>pi-x, I, 80: II, 90, 168,

184.

daffsrevt'-a (daisTvia), dxvsrovti -a, 1, 76.

daff$Tyou7(/ie £, II, 16.

datata, dajjjjta (dsiia), I, 246: II, 104.

djay'-i (= diàaJli), I, 98.

djx-jx, I, 98, 122: djxtje ivi.

dia»-., -ere, I, 188, 224: II, 14, 180.

dj'a>àTff-t, I, 166.

dj&X-e (-.) djxXje, dj&XXje, 1, 163, 200,

228-6: II, 62, 168, ecc.

djxXe^i-x (V. diaàJeaia) , I, 163.

djxX-, djxXj-epi-x, djxXXjept-x, 1, 163.

djxXè-i, I, 165: II, 170 {djxXeB-t).

dj&X-i (diàaii), I, 98.

djxXiafx-ov , djxX6cs-t , I, 165, 348.

djxXXeaix {djxxX-, diaaA-etria) , I, 337.

djx/ie (jijxp.-t, -ere), II, 139.

dj'i, I, 96, 309.

djtbx (v. dji-Ttx), II, 191.

djiye (djixt), I, 66, 76, 238.

djèyoupiT (rè), 1, 188.

djlxe (v. djiye) .

djil/ie (djipe), I, 200-1, 302: II, 62.

djeXp.epi-x, djtpepi-x, II, 26, 62.

djin-x (-■), II, 191.

djèpyouviT (rè), 1, 188.

dj'ép/;e ì, I, 96.

dj^-a (-,t), I, 48, 96: II, 140.

di, dij, die (doùa), I, 267: II, 140.

dli l, II, 7, 18.

diy, diij, dit, I, 310: II, 80.

diy-a (-ou), dixe, I, 80: II, 30.

dsf/<, disi-., ì, 71, 80, 201.

daiT-i (v. diiri) .

dU,je, diy'e (dé.je) I, 86, 158.

diyie I, I, 155.

diiti (dien), I, 56: II, 198.

diiTa, déera, d«j,oa, I, 243.

dix-a (y. fidixx).

dir. (dine, /sdiate), I, 111.

dixre (diane), II, 32.

dtXxvdoùc$s (v. dxXxvdova$E, ecc.)

dlXt-jx, diXiS-x, I, 83, 137: II, 182.

dthpip-i, II, 15, 22, 180.

dtXipe {dtXipe), II, 18, 190-1.

diXXj (dài/e), I, 298: diXe, I, 255.

di/i-i, I, 73, 198, 209.

de/ie—raif , -TÓp-i, II, 182.

itnitf» (dénnòije), I, 104.

di^-a, I, 17, 53, 73.

dipyjtp.e (di-wj!/ie), 1,74, 80, 85,1 1 8,285.

difife, I, 36, 96, 143. dipò>o»pe, II, 40.

dlpe-bxpSe, dlpe-& ecc., I, 208: II, 32.

dipi (vipt, »jipx), II, 16.

dèpx-ov, II, 6.

dipi depp-t, deppiex-ov, I, 96, 198 :II, 2,

5-6.

dii5a (doiia), I, 239, 263.

ditte indinne), 1,60,111: di?™, 1,263.

dir (?), p.i dir, II, 68.

dér-i, disT-i, diirc, I, 43, 86, 73-4.

deyjòije (diyj'óij'e), II, 30.

dèije (v. disvj'e ecc.)

deXjipe, 1, 172: deii>e, II, 18, 190-1.

dé/i-i (da/i-i), de/iiije, de/ieriiije, I, 37,

104.

dep.bpòjje (= vtpbpivje), I, 82: II, 196.

dévde (d>j»de), I, 74, 304: II, 96.

dèvdoupe (dyvdoupe) , I, 304.

depxa-x (dpxsx), II, 143: de^àfft-a, ivi.

dep/6-ije, -vje, I, 67, 74: dpeyòije, ivi.

dipxoùije (dxpxowje), I, 67.

dtpp.itre, deppóije, I, 99, 124: dpep-iae,

dptpL-itre , ivi.

defóije, I, 48, 87, 146.

depaZvje, depoUptT rè (djipve), I, 48,

96: II, 186.

19
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deptia-x, I, 123, 163.

dapWft-i, I, 337.

deprò-ije, -vje, I, 96, 123, 163: II, 22,

145, 180.

dejupò-tje , -vje (zs dtotipòtje), dea-

sv-jju», li 1«, 176: H, 2.

dettp-x, I, 161.

<J«oiéi/6, defró-ije, -vj'e, I, 64, 112: II,

80, 69, 168, 198.

drip-nt (v. dé/xt) .

rfvjvdo , II, 96: (v. déxde) .

djpx (dijije, dé.j'e), I, 243.

diàai-c, I, 98: II, 14, 110, 132, 146.

dtxxXeaix, I, 163.

dì, dtje, I, 73, 214: II, 180.

di (dO, doO), I, 83, 73, 169.

dià/ie (r. djifie).

d i/3 ó t s p e i (d i y ò c e m e), II, 16, 18.

Dtfipme, Dibpme, I, 188.

diyàv-i, I, 46, 160.

di'yj'tiie (djiyé) .

de/jòije (fdtyjóijt), 1,82, 329: 11,1, 3.

di-ijx, dl-a, I, 342.

dUX-jx, I, 111: II, 94.

dUX-i, 1, 123, 327: II, 30.

dUpe (~ dùepe) .

«iwe (de), I, 243: II, 180.

dixjx (= fidlxju) , I, 111.

dixouffs, I, 214.

da-ere (d/y'ew), I, 196 (fol-s5?).

diA-. (= disi.), II, 48.

dip.bp-1, d.>«», di>s^, I, 47, 96, 122-3:

II, 80, 100.

D,p.lrp,, II, 110.

devap-., I, 317: II, 139.

dmXéx-x (v. tfur>ixoe) .

dipyjcpe, Hpxjtpt, 1, 74, 114, 239 (ds>-

tjs/ie).

dirà, durò, I, 214: II, 174, 180, 196.

dmirlt-e, -tpe, II, 142.

dì»5, 1, 309.

dia^i^ty-t, dtvstpóije (v. decstpóijo, dxa-

(svfty'g) .

d.'iTt (di»«ì), I, 299: H, 30.

dir-x, dt'wT, I, 73, 114, 134, 192, 308:

II, 8.

dtTTST, (UtCV, iVÌ .

d.nà (v. d«jrà), II, 174, 180, 228.

dlf-e, difi-,, I, 114.

d.?z6-,ji, -vje (deprime), II, 64, 69.

dix-t/ie, -ere (dibatte), 1,114: 11,196.

d<y« (= diia da d«ye), II, 195.

d^M'a (dj'iye, djéxe), I, 238.

di, dò, I, 314.

dò, di., doix, I, 50, 73, 130, 253, 266.

dòxp-x, dóxep-x, I, 85.

diX«, dòXXx (dàXje), II, 3, 46, 180.

dovxrt-x, I, 131.

dòp-x, dópes-x, I, 11, 25, 127, 165:

n, 159.

dóa-x, diau-a, II, 195, 203.

dòn, dir (.evdóre), I, 336: II, 88.

doO (v. dì).

doix, dai: {dò,), I, 73, 147, 234, 239.

dovotv, II, 8.

devax-cu (d/»àcT«), I, 73, 164.

daixp-rt, doiitp-re, I, 201: 11,82,170.

daùxxj, doùxj, I, 286, 298.

d»uxj«v-c, devxjh,, 1, 200, 226 (v.

xj*«»«): II, 26.

doixe, doia/us, I, 80, 248, 283 segg.

293.

dovpip-t, dovp-àije, doup-oùxpe (v- de-

^.je), II, 84.

Doùppev-t, II, 46: Deupiix-ov, I, 188.

doù»sx-ou, I, 80: II, 110, 200.

douei-pévje , -p.he i, I, 52.

doif-,, -ìxom, II, 38, 63, 126.

dpxyyò-t, dpx-/yoùx, I, 82: II, 167.

dpx-jx, dpxi'-t, I, 74.

d/>à7r-£v-c, -ep-, , I, 83, 200 (dpxnp-i) ,

II, 130.

dpxza-x (v. depxaix), II, 132, 143.

dpxtr-x, dptkasT-x (rpxetx), I, 326, 340:

II, 128.

dpxxp-i-x, I, 87: II, 2.

dpi«, dpij-i (v. d/»5, dpypt).

dpis, dpi-ijx, I, 73, 293l II, 156, 195.

dpitp.e l, II, 145.

dpiì-x, -,jx, I, 298.

dpiSe (tpile), I, 74, 143, 238, 295.

dpiSji-x, II, 141.

dfiSriy'e (v. d/siSriy'e) .

dpi.ye, dpixje i, I, 43, 67, 73, 123,

322: II, 145.

dpine (dpixje) .', 1, 14, 123: II, 1, 178.

dpte-x, dpixip.i, I, 67, 74: II, 56.

Dpixjti-x (fbxtLx), I, 173: II, 122.

dpiv-i (v. dpypt) .

dpiit-,, dpmòij», II, 145.



dptpivje, dpupóvje, I, 295.

dpÌ7iX (dpót), I, 239.

dptxip.-h I, 57: II, 28, 62.

dpeyórje (depyòtje), 1,74.

dpé»j-x, II, 159.

(= d^i«), dph'-t, II,

26, 62.

df.'&jute (<!>4&e), 74, 143, 295: II, 130,

141.

dptSu-a, II, 140-1 (dptSp.cc) .

dpis-,, dpSe-Tt, I, 188, 196: O, 206.

dpàròije, I, 142 (dptSeróije) .

dptp.(ae (dpepXae), v. depiline .

dpir-x, I, 115.

dpnaóp-x (dpiTBtiópxì) I, 161.

dptTTÓije (dpnóije, evdpméije), I, 117.

dpi. (4»wt, dfefr), I, 73, 239: II,

156.

dpsj, -jx, dpoi-pt, I, 76, 157: II, 62,

143, 180.

dpoiis, I, 115.

dfousTt-K, -/»e l, II, 102, 156.

dpovij-re, I, 157.

dpoùtvz, dpoùai, I, 311.

djéc , dctzv'e, daxvx (v. dei?) .

drà, dró-v., I, 310: II, 104, 180, 182,

199.

dctòe, datòoup, I, 90 (v. ubiSte) .

dactpp-s, -e, daxppise, I, 88: II, 132,

165-6.

daxfeìje , II, 207.

daxfr—i, ivi .

dj&à&e (abito), I, 90: II, 88.

dyitf-a, I, 43, 88.

dajipe (evdaUpe), daiepe, 1, 44, 88 (raie-

Pe), 249.

daiy-x, daty-òije (tsiyx), I, 90, 139.

daipx-ou, dsipxe-bxpSe ì, I, 89: II, 118.

djéjje ( T. (Ì5,3i55e) .

dei), I, 71, 88: drnpttì dttoùpx (duxvx),

1,243.

doii-i (tu/SiìA-i), II, 166.

d5^iite, d5i»5e, I, 89, 101 (<7/Si*se).

d54T-< (dsÌTT.), I, 68, 89.

d5ey'óv-a (Wiv-a), I, 161: II, 195.

d(lj-t, II, 174 (yjiìji).

dsoupx-oe, II, 61.

dD (di), I, S3, 73, 169: II, 16, 58.

dùtp-re (ditp—re, dicpe), I, 17, 201.

dift, duyix-eu (dsuyixou), II, 40, 65.

E

è (0, 1. 188, ecc: t , 189.

ì, I, 217-8.

I, fa! I, 323.

* = U,I, 255: II, 24.

f =iA,I, 314.

ìx, ijx, I, 314, 324: II, 34, 74, 184-6.

cpnxrpiS-i, II, 90.

'Eyyjeliv-x, II, 110.

S/W'si-i, lyyjejtre, 1, 13, 201: II, 14, 184.

I/epe, Sype i, I, 28, 36: II, 149.

èyipXé-x, ìypsXt-x, I, 111.

Ijxvt (ijx), II, 14.

Up-x, I, 46, 71: II, 106.

fax/ (fa», jjj, I, 311.

fòi-jot, fSj-re, I, 77.

li!, I, 323.

tnjne (= tyyjejirt), II, 118.

((f/a, far-Ja (jJuTia), I, 56, 110-1.

lift-., -.re (Sto), I, 60, 200.

OjH , I, 323.

tiXtvixò-t, -je, 1, 164.

iXir-e (= Ufo) .

tpbpe, cpepe (v. i>i»i) .

ijtn-t, lyt»e,»-i (Ipbep-t, (pbp-i), I, 41,

62, 105.

i/xer-x, ip.r-x, I, 56.

faw, s>-i, -rj'«, c/«ì, ecc. I, 219, 220.

e/Aye (^/A/jtt), I, 219 (a/t-/t«).

'Evdps-eu, II, 46.

tv. (&'«»«), II, 24, 61.

f»v-«, II, 56, 71.

ivr-jx, -ca (v. ÉtTj'ac) .

ì^ouai-x, I, 87.

lice, I, 63, 219, 229.

tmppoi-x, II, 88.

imrpoiti-x, II, 90.

tpyxXia-e, —e/xe , I, 283.

ìpyjè>re, I, 36: II, 174.

f/>fc (/Si'vje), fa-9», I, 49, 79, 240,

295, ecc.

ipi-jx (pi-jx), 1, 201: II, 16.

ìpi-tije, -je, I, 45, 92: II, 23, 160.

ipìje (y. ìppxje) .

èptp.i-x, II, 1.

èpivB (v. pive, pvve, pvtje) .



o{228

ippcpe, I, 122.

sppe, Sppe~T6 , èppeaip-a, I, 83, 122:

11,78, 100, HO.

ippi-je (-»'y), èppi-*je, H, 20, segg.

<pi-c, ipnU-su, 1, 162: II, 64.

Jf^se = ijsfo, I, 295: II, 15.

i,=jiie, 1, 134.

ieeAe, etrae/e t, iaeXóije, 1, 131.

io5-ij'at, -/«, -«, I, 289, 302.

iajx-a, I, 178.

?j$re-/sa, -va, I, 36.

ire, tire (v. arri) .

St-6, fTej'a, £ts/ì6, II, 14, 15.

irepe (v. jirepe) .

ine, Inrije (jiioe), 1, 95, 233: II, 34, 54.

lirtxrplS-i (ì/3tot/>/J<), II, 90.

f*!, 1,223.

V<z/*)i I, 69 (txJnjl) .

ix$pi-', pi. ix$pé-ze, II, 76.

eyyà (eyxà), eyyàjfa (*<*, *«, *<»x*)i I.

66, 84, 315-6, 330.

«775 (eyxà), I, 213, 315-6.

f/yx-pjéTe, -dire, ivi .

eyyalirt (.eyxxXiie) , I, 45, 145, 238:

II, 170.

eyyxlxétje (eyxai-), I, 66.

eyyeclpiije (eyxai-), I, 66.

eyyxpxòtje (eyxxp-) , I, 66, 344: II, 46.

eyyàoe, eyyà (-y'e), I, 40, 45, 65, 242:

II, 94, 108, 198.

eyyxfip-i, II, 50.

eyyjài-a, I, 36.

eyyjài-e, -je, I, 84, 106, 144: II, 56.

eyyjar, I, 323.

eyyjs3-e, -ve, II, 188, 202.

*niip*, «77J!/", 1, 84, 323:11, 1 (yjipx).

eyyjl'S', I, 67, 135: II, 40, 59.

eyyjs^-e, -s/<e, I, 90, 142, 238.

eyyji'r-i/e , («V7Ì»tfe, I, 67.

•»»'<««, I, 84, 311.

-vj'e, I, 336 (yVe) .

eyyj'i'Jte («V»»*»)i I> 67, 84: II, 194.

TÒl-at, -Te, 1, 135, 174, 336 {eyyji-an)

*rtj'*t'l>* («V7Ì'»«»), II, 40.

tffjlnf (= xyijhrpì), I, 98.

«y/juji/e (eyyjiije), I, 67.

eyyeià-v/e, -.je, I, 93, 157.

eyyiire, eyyia-e, -ire, II, 2, 6.

eyyoù>-e, -je, I, 66, 101, 125.

eyyaÙTsTe ì, II, 24, 61.

eyypme (ypxn), eyypvjve, I, 68, 132.

eyy/sàxe (eyx^à^e), I, 66, 305.

eyy/;-i«, -iy'e, -e.je, -rje, I, 56, 135,

144: II, 6, 26, 78.

eyy/jè, eyypé-xe, -pe, II, 6, 130, 164

(eyxpife) .

eyypipe (v. eyxpt/ie) .

eyypijv-e, -a, (eyy/sàve), I, 65: II, 82.

eyypuvje (v. eyxpOv/e), tyyplpx, I, 298.

eyypi<t-ep.e, -,ip.e, I, 142: II, 182.

eyypó-xet-Xre, I, 140, 157 (y^e), 327.

eyypoù (=; eyypiov), II, 76, 84.

eyxà, eyxà, I, 84, 213, 316.

eyxa>é?e (V. eyyaiéffe).

tyxx-tjè, -tji (y. eyxà) .

eyxxpixpóa-e, -sue, I, 283: II, 143.

eyxxppxtpiae (xpxfiae), II, 143.

eyxè, 'yxè (V. >>Syxe) .

eyxe$tt-<je (xe9i'«je) , II, 18.

eyxépie, II, 20, 56.

6yxfi-/<e, -/*e/*e, I, 66.

eyx^ù-ije, -ivj'e (-/Sa), 1, 15, 133: II, 28.

eyypùxjs {eyxpoùixji), I, 305.

e/ib&S-e, -oop, I, 77: II, 7, 8.

e>oà. (e/»6i), II, 162.

ep.bxije, epbx-jje (tpirxije), I, 59, 84,

246: II, 141.

e/jtòàtTct, e/xbàtTsvt, I, 156.

e/ibxxje (.e/nzxxj-e, -t), I, 308: II, 136.

ejLtfraiauTp-ape, -óvj'e, II, 108, 158.

e/W>à/le, peri. e/»6<U«, I, 59.

e/ibxX-òije, -òne, epbxlóp^a, II, 158.

e/ibine, I, 304.

epbipx, I, 338-9.

epbxpe , 1, 135.

ep.bàpe (~ ^àce , efiftxpe), I, 62: 11,78.

epbxpeai-a, eftbxpeoóije-, 1, 163.

epbxpótje (jixpóije, e/xpxpétje), I, 62.

c/ifcàs, I, 319: II, 46.

(1) La « muta iniziale per più ragioni ho creduto doversi porre in luogo del

stroto dinanzi alle consonanti (gutturali, e labiali) impure in principio di parola.
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epbxat, I, 311.

ep.bx%spie (v. epbx-ije, -»je).

epby'ìije (= epbXìtj»), II, 195.

e/ibjii» (v. epbXjtee), II, 14, 28 (e/idj'i-

*«).

t/ibjé-lje, -le, e uhi ile, I, 59.

(e^Èa^e), II, 172.

e/ibiee, e/ibir, epbinpe, 1, 134, 143, 148.

e/ibirrx, e^òirte, I, 148: II, 42.

e?bè (pbè), 21, 170, 318-9.

e/jibeià (= /»eJà) da pxSt i, II, 36.

»p.bèpix, II, 78.

epbepS-ctje, -iiy'e, I, 135.

e/»6l, I, 61, 170, 319.

e /« 6 < « t « u, II, 96, 153 C«/»6i «Te (?)

e/j-bitìe (v. eubjiije) .

ep.bì-je, -vje (v. fcìije), I, 62.

e/iò.'lye, epbiXe, I, 61, 101, 146, 298.

epbìwje, o e/ibi-se, -re, I, 135, 174: II,

20, 157.

epbtpe, II, 157: epbiyipe (e/nfcìnje, o

epjrìv/e) ivi .

e/iMàxe, ep.bXji.xe {epjiXxxe), I, 135:

II, 32.

e^Mj-sSe, -Ut, epbMe, I, 46, 59, 84,

134, 238.

epbXvje (= t/iblXtjt), epbXixj, I, 256,

298.

e/>»J4-ije, -v>«, I, 59, 101, 125.

epbottxire, I, 338: epbofàe, ivi.

ep641-i, -•>-<, e/iòsliàse, I, 59, 111.

ep.bo\iXì*je (= tpbluje), II, 20, 92.

C/ibov-Xjòtje, -Xòtje, I, 125.

e/xbo'jppe, epbovppóije, I, 135.

e/tfov-»c«, -«e, -Je, 1, 52, 137: II, 59.

epbpxp-x, ep.bpJtp.-x, I, 38, 310.

tp.bpi.-vx, -uej5re, I, 135, 320, 339.

ep.bpx7ttai~x, epbpxTteoótje, I, 339.

epbpxae (v. pbpxae, pepxae) .

ep.bpèr-1 (epbepiri), I, 158, 200.

tphpmp-ix, -óije, II, 15, 20.

ep.bprtpx, -vsr (v. epbpxpx), epbpypev,

I, 310.

ep.bpip.-tpe, -ovp, II, 132, 165.

epbpó-ie, -Se, tpbpiSip.e, I, 75.

epbpovtje, I, 243: epbpoùnx, ivi.

Cyu6ùl-e, -»>«, I, 298: II, 32.

e/«MlfT-e, I, 155.

e/ibii-ae, -re, I, 296: epbòmnx.

ep/ixpóije (v. epbxpótje) .

epp-é-ae, -r (v. endice) .

tppiXe, ep/iixe, I, 61, 298.

tpmii-tje, -vj« (epipòtje), I, 62, 292,

328: II, 196.

e/«7rex"-K, I, 175.

epitXèSe (v. e^fcltòe).

epnXòije (v. epbXòije) .

ep^iXXe, I, 62.

e»*™, evdij, I, 318: II, 32, 99, 153

(evdi.) .

evdxt-je, -vje, evdàvj'o, 1, 37, 84, 148, ecc.

evdxXjiiJe, I, 310 (dxXjóije).

«vdi.e, evdàves, evd«»5, I, 304, 332:

II, 153.

evdxpe II, 78, 147 (evdàije) .

eidxpUje (v. endepótje, evrepótje) .

endxntTÌ, 1, 72, 81, 303 (evra^Ti) .

tvdjixe, evdjsxe-rxp-i, I, 81, 118, 162,

238: II, 80.

evdjip, evdjipt, I, 83, 95, 323: II, 68.

e/djiuse (mime, ewtiess), I, 80-1, 118,

252-7: II, 178.

odi, evdai, evrfii, I, 317-8, 330.

evdt-uje , -tje, evdittpe (otte»/<), I, 43,

73, 284.

evdètp-x, evdtp-ix (twitp-x), I, 81,

118: II, 178, 180.

evdesp-itje (evdepótje, evvsspòije), evditp-

I, 81: II, 122.

evdsXige (v. e»d/»li'?e) .

evdhjx, eodévjx, evdjvjx, I, 295-6: II,

92.

evdif, e.dèf, evdtfs, 1,73,315, 318-32:

II, 1, 98.

evdi^i (vjipa ecc. v. eudjipi), I, 83.

e»di<7e (e»d<5), I, 75, 134, 143 (e»dd-

ttpe).

evdi-,e (Ji?e), I, 75, 81, 258 (Wiae) .

e.dè (e»d>ì), I, 81-2, 318 ('.de): II, 1, e

passim.

ndv/jitje (dc/jiyt), I, 80, 82: II, 1, 3.

eydelyivje, I, 80.

evdeXjè-ije, -ave (v. evdjèaae, tmévrt),

I, 80.

evdé», e»déwe,e>div(evd>i»e), 1, 318: II,

3,6.

tidimip, I, 318: II, 42.

cvdèp {evrèp), v. evdip .

èndep-x (v. tfvdep-x) .

evdejoiffse ('vd^ey^s) , I, 304.
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evdep-ótjs, evdepp-óije, evdp-ivje, 1,45,

73, 249, 304: II, 96, 170.

evdij (v. evdè) .

evd>i»ia , I, 296.

ttdtt-rfe., -vj'e (ewi'sij'e), evdy'e, 1, 81:

II, 116, 160, 186, 191.

evdisp (v. evdjèp) .

evdtixe (v. evdjéxe) . ,

t/dixe, evdi'x/«-a (e»rfx«), I, 135. 11,15,

70, 168, 170-6, 178.

evdoyjfi, II, 65.

e»dd (v. evddy'e), 1, 304: evdó , II, 28, 67.

evdiJ^e, I, 75, 295: II, 106, 157.

ovdfoje, e»dovj'è, I, 214: II, 190.

e»dd>e, evd^vjs, t,dìn. I, 315: II, 141.

e»do-7tàx«e, -Ttàxe , I, 81, 304.

tidopphx, II, 114, 159.

evdire (dire), evrór», I, 336: II, 42.

evdoùxe, 1, 140: II, 24, 61.

evdcupine (depótje),!, 146.

etdaùroM (eursÙTou), I, 311, 336: 11,188.

evdpaxe, (v. evrpàxe) .

««djoÉxj'e, 1, 81, 140: II, 134: endpéxj-ijx,

-ri*, I, 337.

evdpte-a , I, 337.

evd^ir-e, -iv>e, 1, 137, 173, 346: 11,145.

evdpa-a, MdpzUti, 1, 109, 346.

e»dptliSe, I, 42.

evdpt'-ue, evdpt'srffe, evdplr-e, -t6, e>-

dp<rtàijt, I, 77, 117: II, 180.

evdpias: (e»depiesi), -jx, I, 30S: II, 143.

eydpias-fiB t, evdpiaióyje, ivi.

evdpil-a, 1, 109: II, 170.

Cvduàv'e, evday-vje, I, 88, 154.

evd»->j, -ri^e, -é.i/e, I, 89: II, 28.

evdil-j'e, -vjt, I, 88: II, 28, 62, 104.

e»daiipe (eifdajippe), evdtìpe, I, 43, 44,

88, 248.

evyàdis (enadis?) II, 18.

evvéep-a, ewepi-ec (evdepi'a), I, 81.

ewittje (v. evdfevje) .

ewcéxe (v. evdjéxe) .

ewiiffae (v. evdjiave) .

eyytytfl (v. evdt'^/ie), evvtp.01, II, 18.

cvréevie (v. evdésv/e) .

e»Ti'xe, eureka (v. evdc'^e, ecc.) II, 70.

e»T/>àxe, evrpxycfie , II, 206.

evraiepe (v. evdn'e/?e) .

epyjé»re {tpijtn»), II, 88.

éasre (>!»sTe, r»tTe), I, 36, 260: II, 15.

H

»! (= ^re), I, 296: II, 194.

ftj», /jyj'e, I, 57, 111.

?>-a i (#«"<)> I, 49, 326: II, 124, 170.

fl/ib-ele, -ie, ij/ieXt i, rjp.btieàvje,l,i7,

55: II, 110.

fu/te Ifimi»), I, 63: II, 92.

>5»d-a (= avdx), II, 195.

ifvde, jfud«-J«, #»aV«, 1, 55, 73: II, 56.

pdep-x (&*depx), -Sa, I, 38, 47, 81:

II, 92.

flvT-Ja, -.«, I, 56, 110-11.

sjisre (écrste, ?<r?Te), I, 36, 260, 285.

VXJ («xJ, t'xJ), I, 311.

fc«l*e (fj.je = à'ye), I, 301.

z

?«(??), s«»'e (Sji-pUe), I, 77,88, 98,

122, 130, 233: II, 46.

S«/3-a, I, 130.

Saxó»-., I, 121: II, 120, 161.

e«Wi*e. II, 48, 68.

Jàl-t, 5«y<-a, ;aJi-a, ?aii'i>e, 1, 93, 163.

SaAvt's-e, -epe (m ?a>-, Zocìj-foe) .

JAi-i (= ;>j/>-0, 1, 56, 70, 85, 88.

S«vTsta (S«, ?av'C), ?yjVTfft«, I, 246.

?«7Tip-iK, l;xTitp-óije, I, 89.

ixneròije, ^xitàne, I, 89: II, 161.

Sàre (v. Ciré) .

ÌxXxp-t, II, 71.

Kfìxp* i^/Sà/sas, ZftxpvK , ZpxpviaB, II,

165-6 (a/3«f , ecc.).

^bxpviie (doxpp-e, -tse), ivi.

tyjvpp-x (axjipx), II, 166, 200.

ijxpp.-e, ijxpp-i, I, 71, 89, 159: II,

172, 196.

(jii-x (Siy'ó-i), I, 43, 88.

?ie (= ?à), II, 78.

5<f»l(T. pi).

SisA-e, SU-., I, 46.

ì;i/iep-x, -óije, -àx-ou, Zl/ip-a, I, 44,

107, 164: II, 3, 18, ecc.

(S^eva, gépBpx) .

Si^-e, -ivj'e, I, 90.

S^x-oy (v. daé^xou ) .

Siusxe l, è, I, 1, 65.

S<tc (v;e-5<Te), 1, 170.
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ié/ibpx, iépgpx (^p»p«) ecc. (v. ?</»««<).

Stpóvje, I, 117 ftj-yae).

?«XV«(«XV9),ÌI, 195.

fjj (v. fi), ?;i»->{<«, ?^v-ie, I, 118,2*6:

II, 32.

{Vf/»i, I, 56, 99, 127, 194: II, 174.

£/-« , I, 305.

Jy'ocrt (fi/iórt), I, 66, 89.

S.^-. (W*>/u), II, 16.

?.'tye, ?iiy>s (ftfe), I, 44, 89.

e/y'-i, I, 15, 66.

fri-., I, 46.

SùJ-ìk, gil-fo, -tee, -tip, 1,46: II, 145.

5T» (= Sji»), I, 312.

?T, ?.'-ou J, 1, 1, 88, 133, 165, 202.

KpXp, $p.ip-, {,,ap), 1, 107: II, 18.

SlSy-et, ?<y-<w, -e?«;e (fiveSat), I. 10*,

225: II, 44, 141, 174.

Zoypxf-ia», -taovp», II, 74.

?4x-e, (v. ?4y-e).

$itx (v. ?4v/a), I, 84, 139.

?<Jy«, I, 84, 139, 158: ?4»;'«?a, II, 170.

?4v (Sdiv) = ?4t<», I, 99.

Ìir-t, I, 84, 139,200,224-6: II, 7,102.

?0TCV-1«, ^OTfljO-t'a, ^OTe^ÓTff, I, 163,

168, 328: II, 44, 114.

ioreptije, -V« ft»T/»«V»),I, 143: II, 178.

Aerili», Soroùpejx, I, 175.

SsT/^re (V. fare^ri), I, 328 forptax-

k, ecc.).

?i,»-»c, Sipp-x, I, 88, 120.

?où»«, %oi>px (?«, ?il), II, 32, 180, 186.

gfxfini/a (=z cixpU-ije, -v/e), I, 89.

fsouyy-ee, fsouyy-ff/ifl, -oupe, II, 71.

fsoup-t (~ ttioùpi) , I, 89.

(fviUpì), I, 89.

?{ù»e, I, 89.

0

S« (Sanse, M^e), I, 240, 262.

Sxyep-x, Sxyp-x, I, 57.

Sic»;'», Sàvje, I, 76, 157, 177: II, 198.

Sxpxsp-t (fxpxnpi), II, 184, 200.

Sa.-a (tóv-a), I, 77, 83: II, 26, 44.

Sa», Stive, SóMt rè, (3>l»e), 1, 154, 188,

269, 301.

Sxvrintpe, SxnÒGp» t, II, 200.

3àf>«-»u, I, 77, 116.

Sxppi,-,, I, 183.

Sipre l, I, 65, 77, 117.

a««Te (y. 9fo-0 .

Sane (94/ie), I, 239, segg.

Sire .',1, 76, 154, 177.

Sareii'v-a, I, 160: Sxrenip-x, ivi.

SxrUje ì, I, 164.

Sxupxee (v. iy.ij.Aae, fxpin») .

Sjx-jx, I, 77, 78.

Sjxp-x, I, 57.

3;as, SjiieTe i («j'tte), I, 64, 101.

Sjipp-x, I, 64, 178.

SjétiTe ì, 1, 167.

ài£/ii=94/jie, I, 64, 231: Hq*, 1,244.

Stipe, Sisppe, l 43, 77: II, 8, 32.

»ix-«, Sixe^-a, Séxe, 1, 177-8: II, 34.

Siie (?ae), I, 64, 112.

ScXé^x (v. SeMja) .

9tii>-a, -e?«, I, 21, 77: II, 194.

SiX-jx, SiXX-x (ftìi«), I, 64: II, 60.

»a«i, -<»jtTe,1, 199.

Sipi (= W/ie), I, 64, 151 (.SUpt) .

StpU-t, I, 77.

Sipe (ripe, Sx,je), I, 115, 177.

Sippx (Siprx), II, 3, 8.

3lpou»-iT re, I, 196 (thèrunin).

Si*-,, I, 201, 226.

Senj(X-t (?«•/«'«•), I, 6*-

SeSJvje, I, 37.

3eié?-a (Seiiifa), Seievdi-a , II, 30.

SeXip-i , -fu, I, 57 (SXtp.pt) .

M/j&e/a-c, Sépnep-x, Sètdp-x, I, 62

(Sauvtffa) .

Sepia» (v. S/jiie) .

9e,5Ì, -.'a, I, 21: II, 64.

Soppip-x (=: Sptpx, Sp(ppx), I, 52, 57,

77, 99: II, 184.

Seppà-tje, -»je(= Sptppitje), I, 99.

Srivre (J>i»T{i«), II, 44.

S^ve, -t6, 9)i»»e, 9>ìv (9àv), 1, 154, 329.

Stxp-x (v. Sjxp-x) .

Sìje, Sùztje, dttvjt, I, 44 [tini»), 77.

3<Se, 3i'9»>e, I, 37, 77: II, 188.

Si*-x, -e?*, I, 77, 117: II, 178.

StXt-jx , I, 337.

$tp.xp-t, II, 72 (Svpxpt) .

ìlppx (Spine), Splrx ipipp-x), I, 241,

295.

àlppea-i, Sippstr-t, 1, 156: Sippovv, 1, 149.

9<-ou, I, 77: II, 203.

Sót (Sóv-i), II, 32, 54 (Sépi) .
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Si/te (às^e), I, 46, 64, 153, seg., 209,

segg-

Si/ut, I, 3H: II, 100: Sìttj, I, 311.

Siìij-i, Siv-i, 94-t, Soiia, I, 77.

Ssù/^-'. I, 77-8: II, 153.

Somdp-x (-.?), I, 62, 81.

Soùpe, Soùppe, I, 73.

Sovpe, I, 77.

Si%tp.e, Soùxxepe, Sovxipe, I, 284.

a^ótj» = Spine, Sepxec, I, 17, 38.

Spia-i, I, 223.

V>«, Spij.je, I, 17. 35-6, 77, 141-8,

236, 241.

Splp/ji-a, Sptii/ióije, I, 82, 87, 77, 99.

Splrx {Sippx), I, 241.

Spi/t-i (= Spivi), I, 64, 83.

Spiti, I, ivi: II, 116.

Spoi/ib-u. , I, 77.

Siitje (= SUtje), I, 44, 77.

Sùppx (v. Sippx, SptTx) .

I

f, &, I, 323.

i, rè, I, 184-8, ecc.

;,I, 217-18, segg.

ìxtpi-i (jarpit), jxzpoùx, I, 80, 199:

II, 198.

tj-x, Uj-x, I, 70.

7je (fin, iX-i), tjeitre, "jet (v. ìXe, ecc.)

ì&m>-i, iJeviye, ffeTe, I, 47, 87, 159.

itfoul-t, I, 50.

Tdouve, tSovpe, I, 47.

'Wp-a, 'ISpiire, I, 157.

*llp0U9KM/16, I, 321.

"Iwoii, I, 29.

fxe, "xey'e, fxevj'e, rxcup, I, 95, 127, 138,

232, segg.

txtre, txoupx è, txeuviT rè, I, 188, 293:

II, 16, 88.

Mtia l, II, 178, 199.

tX-t, lX-tf, ìXj-sf, iXsine, I, 198, 345:

II, 188.

t'jx (v. tjx) .

'hdii-x, II, 60, 73.
•Lenire , 'I»?ÌTe, I, 208,224:11,90, 170.

lue, f»i (=j.-vi), I, 221.

cjrri {jiate) , II, 2, 6.

éi-a, I, 78.

'"ix, I, 302 (iis»,jiiii ecc.).

tnttt, I, 13, 36, 260.

He, iti (=jV-ti), I, 220.

'Iuà»«-i, I, 326.

K

xx (eyxà, eyxxvjè), I, 213-15, 316-15:

II, 74.

xà (eyyà), I, 315-16, segg., 321: II, 80,

82, 88, ecc.

xx, xxx (xxxx, eyxx%x), I, 66-7, 316,

321.

xix, xx-tm, I, 67: II, 60.

xx^xjxn-t, I, 157.

xa/3à»e, I, 94, 304.

xxfiaix (v. xxtpatx) .

xxrtjiX-e, -t, -ij'a, I, 177: II, 84, 194.

xx-ft'7-t, xxyxse-i, I, 186, 177.

xxyxe (xK-/y-a), I, 177.

xx-di (eyxx-di), I, 307.

xxdxXt (xxdxXji), 1, 310, 336: II, 20, 85.

xxSl (xavjè). II, 88.

xxt/ihe l, II, 74, 147.

xxipxfiXj-i, II, 61.

xxxje (= cixje, xxjè), II, 18.

xxxepSixe (v. xoxepSixe) .

xàl* (W™), 1, 149, 241 (xelàae): II, 67.

xxXxptè-jx, xxXàfi-t, I, 55.

xxXx*dp-ipi, I, 161: II, 130.

xxXxre rè, II, 67.

x«)j'à, -jx, I, 130.

xxXjebe, xxXjeae, xxXbe, I, 79, 233-9:

II, 164.

xxXjoùxp, xxXjùp, II, 102.

xiXe (-.), I, 66, 98: II, 132.

xxXe, II, 67.

xxXeii-ije, I, 139, 142: II, 16, 48.

xx.Xep.-i, xxXèfi-t, xxX^fi-t, I, 55, 85.

xxXéf-i (v. xeXéf-i), xxXjw-i, I, 109.

xxXip-x, I, 52: II, 188.

xxXlxj-x, I, 68, 113.

xxXip.itiS-jx, II, 8.

xa>.-0u (xair), I, 21, 343: II, 44.

xxXi-ijtp-t, xxXojtp-i, II, 65.

xxXoxphjx, II, 40, 65.

xxXop.ipe, II, 147.

xaieuwc, xxX^jfe (v. x«iéj>t) .

xkp.xp~x, II, 90, 150: xxpxpsjx, ib.

xà/t, xà/^e, I, 69, 147, 231, 282-3.

xx/i-x, xi.pp.-x (xvi/i.b-)x, I, 55, 10.
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«Kfnxpis-jx, II, 150.

xtxfivó-t (xa/*veua), I, 6t.

xavàr-a, II, 192 (voce turca? Blau).

xa-vjè, -*jlt I, 213, 316.

xà/ex-x (xàyxc), I, 177: II, 44.

xàvcn-tf I, 55.

xxvd-t (xkvt-b), II, 150»

xwvtWe, -are, I, 39, 157.

XKTtèj-X, II, 67.

*«7taj-«, li, 162.

xaTre, I, 175.

««xerocv-t (x*7reT£»,/«?) II, 40.

xouzpoùlj-t , II, 62.

x«7rff5i-ijc, -vj'e, I, 132.

xajm'v-a, II, 141: z«7rTtvrfou>«, ibi.

xoc^óvje^ II, 116, 162.

xapa/St'ds-ja, xa^àjJ-t, II, 150.

II, 26, 61.

xa/j/SsAs-Ja, x«/?«^!>ja, xptxfieija., 1, 120.

II, 84.

xatjOpa^euvm-a, II, 182.

KocppctfóaB (xpxfòai), II, 143.

xxppóxj-x (xxpóxjx), II, 140, 182.

xa/Jffji, I, 339: xctprsótje, ivi.

xàpr-« , II, 90.

x«ff5r-«,I, 193: II, 6.

XKariXj* (v. t.), II, 32, 64.

xarà, I, 315-17: II, 84.

I, 317.

II, 28, 62.

xàre, I, 266 (x«-tc): II, 195.

xeerót, xaTflua, II, 42, 65.

II, 16, 94, 163-4.

xxrep, xxrrep, xxrrpis, I, 169,228,309.

xtzTepe;, xxrepT-t, xKTpln, 0 xxrrp-, ecc.,

ivi.

xxvrixj-t (xÌT«t), II, 88.

xxfx-x, I, 54, 64.

xxfxj-xp, -xp%, xxu%jxpl, H, 190.

Kayffs-a, xàj>7ss£-a, I, 53-4, 228, 336:

II, 59, 175, 198.

xxXx (V. xS), II, HO, 196.

«a fnèj k (V. t.), II, 67.

«jà.je (xiàye), I, 79, 138, 233: II, 196.

xjxpx-ov, I, 38, 162, 226, 323.

xjxpr-x, xjxpritje, I, 66: II, 136, 168.

xjx(, II, 112, 168.

xj&aat, xjxtmpe (//àie), I, 70,93: II,

34, 82.

xjàf-a, xjxff-x, I, 65,93: II, 28,190.

xji,ll, 18: xji — T5i, I, 311.

"Jè (= xelè), I, 45, 295.

xjifixppite (xjtpxpphe), I, 86: II, 193.

xjfy/tìt-, (-«), II, 132, 165.

xjtft = xjtXe, II, 197, 204.

xjiìe, I, 78, 81, 238.

yccW»-a, I, 15, 99.

xjiXbtpe, rjtXbe-tip-a, -ti*-», 1, 79, 160:

II, 164.

xjtXi-x, I, 42.

xjiXxj-,, I, 46, 56, 101, 178.

xjiXXe (xjiXe), I, 127, 145: II, 94, 178.

xjiXne (xjiXtm), v. xiij'e&e.

yVi» C-ya), li, 150.

yiydi'rt (xjWj«), I, 56: II, 186.

xjsvdip-x, II, 140.

xjlt~tjx, xjtt-i («j'Uvt), I, 41, 67, 164:

xi«ve?-«, I, 298: II, 30.

xj'jv, xjlve, xj'i»ou«, I, 154: II, 18.

xjtn-x, I, 78.

xjtitxX-x, I, 90.

xjtnxpiija-t (V. xjmxpiaai) .

xjtTtxpph-i, I, 78.

xjtee, 1, 101, 132, 238.

xj'ijr-t (nfm), II, 142.

xjinp-x, xjénp-i, I, 90.

xjip-x, -y'a, I, 46.

xjipxftii-x, -ix, -ejx, II, 76, 82, 122.

xjepxie, xjtpxie, xjipxae, I, 56, HO.

xjépèiXj-t, xjlpSsXe l, ecc. I, 162.

xjipSiX, xjspSeXòtje, I, 162, 323.

xjipi-ou, I, 46: II, 104: xjsphji, ivi.

x;V<!>, I, 15, 86.

xjspri-tje, -v/8, xjeptttje, 1, 86: 11,136,

168.

x>ij;o (= xeii/Sa), I, 240, ecc. 295.

xjijse, xjiasa, I, 69, 134, 236.

xjssiótje, xjsariae {vepxjèeie).

xji-rxie, xjÌT!/J.e, I, 304.

x/ìt» i', xjirttii-x, II, 98, 106, 118.

xjè (xé, T5è), I, 212, 218, 312: II,

28, 44.

xjeXifi-i, 1, 178.

xjeXi-,je, -»/«, H, 114, 186, 201.

xjevdiae (v. xjivdt'ae) .

xje*dpó-tje, -tjt (xjmdpóije), I, 44: II,

104.

xjepó-tje, (xjipóije), I, 44.

xjepssi-x (xtpatix), I, 86.

x;i I, 212.
ci..
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xjì-je, -vj«, I, 67, 295, 341: xjiftyx,

341.

xjtpxppie-e, -ep.e (v. xjtfixppif») ■

xjil-,,l, 78,116.

xji.l-., xj.il-j*, xjìXe, I, 44, 106, 201.

xjievje, I, 295.

q(«Ì-«, I, 68: U, 149.

xjixjtp-x, I, 68.

xjàjip-t (xjàt&p-i), I, 42.

xjtiiae, I, 141.

-.je, I, 139, 175: II, 16, 201.

x/tvd«5-(, I, 156.

xj.'»t», I, 37. 156, 171.

xjatxpin-i, II, 112 {xjncxpim) ■

x/t7ri-a, I, 59.

xjtnp-x, I, 52.

xj>'9., I, 181.

xjipi-w (v. xjipi-ou), 1, 181.

xjipòc-t, xjtpiZ-t, xjtpia-x, I, 46.

xjiae, xjìtb, I, 295: II, 139-40.

xjinftx (v. *U»«-a, -"«), II, 98.

xj.-^xj.-se, xjù<rSe,1, 53,109,215,309.

yjlrt-t, xjizie (v. xXiT«e), I, 79.

xjiyr-., II, 94, 151.

xjó (xjw), xejfi), I, 211.

xji-ije, -vje (= r/jhjt), I, 66, 101,

140, 157.

xji«, xjdree, I, 39, 130, 146.

xjó<sp.e, I, 39, 130: II, 186.

xjoix'je {— xXoix-tje, I, 82, 66,

72, 336.

xjouxi-vepe, -xi/*e, xjouxoùpe, II, 68, 69.

xjoiX-i, xjoti (xjZXe), I, 69, 114.

xJ0u/a«-jcc, I, 66.

xJoùjuirsT-i (x>0U(K»sti), I, 66.

xjovpp-ct, II, 166.

XJOUTÉT-C, -sja, 1, 53.

xjoure, I, 157.

xjoine (v. xjiiTie) .

xjuXjxf-i, II, 20.

xj'Vi H> 88.

xjopóije, I, 53: xjùpe (xjupétjé) ivi: II,

200.

xjiipp-x (xjoippit), II, 166.

xji.5e (v. nji«5), I, 53, 309: II, 22,

40, 44.

XjUTJ-l (= xj.'ts.J, I, 79.

xit/it (xdty»e), I, 244.

xtìpiX-i, I, 78.

xj?-«, »ie{-« («ira), I, IH: II, 68, 116,

139.

xiix/sve t«, II, 26, 61.

xixjs-jx, II, 56.

xixje i, x£«je, I, 36, 43, 127, 164.

xcìii (xeXi,), II, 192.

xtvaxje (v. xevxxje).

xtpp.iX-i, I, 78.

xkpn-i (xipne) .

xiré, xire (xeriS), I, 210.

xift-i, II, 9.

xi (xji), 1,-212.

xéyx-a (v. xityxa).

xe-7ò, -jii, I, 211-12.

xe$i-ije, -jvj'e, x«3<»s/«e, I, 101, 145,

242: II, 8, 36.

xeìUXe, xeSìXe, xeStXàije, 1, 101.

xexjt'-a, 1, 163: xexju, xexjivjtTB, 1,202.

xeiije, 1, 149, 241.

xeXipx, 'xeXiije, I, 64, 240, 295.

xelév, xeXéwè(xXfre), 1,154: 11,18,197.

xeXi,, II, 192.

xeléy-i (v. xxltft) .

xeXxjtpc, -jx, -«, I, 99.

xtXxjiae, II, 201.

xeXòyjiv-t, -éffja (xxXiyjzp), II, 65.

xeXitje (— xevXó-tje, I, 57.

xei4j>jj!« (xji?Sjia), I, 246: II, 176.

xeÌTffàae, I, 79 {xeAraàse) .

xé/i6-a (x^ft-a), I, 55, 110.

xe/jtfft-K , II, 1 66.

xe«6e3t-«, I, 163.

xe/uió-i/e, -v/e, xep.b6p-x, I, 57: II, 52.

xevxxje (xivKxje, xev«x«), 1, 110.

xeveét-oc (ijuàn), II, 78, 148.

xeMt, II, 46, 59 (xevtài) .

xevdÉEir-f, I, 155.

xe»đi>-., I, 159: II, 182.

xe-jdó-ije, -»je, xe*dòp-,, I, 159: II, 30,

180-2, 200.

xeitoù-ae, -re, xexouv/e, I, 56, 76, 241:

II, 50, 61, 116.

xejTOUTff-5t, I, 64.

xepSi-x, I, 55, 67, 195.

xtfi/t-t, xtpip.b-t, xeplpLft-t, I, 62, 312.

xepxjiX-x (v. xeXxjlp-x).

xepxit: xepxóije, 1, 138, 245, 257, 297:

II, 170.

xe^xowff-i, x^xou^-ot (Tty>xevffe) , I, 67-8.

xé^ff-c, I, 85 (xàvCTrt) .
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xeppowte, xeppoi-ie, xeppa\a-re, I, 157,

178.

xepesi-cc , I, 86.

xefTjWv» (xpearhe) t, I, 81, 100.

xtpTuxat (xipruxn), I, 79, 242.

xèpr,-«. (xjpnx), II, 162-3.

«joTaelì-^e, xe^Tieii>-i, II, 162.

xtpnip-i, I, 199: II, 162.

xeprt-ovp-t, -sùv-i, II, 162.

xtviujt (v. *ej'w).

xeirà«J-e, -sv, I, 308.

uwvl-a I, 52, 208 (foWot) .

xtaslTéljóije, II, 116.

«ea5<T-e, I, 70: II, 116.

«fot/,9-1, xe»,<p-e, I, 80: II, 88.

«eusTiv-j'n, I, 342.

xtttiript I (v. xfe?;Ti»e) .

xejjToù, I, 102, 307.

xer/i, xeri/e, xerii, I, 306, 317.

x«Té, I, 210, segg.

xeToù, xero.ii, I, 267: II, 84, 184.

xersiije (xxpTsi-tje, -•»/•), II, 9, 22, 40.

xtfyx-a (*«-/*«), I, 177: II, 82, 142.

x^pb-a (v. xé/iba): xrìfibfbàpieì I, 133.

xSizie, xSìis (v. xeSìjle).

xl, xeji, I, 211-12.

xfyye>-a, II, 165.

x'zJ (xà/«e), II, 178.

xJà, xliije, xlàj'e, I, 79, ecc. , 329 (v.

xjxtjt): II, 134.

xJ/euju-essTC, -«stc (xjloupffsre) II, 78.

xji, xléy, ecc. (v. xeiè, xeXé»e), li, 195.

xì.xj'ìts (= xeUjóne), II, 201.

xAtas-a, -ta (xjé*sa), I, 15, 46, 98.

xlijjxajj, I, 309.

x>i't$<»x-cu, I, 164.

xl.Ts-i, I, 11, 43, 68, 164.

xl<T4»>e, II, 201.

x\óti-x, xidTjex-a, I, 164.

xld»i-«, ivi .

xloùa-i/e, -vj'e, I, 52, ecc. (v. xjcixge).

xìcù/tTfre, ecc. (x^/eu/ugre), II, 148, 182.

xieu^iffjTtT (V. yJoujuirjTe, xjoitpute, ecc.).

xiÙTje (= xMrje, xjitf»), I, 11, 79.

xtìyxouA-i (v. xouyxoui() , I, 99.

xsdiite, II, 62.

xódp-x, II, 65.

xodaoije, I, 130 (V. xoudaicje) .

xoS^.'-a (xoSeft'x), I, 131: II, 139.

x«x-«, xixx-x, I, 39, 6i: II, 20, ecc.

xixj-x, -t, xixxjx, xóxxx, xixxou'kx, I,

39, 112: II, 42, 112, 159.

xoxiplòxt, xoxlSòpx-t, I, 39.

xoxe-ìjiett, I, 327.

xoxe-poyjés, ivi .

xóxx-ou, I, 112.

xoxi-t, xexi7t-,, II, 66, 149.

ZOXOppixj-t (V. XOUXOfìpixjì) .

xoxovxp, xoxxevà^, I, 112.

xoxo-pid (,-piii), I, 133.

xoxovr-a, -e?oc, II, 128, 163.

xW-a (xiy'a, ali), sic), I, 346.

xelàt, xoixt-pe, -it/ie, I, 159, 304-7.

xsXjaibe, xolju&e, I, 53.

xòU (xa«), I, 224.

x«Ai-«, -jx, I, 224: II, 206.

xolcV» (xoJJ(ae), I, 2, 5.

xoloip-t, II, 180, 199.

xoJovecre, II, 24.

xip.it-», xipb-t, I, 78.

x<», x<«/e, U, 60, 73.

xovcKm, I, 146.

xovdiap-x, xoiiapx, I, 99.

xivdpe (xé*T^a), v. xoùvdpi .

xoibpi, xnopi-x, I, 98-9, 133, 184.

xoTtàn-i, xnrxviue, I, 160.

j*07t«ts-c, I, 179.

xmxp°>-i, I, 336.

X97T4-e, -_/«, I, 175.

x4ir«i-«, I, 337.

xóweffsr-( (xìt«st(), I, 100, 158.

xotzìX-i, -Ja, xfl7tt'i-t, xoniij-e, -*,1, 162:

II, 82, 195.

xojriTff-cc, I, 312.

xoiri»-., 1, 183: II, 176.

xdjTff-a (xi^a), I, 337.

x^oJ-a, I, 120: II, 40, 65.

xop3e-axjipx, II, ivi .

xepU,-jx, II, 30, 38,63,

xopxovXoùx-ou, II, 201.

xippsjx, I, 265.

xopóv-tx {xsvpivx), I, 51.

Kssiv-i. II, 128.

x^ite, xJ/>6-i, I, 59: II, 44, 208.

xòppt%-x {xóppe^x), I, 42.

xòppsa-i, I, 156.

x^e (v. xoùxpt): xóppere rè, I, 326.

XSppiX-OV, I, 164.

xopvi-tje, -aji (nv^niije), 1, 197.

xópaep, I, 311.
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y.aadii (jretffdat), I, 310.

xoi-i, I, 114.

xóe/i-t, II, 78.

«oTti-jot, I, 42: II, 60.

*4>e, xori.je, I, 130: II, 144.

xoro-t, I, 64.

xo'jj-a, xopy-a, xopfv-a, II, 132, 167.

xòfat-x, I, 65: II, 36.

xix-x, I, 328, 338: II, 20, 207.

xó<p-x (v. xónex).

xsù, xou, I, 67, 307.

*eixXtpe, I, 14, 346.

yojxpe, xoùxppe (xóppe), I, 78, 128.

xoupil-jx, I, 344.

xovpèv-r-t (-d-c), XOUfìSVTÓljB, I, 322,

340: II, 22, 30, 32.

xovpìi-x, I, 99.

xov/yó-ije, -y'e (xauyxóije), I, 99, 123,

141.

xeuyxoul-t (xeuyycuJlc) , -èpa , I, 99: II,

78, 148.

xoiij-i, I, 212.

xovjTÒtje (v. xoiméije).

xeuéj'eTe, x&uéc^ere, xauic, I, 200.

xmdaòije, II, 140, 144.

xou£t'/*-t, xov$à-tje, -vje, II, 138.

xoiiS», xoùJ-i, I, 70, 78.

xoutj (— xùtj, xejt, XÌ), I, 211.

xawje, I, 213 (xoDj's, xoùjit«).

xou.dsj-i, I, 180, 228.

xamó-ije, -vje (xouj'róye), 1, 14, 99, 340:

II, 28, 193.

xouxou/Spfxj-i, II, 46, 66.

xouxjava, II, 26.

xomjéTX, II, 88, 149.

xoùx;'e J, I, 164, 340.

xouxoii-., I, 344: II, 199.

xovxovt-u (xoxoura).

xou)tàrs-i (xouUàrsi), I> 38, II, 180.

xouXjCTÓije (xoujTiije), II, 187.

xouXéT-cc, I, 123.

xou>«*set!>-a, II, 167, 192 (xovXriiipx).

ttmUat-i, II, 192.

xou\ó-ije (V. r.e/ótje) .

xouii-ao, -re, I, 241, 295.

xoviaùxpe , lì, 52.

xouioupe (v. xoXovpe) .

xouXoife (v. xxXoime).

xoufibi»-», -eMe, I, no: II, 74, 80,190.

xmpbi-jt, -»je (x«^64^"e), I, 57.

xouphòp-x (xepbópx\ I, 37.

xov/tipxjxp-t, II, 1, 3.

xovpipxj-i, ivi.

xouvàr-a, II, 28, 108, 158.

xauvd^-vje, xsuvdoveep, li, 144.

xoiivdpx, xoivdpe, xoùvrpc, I, 322, 331.

xowdpéxje, ivi.

*ojvdfji)j\ XQwdpèXXepe, ivi.

xouvdpcuai-t , ivi.

xouvóp-x {xoupivx, xoupópx), II, 63.

xoùvvpx (v. xovvdpa) .

XOÙVTp-t, II, 151.

xauvafV-., II, 108, 188.

xoùir-a, -jr-ot, xoÙ7re?-K, I, 82: II, 76,

xemerótje, I, 161: II, 26, 131.

xounBT&p (tc^*), ivi.

xouTtt'-a, -t'je, I, 50.

xouicpìje (= xpovnìjt) .

HovpfisXjias, 1, 30.

xoupdi, I, 21, 306.

xaupxaulóae, II, 188, 201.

xeipe, xoipvx, I, 303-6: II, 110.

xoipe (-a), I, 334.

y.o'jpce. xoùpBj xoùppe, I, 305-6.

xcùpp.-,, I, 50: II, 38, 180.

xovpóv-x, xovpóp-x, I, 81: II, 40, 63.

xovpMe (-i), xoMpe, II, 180, 199.

xouppoùae (xeppou?e) , I, 187, 178: II,

184.
xou/5»i-ij'e, -cvje (xopaiije), I, 101: II,

197.

xoupriè-ije, -ivje, ivi.

XOUfT5£T-S! , II, 194, 203.

xouat'-a, I, 78.

xauffffàp, xouffffe/sc'-a, II, 170, 198.

XC-ÙJ5, 1, 67, 212, ecc.

xeuasept-ou, xouffsi/si-ou, I, 21, 420,194.

xeuffs©ul-(, II, 158.

xoùr-x, II, 192.

xout.'-oc, II, 30, 60, 63.

xovTOupU ^éa), x0UT0upf?e, II, 144.

xouTjidf-o (xoulaSs<S>a), II, 167, 192.

xoOts-i, II, 192.

xouyì, xovpi-oe, -roup, II, 92, 151.

xovaipi-x, 1, 131.

xpxb-x, II, 141.

xpxeiòije, I, 339.

xpxyóve, xpxpiopA ì, II, 143, 176.

xp"X*-j ■ 1 «a e, 1, 133, 327 s 1 ; a c,

ivi, e 340).
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xpxx-tpyjéne i, II, 122.

xpxXx->o\ip, xpxyyup, li, 44, 66.

xpxx?&p {°vxp, àpi),

Zpxx-m , 1, 66, 93, 132.

xpl,-jx (v. xpit-jx) II, 48.

xpit-tje, xphtje, I, 42, 339: II,

6, 28, 42.

xpèvspe, ivi .

xpi/iey.e, (v. «■/-xpiittp.ej, I, 66.

X,OIjtté{, II, 80.

*pi-ou II, 114, 168.

xpi,x, x,»*,»», I, 200: II, 76.

xptnxae (xtp-nxvt) , I, 242: II, 9.

xpixe, xpift, I, 64, 140, 238.

'*PÌX*i */?'X* (»• «y-V^XOj 'i-xpé/o) >

II, 6, 16.

xplxp-t, I, 64, 69.

z/jewì/e (xpoxmrje), I, SO, 87.

xpeoft-he, -ipe, I, 100, 246.

xpèxp-t{\. xpiXp,).

xpixp-re, II, 168.

x^t, -re, xpit-jx, -Sa, I, 158, 186-8,

196: II, 134, 168.

xpu-bxpie L, xpu-St, I, 208.

x/xévrsuX-i, xpitxxp-i, II, 168.

xpixj-x (xpomxjx) , II, 201 .

xptfibxbiSe, II, 72.

xpipb-t (v. xepipt) .

xptóije, xpt-ita-t, -oùzu-iy II, 168.

xpiTt-x (xoyjr-a, xpoùx-x) .

x^/ir-., I, 67: II, 188.

xpin-x, II, 210.

Xpiufi-X, I, 68.

xpiiax, II, 82 (xjctraa) .

x/j.Vm, xpiT«, I, 293: II, 9, 162.

K/3('(t5t-i, I, 340 (Xpisró-t) .

xpirax, I, 242 (xptfffa).

x^tTs-t, I, 47.

xpixtp.e (xpixe), II, 28.

./xW, xfsùtc, x^i»-., I, 80, 199: II, 72.

xpaxop.iXj-i, I, 133.

X^SÓX-OU, I, 105.

xpóp-ct — xoupòpx, II, 76.

x/5óts-( (xffrfi), I, 47.

xpoìlX {Xpòt), II, 114.

xpoóx-ije, I, 101.

xpoùuj-x, II, 201.

X^0U7T-«, x/sau7rì/e, I, 50, 57.

xpowsxji-x, xpoùaix-ov, II, 49, 92, 96,

180.

x,=ùe (= xpit), II, 46.

xpùxj-x, xpvxj-&,e, -eìóije, II, 18, 201.

xpvn-x, I, 82, 63 (x^vjroc) .

x£>, xù.>, I, 211: II, 20.

A

Xx(= ys): ìk» = =A;>3vwe, I, 184,

246.

Ixpt/te, I, 347.

Ixpé/t-x, Xv.pé*e (Ijxpóne), I, 99, 124:

II, 112, 140.

Xxjìaup .', I, 99, 124.

Xxyye (= Xjx-iye, Xriyyt).

Xxr/jh-t, Ix-Jhs-x, I, 46, 66.

Xxye, Xxytrt, Xjxye, ecc., I, 140, 137,

262: II, 141.

ltót'-ie, -Te (v. XjxSiae) .

I, 120: 88.

Xxxep-x, Xxxp-x, I, 88: II, 180.

XxX-x (XjxXjx), I, 72: II, 100.

XxXipi-x, II, 96.

Xxp.b-, Xxpm-upiaSj Xxp.nxpe, II, 116, .

175-6.

Xx/muit-ja, II, 80.

ià.-a, I, 36, 40, 85.

Xxvje (Xjx-ye, I, 38, 40.

Xxv'o$tX (— Xj$»Titx) .

Ak4-i, l/aoó-ff-f, -£-t, I, 183.

l«ms, I, 127, 144, 172.

Xxpye, X&pyev (Xjipye), 1, 321: 11,2,102.

Ac^re (Xjxp-ue), I, 11: II, 81, 168.

Xxprsvpe , Aày3Tj(^e (v. XjxpTCtrp.e, ecc.),

I, 160.

aia-., Aà?-«, I, 31, 71, 343: II, 207.

l«S5e (Xjx„e, Xjii), I, 30, 239.

Xxfe, Xxfòue, I, 63.

Xxprxpite, I, 65.

la*«»-a, II, 167, 168.

XjS. (15, ijj, Xjfl) Xjir'l, I, 127, 131,

239, 246.

Xjxpiae (v. la/S<T«) I, 99, 124, ecc.

Xjxpdótje (= Xxjìdóije), I, 53, 99.

Xjorfy~ài , (-sua): Xjx-f/àpt (-Ja), I, 82:

II, 180, 200.

Xjàyy-e (-ou), Xjéyye, I, 35.

Xjxyyò-ije, -vje (Xjf/yitje), ivi.

J/etye (v. ióy») .

Jja.Sia, II, 44, 66.
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XjxSiie (IstSiae), ijxàira, I, 77, 142,

241.

XjxXji/ix (1k1i>«), II, 96, 1S3.

Xjóuje (Xiuje , làvjV), I, 38, 40, 140, 157:

II, 64.

ya.K-a, I, 37.

XjaKplp-i, Xjxxp-óije (Xjxxept/it , ecc.),

I, 38.

Ai«7r, Ajxbepix, I, 30.

Ijàv'e (v. Ijà, Ijj) .

Ijecoùj-i (v. laii) .

Xjapàox-x, XjxpxTvx-x, II, 57, 71.

Xjxpy-e, Xjapiivjt, I, 137: II, 2,67, 120

(v. Xxpye) .

Ijipe {Xxpe), II, 38, 64.

Xjxpe, Xjxpótje, Xjapéae, Xjapóat, I, 340:

II, 64.

Xjxpiixe (XJxpitf), II, 71.

Xjxpre i (v . Xxpre) .

Xjxpri3p:fi, XjxpTUfit t, I, 160.

Xjxvrxp-t (locar-), I, 60.

J/ócasC , Xjxzire, XjxviTÓije, 1, 167: II, 94.

Vi (v. lè).

Xjit (v. li.) 1,1, 134, 172: II, 70.

Ijé-je, -svje (U-tf«\ I, 154, 172, 242.

Xjiifiov-xp, -lue, Xjsip.oalv-xì 1, 161, 179.

A/ix-a, -et> (l*x-a), I, 132.

Xjnòije, I, 173.

y'ioe (yj, 1>5, y«v'«), II, 50, 69.

ìjinevp-i, II, 195, 203.

Xjipò-ae, -jje [Xtspiné), 1, 146: II, 151.

Ij'ìjs-i, Xjtet-T (M»tO, I, 327:11,24,

26, ecc. , 206.

ycT«(-m, -t« (v. Xnsln), I, 46.

y*«z« u«ze) •

Xjtxsfie (Xixs/j.e, Xjhje) .

Xjtxe, Xjift ;, Xjix-7e, I, 64, 70, 134,

157, 303.

Xjix6v-x, XjtXiix, Xjtxml-x, I, 44, 163,

179, 344.

Xjèe (v. Xii, là, XxSe).

Ijtpdi-Q», -ye (Xj«pd-), I, 55.

Xjp.fiiTiK-x (V. jSeXjirsxx).

XJeppivje, I, 172.

y«77-i>-i, Xjtfii'jt (v. xjviri'f", ecc.) II

191.

yéyy-»u (liiyyo»), y>i-r/e, I, 55.

yexjwdfa, Xjexoivde, 1, 134.

Xjexovp-x {Xacipx), I, 63, 135.

y«W« 0>ijK')i I, 199, 298: li, 30.

Xjenìjs (XatUjt) .

Xjefriije (v. louj>T<l-<;e, -vj'o) .

ye«ti-tfe, -vje, I, 86: II, 7, 20, 122.

y«fùr-i, 1, 173.

y»i (v. 15, Iji): y>iy)n'/ie,ecc. (y.Xjxyy-,

ley/-<>e).

y>i/«-i (Vavu) •

IjSj.Tti» (li),»,.*) , I, 246.

y>i^« (= Xjxnit, lào-je), II, 40.

Vi (-ou), I, 134, 172-3.

Xjiyjs-jx, II, 69: Xjiyj-x, ivi .

ymj'e (li'iv/e), Ijìv/e, yo»je, 1, 134, 242.

Xjiip-x, Xitp rè, Xjiipe, I, 146: II, 151

(Xitoje) .

Xj&i-x (= Xjx&ix), II, 66.

y.'y-ou .', y<«a (!/««), I, 66, 196, 202.

y/xv{T0t I, 167.

y.pà»-,, I, 225.

Xjivxp-t (Xixvxpi) , I, 98.

Xjhdt/i», I, 285.

yi>->, yc>-i (i.>.), n, lei.

y»<-c (livóc), I, 46.

yiise (lióae), I, 52 (Xjiat) .

Xjtn-e, -ije, Xjimte (v. Xlite, Ximte).

yìir-c (ihri, IO».), I, 52: II, 104.

Xjmtat (v. Xmlaé) .

Xjipip.e (li^e ecc.), I, 142:11, 52, 69.

Xji'Pi-x, y^.jue ì, I, 163, 175.

Imitile ì (li)«le) , I, 345.

Xjìpe {XlpeY. Xjtpitjt (ìtphj»), 1,53,172:

II, 23, 176, 190.

Xjip-t (v. Xjht) .

y<»«-i (u«-i), i, 173.

Ijiffsó-tj, -vje (v. Àjeo-sóejeì .

XjtfTitje (XjovfTàije), I, 300: II, 48.

Aji?e (lidj«, 14?e), I, 50, 162, 241.

y'óSe, ytó«, -Te, 1, 1 24, 157 (Jtòe, Xitt).

Xjixj-x (Xixj-x), I, 164.

yójt-a (147r-a), II, 58, 72.

Xjiae, Xiiae (Ij'.Jae), I, 52, 146: 11,184,

196.

yóre, lòie, I, 50: II, 48, 68, 176.

XjÓT-l, XjÓT-tjx, IVÌ . .

Xjoùxtje (Xoìix-tje, -»/e), I, 50, 241.

A-jeubix (loubia), I, 172.

you/Sà-Se, -A, I, 53.

Xjovy-x (loù-/-e), II, 73.

Xjoùy-ou (louyx-e), ivi .

Veùlt, -ja (Isilt), I, 142: II, 38, 69.

XjeuXenòije (XmXt-aòijt, -;4vj'e), I, 142.
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Ijoi/i» l (ioùjue) I, 62: II, 64, 116.

Ijtifi-i (AoD/«i), I, 38.

ijtùta, i/oÙT-e, -ipe (loÙTTt/ie) , I, 83,

H3, 330, 269: II, 3, 8.

Xjouprxp (xptj, I, 20 (V. Xoufrxp).

Xjùstje (Wjij'e, ili»», I, 134, 2*2.

Xi, Xjk, I, 288: II, 134, 170.

Ut 1 (-eu), I, 134, 172: II, 70.

Xi, (ijfà*(«): i<« (l>j), II, 180, 178.

Xtfipivje (Impóne), I, 83, 172.

Uf/>-l, -IT t*, I, 196.

Xttft, XUxe (Xift, Xixe\ I, 68, 134, 344.

Uyjh-t, Xijit-i, I, 36, 66.

»», ii<f-t, I, 42.

lf(4>/«, l«C*c»-<, »ij»u«,-t, I, 268.

ii.js (V<y«), 1, 184, 172: II, 80, 148.

>.ix*;«, I, 309.

\btjt, Xixj-t, II, 134, 166.

Xix-e (-*-«), -e?a (Vini), I, 132, 309.

X,xobp-x(y. Xtxoùpx), I, 63,138:11,144.

Xipb-i, I, 80.

liwc, Xip-x, Xipp-x, I, 36, 88 (ii»«).

Jivd-a, -j, II, 2, 6.

Xemó-i, II, 86.

iipss.js (Xj.póvje), II, 23.

i</>-a (v. Jin-a) .

AsffévTff-se, I, 42.

M«-i (Xji„-i), I, 196 (l^sre): II, 206.

AeT$i'-ert?, -T6, I, 46. • .

Aifiv-x, II, 82.

Xiye, Xixe (v. istyfl ecc.) .

Xift-rt, Xixt {Xjift, Xjtxt) .',1,64, 134,

187.

Xixtp.t (Xi.je), I, 44, 184, 172.

Xsxiv~x, -ix (v. Xjsxóvx, ecc.)

Xepdi-x, Xepdip-t, Xepdòije (Xxfidóije,

Xj&pd-l I, 88, 99: II, 14, 18, 174-8.

Xtnl-x, II, 191.

Xeasòtje (v. Xjemòtje), II, 7, 196.

JepTivje (XjtfTÓojt), II, 38 (isujwd»,/»).

^ji. (V?i Xji-*'e, ecc.), 1, 127, 154,

239, 258: II, 80-

lii/y-ou, Xyyyivje, hjfflt/u, I, 85.

l^-i, J>i/if*-i (.Xjip/ni), I, 20, 200.

Aji/acs-e, I, 344.

l>iv, x^e, Jjv»« i (v. Xi, ijs).

Xì, XJl I, 134, 172-3: II, 164.

X,fii,e, I, 111.

Xl/j-x (Xji;jx), II, 69.

Xr/jipxT-x, Xr/jipóye, 1, 52, 143: II, 190.

Xc/jù-e, -ip.e, I, IH: H, 80, 148.

Xiy-ov i (1/xe), I, 66; 196, ecc.

lite, »»», Xii-eije, -.«j'e, I, 42, 74-5,

116, 137, 233.

Itftjte, Uftrs, I, 156, 181.

lft-Ì«, I, 52.

Xit-vje, Xisp, Xl-nje, 1, 127 (v. Xjiije, ecc.).

Xupitje, Xtspòee (v. Xjep-).

Xlìt (v. 1/Je) .

li*;-», I, 76, 116.

Xixe, l Xiyou (v. Xjixe ecc.), I, 66, 127.

Xixoùpx (Xjexoùpx), II, 144.

XiXxre, II, 140.

Xtpx-j-i (Xjipxvt) .

Xtppjtre (ije/iii»jjTe , tyjujui), I, 199.

ii,uiÉ=-/>e ì, II, 191.

iijiióvjt) {Xjtpiijt), II, 130, 164.

ÌUvaf-f, ™ XtXVXpt (V. XjlVXpi) .

Ui>/-<c, II, 161.

Atv-cif, -eua, I, 46.

Aivre I (rè JUvra), II, 161.

hit» (Xjiae), 1, 146, ecc.

Xiit!7-i, I, 156.

Xiite, -ije, Ximte (Xjimte), I, 127, 137,

150.

XlTZ-l (AvTTI, XjtTtl), I, 308.

XmX-vje, -je, I, 134: II, 174.

Imia-e, -Sjue, 1, 163, 241: II, 142, 176-8.

ÌUjrtff-fa, Xmiap.t ì, ivi .

i<>-« (}.'»<, V/>0i H>

!■>« (ifa) ;, I, 83, 172.

Xipòvje, ivi .

Xifip*, Xi<pi-x I, 43, 142. (Xj+-) .

XtfiXt, I, 348. QJit-).

Xli-t, Wìkjc), 1, 173, 198.

Xtexoup, II, 88.

Atre, jurt'^t , Itzivjere, II, 138.

Ài^và^-t (^(ivàjpc), II, 138.

Xo/xjiei-x, II, 186, 201.

Xejxce, I, 38, 71: II, 128, 168.

Ayé-a, I, 71: II, 174, 198.

Xòle, Xi$e (JoJouf), I, 124, 187, 347:

II, 195.

Xòdp-x, 1, 162: II, 34, 170.

Xédsex-x, I, 164.

Xóì;e (Xjit;e, Xjòtt), I, 50, 162, 241: II,

170.

XÌTi-x(Xjiit-x), XinxSx, II, 72.

)?TraT-3c, I, 74.
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Aiise, >47jT« ì, 1, 168.

Xóre [Xjite), Xórre — Xìtstb, I, 80: II,

176.

loùa-r/e, -y'e (Xjoùxtjts), I, SO, 211.

Jouòi-a, II, 20.

Xoiiy-x (V«ùya), II, 60, 73.

Xoùx-6, >ouy-ou, ivi, 73.

ÌM-t (-tjx), 1, 142: II, 69, 140 (ìjtUt),

190.

Uù/tbi/i», Xoup.bepi-x, 1, 62, 112: II, 16.

Xovpbovp f, Xovftbovpòvje, ivi.

>ou/>« ;, I, 62, 207: II, 132, 162.

laS/t-i, I, 38.

Xevy.»i-x, I, 112: II, 18, 162.

Xoùp.a$ (/xe , I, 304.

Jioùjre, I, 172.

Xovpìvje {»iXwp-Ujt, -Ije), I, 99.

Acuirle (Àoùn«, ecc.), A/gUTTfjUe, I,

83, ecc.

AsuTtJ-a, I, 88.

JoJ5>r-«, I, 68, II, 178.

Xoufxxp, ).oujjt6t5/j (-')» I, 20, 162: II,

124.

XcMfzi-ije , ~'je, I, 87.

Xovftùp (-c), II, 132.

M

,"à, yàt, I, 324.

A<à, j«à (= juà, pipine), I, 40, 72, 324.

fidi (=/xj), I, 21, 167, 316.

j»«0»(-a (-«u), II, 178, 199.

pappi-ae , £, ivi .

/lavyouiì, H> ** (?)

px/jxp-,, II, 60, 73.

/JLX/jc-X, I, 120.

j.àj-0,, II, 38, 82, 69.

pxii-jx, paJs»t'-a, II, 203.

juatfaffjTt'-a, juocfFaffTia, 1, 168.

fixSnaóijet ftotfàvótje, itxSitje, II, 203.

juàJ-e, -e, /uàtfCT» t4, I, 6, 71, 77, 167,

187, 201-2.

f>{ì, (v. t.) II, 28.

=z ì ,

/iccS.t.'-ou, I, 209, 227.

Hit, II, 30, 63.

fi' («/»/»«•)> 'fbxi (epbxi-je), I, 61.

^5-.Ì«, -v/e (/uti/e), I, 37, 71, 189.

/<««iic, Recidiva, I, 324.

pii/ie (p.&>p.t) ■', I, 37, 189.

[IXtfAOÙv-t, II, 88.

fjixxxpe, li, 48.

HxXx/ie, II, 80.

HxXjsGsTi-x, I, 168.

/ixXtyyjiijs (/utìtxjiijt) , I, 82.

pxXexóiJe (v. p.xXxi-:jB, -ivje) .

H&X-t, I, 11, 21, 197.

pài-i, I, 21, 36: II, 32, 204.

p.xXxicv-t, I, 183.

pxXxò-ije, -v;'e, I, 108, 141.

juaAx-oùa/jte, -elione, II, 193-6.

fxXXjcairix (/jLxXj-) .

lixXXj-t (v. /«ali), II, 36.

//av, II, 166.

nmdiX-i, II, 34, 64.

MavrfjàjC-t, II, 40.

p.xve(=p.' tt),t, 304,322.

pxv-t, ftóvd-t (v. >ir, n) .

p.xmXj-i, II, 106, 187.

fix-jovaixxjs , II, 163.

pxpx-a, il, 34.

fapyxpir-i, -&p, I, 161: II, 40, 174.

fixpyjoin-e, -ice, pxpyjÙKe, ecc. I, 68.

ftxpt7Ì-x, fiapesi-x, I, 163.

juoc/séijr-a, I, 138. (cf. /xàv-i).

^àpe (e/t/Aàjse), I, 62.

UxpU-x (-jx): Mxpo-jx, 1, 193: II, 82.

pxpp.xp-i, pxppovp-t, 1, 133: II, 132.

/JiKpiJ.XpÓl7« 1 1, 133.

y.xpó-ije, -vj'e, I, 62, 119.

pxpp-x, -ijx, I, 160.

/ixpptui-x, pxppe;i-x, I, 163.

ftxppsa$p.e, pxpp-oùovip.6 t (-U7$/A6), I,

160.

pà^e !, I, 38, 160-3, 294.

ytó^e (-v/<s), I, 61, 86, 128, 144, 238.

pAppe-fiics, I, 296: /txpesc, ivi: II, 18.

pxprl-ax, -nx, I, 163, 227.

p.xpxip-1, -ix, -itre, -è^e; I, 82, 148.

Iixprhje, -Je, I, 163, 329.

flXpTO\ip.~t , p.XpTOUp-1 , I, 32.

1, 113, 183: II, 208.

Cff">. V"*5, I, 319.

/uscirocvdàf, /z«ff«v»É(, I, 306-7.

flirt, ,«àTe, I, 38, 39, 143, 241, 234.

pari, I, 388 (= ira5-<>i)> II, 16.

u.M;/5u).e i, I, 86, 161.

p-xairpifie, nxaixpòijt {pLXtrp-), I, 204.

pxr-x (/*a?e), I, 33.

y.xTxpò-tje, -«/e, I, 143.
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May i vi (Mat-i, I, 158.

pécwltt, II, 182.

/t&Ttt-jx, parti*-™, 1, 164: II, 57, 84.

pxxtpe (v. /«tStje) .

Iixxx-oixnt, -aio/te (— pxXxoixpe, ecc.),

II, 196, 203.

>6«. (= «/»*«.), II, 124, 162.

'lib&-ije, -tje (v. e/ib&ije, e/ib&vje).

'p.bxp* (v. e/i6a^e).

Vfcàj (= yuà5, irà;) .

>f>>i9e (v. ep.bjkSe) .

'Ititi , 'pbeix , == j»efà , ( v. juàJe ),

II, 64.

ybi-tt, -re (v. t/*b-he, -Ine).

Vii (eftfci). I, 27, 318-9.

'p.bì-je (v. 6r»je) .

'p-bì-je, -vje (v. e/xbìnje, e/ibl-ae, -ré).

'pbXi-tjt, -»/• (e/.ftJi.je), I, 45, 101.

'pbodixae {epboàixire)'. 'pbootire (epboft-

n) .

'pbevXjòqt (ep.bovXjó-ije, -tje).

'pbpxnx {ppxnx) ™ ir^«:ra .

'nbpx-it (— pepine), -?e, I, 61: 11,59.

/>Wi — /»Ì*V«, I, 79, 294.

M'àJiea, II, 182.

pjxXerts-x, pjxXrns^x, I, 79, 344.

pjxXr-t, -ir tjijxXr-x), I, 294: II, 122,

161.

pjxouXiee (ptxooXìre), 1, 14.

/x/iyyoul-a, p.jlyouX-x, pjtyovXó-ije, -vj'e,

I, 70, 80, 82-3: II, 126.

pjixp-x, I, 98.

/yUle, pjiXje, pjlXye, 1,40,123:11,58.

pjiptouX-x {/ijiyouXx), I, 70, 80; II, 32.

pjipe «, I, 133, 324.

Iijtptei-x, II, 104.

pjiaae, I, 134 (/iijje).

p.jio,rp-i, II, 197, 204.

/*JST-a, /*JÌTT-a, I, 44, 61.

pdnòije (v. peroótje) .

pi, I, 11, 315: /jcs, jws dàve, /te pa^6, I,

268-9, 301.

pt (y. poùx, pe).

/.i (po'»), I, 311.

OU-£>•), I, 304, 322, 338.

ptxfr (pi-xfre), I, 305.

pt-ppxnt, -/Spijre, 1, 104, 305.

PTÒni-ja., I, 107.

pr/yiije {pe-/yòije) .

/ttjt, I, 6, 216.

piip-x (pipx), II, 112.

ptipi-x, pctpòvspe ecc. I, 133-4.

/«-Sì, I, 305.

pie» (». (.(/t).

ps-xàxe {pi xóxe), I, 338.

/»«-«, I, 186.

piXj-e, -re (-«re), I, 157.

piXj-t, piXs-i IpjlXj-i), -x, -jx, I, 36.

luXjtat, pxtXjiie, I, 241.

piXXovp, I, 177.

pi*-x, pi,*-x, I, 47, 127, 176, 198, 306.

psvxr-x, peyxre, I, 141 (/MiiaTTa), 309,

338.

phere, pivtje, I, 42, 157.

M're, -jx, pév-re, -dejx,-di, (v. pi'-x),

I, 306: II, 30.

ptnót-je, penipi, I, 198, 284: II, 18.

/ui»T-/3ipiou {-filptov ?), I, 133.

phrvpe ì, II, 76.

pip-x, I, 119 (/tara).

psp-yòije, -xòije, 1, 123, 141.

lup^i-se, -t«, I, 134.

/ttlJfScT-OC, II, 48.

iupi-x, /up-ótje, -ó*tpe, I, 133.

-T-i, I, 89, 305 (pUe).

ptaivje, I, 338.

pevótje (bea-, frsffff-dt/c), I, 61.

piate (v. /iìj-O, II, 59, 80.

pias-x, I, 86.

plrx, I, 310.

/tcTa34/te, I, 317.

ptrxvi-x , -ejx, plrxvotae, II, 1, 4.

perxa^xàvje, I, 317.

/té rè xctgc, pexóre, I, 130.

/"X">« C/«* Z'>«). li 30!5-

/iè (= >6é), I, 315, 319.

jue (/toufit), I, 216.

pieSx, 'pbefx (pixSe), ptetéijc-re, 1, 201-2.

p.edxa$-i (V. fievdxaft) .

p.enjt'-r», H, 48, 54, 71.

P-èyyepe (v. p.f/yep).

ixeni'je {po^je), 1, 123, 141: II, 71.

p.exir-jx, -ix (-«), II, 178, 199.

p.exxrvupy II, 18.

^exxrpóvje, II, 178, 199.

jwe>à*/-a, I, 40-1, 55 (/i>«y«, ftouXxyx).

peXjitje (t. /tbovXjóijc, /ie\iXjótje), 1,61.
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fieXjrqi-a. (V. ftovXjrsiou) .

fiekèvj-oL (fxeX^vjoi, fiouUvja), I, 45.

fieXoùoc-tje, -vje (^cu>oùafj'e) , òioux-t/e,

jué/A«, fièppv., fj.éfifie%x (fiyfifjLo).

/jievdàffs-f, /Aevdàfffsi (v. /Aoudàogt).

ftévde, -jet, fièvd-t (v. //.èva, /a5vt<j) .

/jiévt (/xavt), (v. /aqv-i).

/xevt-«, pfltfje, I, 21, 56, 133, 162.

fiévre (/*>ÌvTe), V. uav-a, /*cvt0).

/ABpàj-e, fiepóitje (-0,1,77,255:11,182.

(lepóre ('ftbpó.o$)y I, 61: II, 59.

/xfi/jexouiì, II, 16.

fiept-K (v. /tevia).

/*(!ffàA-a, jue?ffa^a, II, H8, 161.

nevótje (=: ep.Tzeaótje)ì I, 62.

fieasixe, I, 63.

Iteoiòtje, I, 55, 110.

fieToóije ({j.edaóije), II, 158.

jLiaffjépe-, juCTseye-aiv-ac ( pusa^e-) , I,

160.

juCffsTé-ce, -re (v. 7reffiT«-(ie, -re), I, 63.

(,»S), I, 21, SS, 167, 316.

rfr/ep i, II, 14, 18.

(-., -a), I, 58, 113, 158: H, 208.

/x>j/i/i-a, -e£at (m?/**)» I» US, 163, 194:

II, 80, 176-8,

pp-i (pin-i), I, 313, 318.

/ni (= e/ibi, ep/tì): p.1 (= ^e), I, 216.

HtxovXiae (//jaaul-).

/ttAfr (/iè-apre), I, 308.

pip-t (= juiou), II, 149.

ft'cjxo, I, 119.

M<je (v. piXjt).

ptSxXi-x (V. fttXx£c-x).

[tidaòpt (jLudswp), II, 110, 158.

juusi;- dira, -vara (v. /jueff-diT«, ecc.) .

/»<!>-., -.T, I, 40, 44 (jtXX-t).

^<ÌfE (V. ft/iffl) .

/ticj-di'ia, -»àToe, I, 89, 133: II, 104.

I, 75, 116: II, 140.

Htyp-i, II, 139, 170.

p(xj-e, -s, najui-z, I. 72, 163: II, 42.

Htxjiptatre, najuvtttx*, I, 158.

P-lxt,-jx, ;«.x<-ja, I, 20, 72, 163: II, 28.

juiix-ou, I, 163, 184, 326.

nJa&-oc, I, 99: II, 182.

pttja (/.(/e), I, 171: II, 73.

/.ne (=>&rje, e/^no, e/tblXyje), I, 61

/w*A-e (v. pUX-t, -ir).

/nO-., II, 38, 65.
/«<»• (= piXje), II, 60, 73.

/ui-<w (/jì), II, 86.

ptpsfile, I, 304.

/«>» ■', I, 127, 133, 303.

litpe-bxiij-t, ~bxo-t, I, 133.

p.tpe~bxvp.e , -6éw/ie, ivi.

/upitje, pupòae, I, 142, 175.

fttpójpn rè, 1, 178.

p.urfójje, II, 141.

("•St. (póy-x), II, 88.

jnt'ffx-cu, II, 157.

>(>(-<! p-iti-re, I, 86, 140, 326.

/unsxòvj-x, /lovatxóvj-x, I, 53.

fK»t**ì/«, II, 141, 157.

ftacóijt , I, 140.

/«ari/s-t, I, 46.

/«tre, c ptrpujx, l ptrouve , furóre-, I, 74,

116.

/jufer&p (/tifuje), I, 162, 179.

A"'?e 0*'x<?), /u'pouvt (/«), ivi .

/ugavi/t-i, I, 46.

pxXrjx (V. p6)CXT-jx) .

pXxyx (v. p.eXxyx).

ItXitji (— /ibeXjiije, ftovXjótje) .

ftXoùxijn, Moùatje, I, 64.

fivt-x, yvìija, I, 83, 165.

JJ-Vlp-Òpt-Xy I, 83.

/A3 (juà, /ió/x/ue), I, 324.

/«<!•/« (ft«a), I, 13, 71, 80.

M;, juiije, I, 321.

juóJ-a, jnWoul-a, I, 178.

lióSouy'x (.p.iSo\iXx) , II, 195, 203.

/«ió-i (jaoùtye), I, 158, 216.

fii. (v. /.ti.), I, 337.

/tixcp-x, I, 342.

Gufi*-*), I, 39, 46: II, 210.

nòXeSx, II, 120.

ftoXjtfe, poljt-ot, -je, I, 145, 163, 337.

poXjxjUe, poXtae, I, 145-6.

/««Aida-a, I, 337 (p.oXìtgx) .

p.oXnjl<se, I, 98: II, 20.

/«i/ne, póp./j.e, I, 72, 115, 324 (mw.x).

/XÒV (/XÙJV = /AÓTtv), I, 99, 194.

p.ovxartp-i, I, 15, 338.

/.ó.e», II, 110, 159.

/tavowàr-c, II, 159.

pùvoaxxj-i} fj.avoaT<xxje1 II, 130, 165.

p.owtpò^-1 (-a?), II, HO, 159.
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/«ivo», I, 303: II, 118.

Iioveutrrixjc (v. pwonhijì) ■

póp-x, I, 294.

H-ipx (/zappe), I, 238, 294.

tupi , I, 323: II, 74 («p», (tapi).

pòpr-jx, II, 145.
/.it (•/«*«>, I, 39, 102, 312.

/lóax-ov, II, 157.

/ìot-»j«»i, -y'sp. (-y/<yi), I, 214.

fumjtpl (-ov), I, ivi: II, 195.

I, 349: II, 92.

/zirep-a (pórp-x), I, 72, 115, 162: II,

44, 106.

/«ir-, (pi. /zirre), I, 39, 99, 158, 178:

II, 80.

pórpepe ì i/ióTpx), II, 84.

pónipe 1, 1, 160.

pah (= /zi), I, 311.

/zoO (=: pei,), I, 216, 301: II, 18, 32,

48.

floÙOL , pOXIS, IVI .'

poixje, paixtje (/iói), I, 158, 174, 216.

fjLOutxjies/jie, [loùxioiiie t, I, 174.

poixp, (= /zópz, v. p-ippe), II, 170, 195.

P-ourtitje (v. per/i'je) .

fuirri-ov (po!r/xe), l, 82.

povyypiee, I, 82.

poùysre, poùy-ov, poùx, I, 131.

/zouyouA-iv/e , -eimjt (v. pavxovXótje),

II, 98.

poudiefi [pedina), I, 45, 65, 82.

pLOvdeoupiaB , II, 86.

/z«v</e, jtMizv/t, I, 40, 47, 61, 130, 300.

jUteucffsee, /zavt-Ta, -touv, /ZE-peuzr, 1,47,

84, 300.

/lOvtTgta, povvrsix, poùvaua I, 296.

/ZOUtTWp, I, 162 (pOVtTÓpt) .

pouxóiT-i (/zexaTe), II, 199.

/A0uiày-« (v. /zeAaya).

pmXjòtje (v. peXjóije, 'pboxiXjótje), 1,61,

125.

pouXjT$t-ou, I, 123.

paiX-s^-x, -e?-a, I, 124, 347.

p&vXiv-jx (v. peXi'/jx).

pouXipa, II, 167-8.

/zoulr, pooXi-v-i, -p-t, I, 61: II, 112.

/zeuiouK-ije, -v/e (6ou>oua(/e, Mcuat/e),

I, 61.

iieu>ff$t-a, I, 123-4 (/zavArstou) •

/zoùye, /zoù</e, I, 40, 47, ecc. 300.

/zouvd«3<-., /zeuvdà]>?g<, /zeuyda?;Te (jte-

d<wse, perdine), I, 45, 65, 82: II,

132.

iiot», /miiu-de (/loùv-Te), pomdje, I, 51,

73, 270, 296, 300.

/zoù»de (= poivje), I, 47, 51, 130, 270:

II, 57, 68, 74, 168.

poutidó-tje (poimóije), -vje, panvdip-t,

I, 130, 340.

poùvspe, I, 40, 47, 51, 130, 270.

pouvwipi, pmwvóije, 1, 130: II, 18, 50, 69.

pouva^x ecc. (v. /zouzrsta) .

/zouyrwp (V. /zouiTtip).

poupjiX-x, II, 163.

poùpdtxp-t, pa\jpd(ip-t, II, 96, 106, 163.

/zappe (-•), H, 28, 58, 70.

poùpx-e, poùp-/~oui -x, II, 163.

pouppeupiiie, I, 133: II, 1, 3.

Moujxi/Sare, Moumi/Si, II, 126, 128.

poiasx-x, I, 294: II, 158.

povasxjippx, povaitjippx, I, 68: 11,205.

/zcuffcxevt'-a, pOììa$xepi~x, I, 86.

poueixóvj-x (/ztffjx-), I, 53.

poùasx-tv, II, 108, 158.

poMrrixj-cjx, -i, I, 52: II, 84, 212:

/teuffSTcéx-ou, ivi.

poMTif-i, II, 58, 72, 157.

/zoiir-i, I, 74, 115.

pOVTtìl-t, II, 210.

povxovX-òvje, 'oùxvje, II, 98, 154 (/zou-

x<wi-?)

pévdoc) .

fipèr-t (~ e/jt&jCST-c), II, 67.

/zffàUe e/i^àJUtì), I, 62.

/Afffiéye (yogé^e), /£T«^fei 62, 90.

/x?Six££-a TTiTsize^-a), I, 63.

ftosóvje (v. p.eeióvje) ■

fjLo$Tvje (v. p.easTvje) ■jreosrvtje) I, 63.

fi(r?zUXje (v. fjLe^TieXje^euizieXe), 1, 63.

ftùpl-i (/it'ou), II, 84.

jwuxeTtJ, /xux-au (juouxou?) I, 53: II, 153.

jnuJUe, /*0i-e, I, 83.

^uffcijà, II, 44, 66.

juyff$)t-3U) II, 158.

jLLoit 337: II, 102.

fxatv (p-óv, fiórtv), lì, 96.
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va (vv;), 1, 313.

vi (»<.). I, 216-17.

và, I, 311.

votxazóae, I, 146.

»«/»« (-ai, v*/«e, vé^e, I, 36, 47.

I, 38, 106: II, 38.

vàv, vàvde (vvjvde), I, 73, 168.

vàvi, vavi, I, 20-1, 310.

vàvv-a (v>iuv-«), vocv-K, I, 55: II, 16.

vàit-a, -e?ot (vettura), I, 201.

Nàjwuli, II, 128, 132.

vuppòije (veppòtje), I, 119.

vctT-K, vaTT-a, I, 40, 76, 201.

vóctst, vàrev, I, 308-9.

'vyà (Hh.) v. eyyà, eyxà).

vjà (vjè), I, 169.

vjài-e, -le (eyyj'àle), I, 84.

vj'àva, I, 168, 214.

vjxre (eyyjàre), II, 16.

vjiyoula, I, 83 (pjéyouXoc).

vji, vj'iv (vjoù), I, 311: II, iS6.

vjivi (= vjipi, v/ivi), I, 214: II, 16.

vjipx, vjipe, I, 83, 323: II, 20.

vjipt, vi^l (yjippì), ivi.

yjifi (v;i»<), I, 169, 214: II, 102.

vj'i^e;-tT«, vjèpet, I, 45, 198.

v/epe^t'ffsTe, vjepiasre, I, 158.

vj'V'-«", UV. I. 186> 207-8, 214:

112, 184.

vjtpx-u, I, 53.

vjètcp (vjè érep), II, 98.

vjix (v. v/4xe) .

vjè (vji, vjà), I, 21, 169.

vje-dires, vje-vàre?, I, 309.

vje^J, vje-jusv, -juivTe, I, 306: II, 96.

vje-xipe (yjti-xipt), I, 305.

Vy (=: VJ» i »,/*) •

,ji, vjè (vjàv.), I, 169.

vjc-tdà<, I, 307.

(«wWO, I, 84, 311.

vjìje, vji (vjè), I, 214.

vjt/iè, vjip.àvte (v. vje/iè, ecc.).

vjVe, vjit, vji-se, -re (eyyjcjoe), I, 174,

336. II, 16, 18.

vj't»5, 1, 309.

vji, VjÓTTa, II, 100, 118.

vjópe i, ,jVe, II, 114, 159, 172,

198.

'ihfit >Jif "e.), 1,47,64, 71,

140, 236, ecc.

vjoù, vjovv (v. vjiv), I, 311.

'vdài/e (v. evdàije) .

Vii, 'vt4, I, 317-18, 330.

*vdiipx (v. evdètptx).

'tdif, 1, 315 (evdi/>).

'vdioe (v. vé;e, Ji£e, evdisje).

'vde (v. evdè, ve) .

'vdji (evdjì), I, 317-18.

vd$ (~ v$, và).

vdij-^S vri-fJ.ài) .

vi (wj), ~ ve.

vi (=: vie) .

vèep-OL, vsspi-a (evviip-a, evdief-cc), I,

81.

vupóije (fivvttpóijt, evdstpévje) .

vi?e (= tfi?e, ii*e), I, 81, 258.

v<>j-oc, vi.-j«, I, 44: II, 60.

vix-a, I, 43.

"vili (*wél«, dèli), I, 83.

vi/*-a (vé/j-a, vx/i-k), I, 36, 47, 145,

155.

vi/jte (véjue, veé/ze), vi/iea-f, và/xea-i, ivi.

vijae (a////s, a^ie), II, 2, 5.

viv (= vè>, vrjv, vév.j), I, 318-31.

vijre (lire), II, 44.

viirspx-a, I, 340 (venxèpx) .

Nifaitf-a (-«), II, 76.

vi!f-i (»f«f>-.), I, 17, 186.

vépt, vippt (v. vjipac) .

vi,* 0*è), I, 310: II, 136.

vìjm/5, vltTtp, -e, I, 310: II, 167.

ve (vt) c.dè, vde, 169, 317-18: II, 170.

veyjiy'e (diyji.je), II, 56.

vedi (evdi), I, 304.

véxe (v. vrixe) .

vc/jibpàije (v. ve/iepóije).

»e-/»ia-ae, -Te, I, 305, 332.

vtpepi-tje, -vje (vepbpòtje), I, 45, 57,

62.

vé>-a (vt/t-a, ecc.), II, 74.

ve-//ij, ve-/iiffe (v. v>7-/ii{), I, 313.

vév, véwe, 'vdéwe, véve, I, 318.

vévv-a (vàvv-«), vyjvva, II, 32, 42.

vèvdep-u. (avdep-a, évde/=-«), I, 82.

venxèp-tx (v. v«jri/?x-a), I, 340.

veppótje {vxppóije), 1, 119.

v>t (và, vdj), 1, 169, 313: II, 174.

v|iyx«,I, 55: II, 199.
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*jyxe, v>jxe, »>jx (vaùxe), I, 83, 312: II,

78, 104, ecc.

v>)-/J<J{, vHri-fiòi, I, 313.

vjvde, »>ivTe (vàv-T«), 1, 169.

tfivdep {— pdep, fadep), I, 82 (v. vév-

depx) .

Hiudoupe (=: dpdovpe), I, 81, 304.

v/Jw-ee (vivy-st, ««»vot) .

vitfà (= 'vdo/i?), n, 42, 65.

vr/jiy'e, veyjòije, I, 82.

vc'i-j'a, I, 44.

vftij» (e»vi'ii/e, evdUije), visi, I, 81.

vi (»««!), II, HO.

vcixe (v. e»wix«, evdtixe, ndjéxt).

titf-i (vjcpiev), I, 17, 20, 40.

vi<»»e («unirne, endjiene], I, 80, 282.

»«oxJi>-t, -a, -yoc, I, 98, 133, 184.

vcv-«, viv-e$-a, I, 133.

vt'n-i, w'mt-i, -e^a-re, I, 200: II, 20,

104.

vij-e, -ije, vha-e, -e/te, I, 329, 341: II,

2, 8, 42, 195-6.

I, 83.

'vvàdu, II, 18.

"wi (vi), I, 81 (ve, vde).

'vvéi, \vipt (dipt, vèppt, vjépee), II, 18.

'rtip (fivrép, etdép), II, 16.
Fvv{/*-t, *wtpLóije (ewf/ie, -àtje), I, 188:

' II, 16-8.

'vv4v?e, 'vveas (evdovae), I, 315.

'vvonàxe (v. evde7ràxxe).

vi, yij, II, 46, 67.

wixef, v<x(>e i, I, 83: II, 168.

vo/M-ja, I, 131.

no/line, II, 74.

wàvut (v. evdiivM, ecc.) .

v«Tta, vert'ffe, 1, 178.

votate, vsiix, I, 312.

'voup.epi-tje, -vje, I, 45, 57.

voùv-a, I, 133: II, 151.

voùv-i, 1, 173: II, 96, 151.

vovae, -Jfle, vouff-Ja, I, 52, 137, 193.

vpùtrset (evdpt'aje), I, 304.

NuJ/Jiiie (ùj^iire), II, 88.

fedina, I, 135.

(t/ioXejiae, I, 2il.

indifési, I, 124,138.

f«viri-cc, II, 80.

ftpxpov).-i, fipxfiovvt, I, 31.

f<«e,fcT,I, 87, 242.

tt^Tup-bXjèije, -bXitje, I, 138.

(ifpi.ce (fiyJtàae?) I,

frf(»e, I, 124, 141.

(ilo-ju, I, 52.

ft»rp-a, I, 87.

f.W (fine), I, 242.

{lfTÌp-1 (»x/l j>TÌ/><) , II, 182.

{opoXojhe, I, 141, 241.

(o/mXjme, (à/xiti-i, I, 44: II, 190.

r»ùl-«,I, 52, 208.

o

«, òà, I, 323.

èyjira-1, I, 94.

òypadc'oe, II, 34, 64.

W-e (-a), II, 24, 61.

», I, 323.

Wffe (?) II, 44.

òfoiia (v. àf-oua, -ói).

e/>», I, 294, 323.

Sp-e (-a), V. <3p-a .

éptacXèxet$t , II, 44.

àpàivt-ixj Sp9màa9t II, 9.

òf/iiirt, I, 130, 141.

carpii-1 (-a), II, 88.

St£(=>ì-tO, 1,229.

Sj>, 4'yjs, I, 323.

«jw{-t, I, 334.

«X, I, 323.

0" (i)

»6, oùà, I, 323.

o5, «5v, oOv-«, -s, -a, I, 215-16,

(0 L'ou viene adoperata in mancanza di « = a itti; ma il nesso indicato , * , è da

preferire sempre nello scritto, e nella stampa quando possa aversi .



o{ 246 )o

«0 = jet, I, 217: ci, I, 217, segg., 291.

ci, «u^e, oipi-x, I, 99.

o3-/SÌT8, 1, 216.

ciyxpe, II, 58, 72.

•tyrfa-t, I, 83, 98.

ovj-tx. (z=z oipix, oipe), II, 14, 82.

o5j-« (-.), oC/e-re, I, 51, 75, 112, 158,

188, 224.

ofijx-ou (~ oGix-ou).

ctijoup (v. oùj'e = II, 195.

0M-a, I, 50, 108, 330: II, 9, 52-4, 98.

oBJaSs, I, 308.

oiiier&p, I, 162.

oitia-e, -s/*e, II, 98.

tUòtr-i, I, 223.

oSSouA-a, I, 161: II, 85, 167-8.

o5c (= »yo, I, 84.

oùtJevòcje, I, 47.

oùiJiie, I, 47: II, 9.

OU(X-0U, OVIXÓvjc (~ OÙKOV , oììjxOV, Ol}l-

kìv/s), I, 26, 81, 161.

oùiae. I, 54.

oCx/eie (oGxou), I, 201.

oGx-OU (~ «iJAxOu), I, 81.

cOlje, oOije, oùj's, »3v/e, ciXXe, 1,54,94:

II, 114, 175, 195.

eM-e (-a), I, 76, 108.

oiXi-ov, oiXip-t, owiiv—*, I, 54, 91.

I, 26, 186, 191 segg. 224.

oiXovpì-vje, -je, I, 99, 135.

«5», "Uve ecc. I, 70, 215, segg.

ew&t-K, II, 7, 90, 194.

eDva, ouvxj , oGm, ©Ove (v. oO»), II, 68.

oSy'e (v. cùXXe) , I, 84, 94.

oivdep, -e, oCvd^i, oSvrc^, I, 322.

ciòltix (-cu) piltix, jSàxex-ou, I, 164.

dnCVTZOb, II, 202.

oOf-a, I, 98: II, 42, 57.

cip-x, I, 157: II, 128.

oipxr-x, I, 39: II, 18, 90.

ovpfav-óije, -epe, II, 9, 182.

oipSepó-tje, oipdoup-óvje, -ip.e, ivi.

»0j»tr(-ou, oO/jeTe ;, I, 157: II, 14, 15,

55, 71.

cip-t, cip-jx, I, 157, 330: II, 15, 84.

oùpi-tt, -ere, ivi .

mipi-o» (v. boupi-ou) .

oùpiTovpe (v. oùpertou) .

avpóije, I, 39.

cipoixp-i, I, 178.

eippitft, I, «0, 148-

oOfTe i, I, 50: II, 114.

oipri-x, I, 162.
eO«u>-«, ouareuAir/iffa (~ o&deula), II,

167-8.

o0»5t?-a (où»jy<x), I, 173.

còaixjitje, oùjjxsye, 1,54,91: 11,3,140.

eìnptjltpt, oìe(xUp$, I, 209: II, 2.

ouffSTe^-K, II, 90.

oicizeprap, II, 92, 150.

ewsrt/z-a, I, 53: II, 192.

oùssTìye, II, 192.

oÌHJitòpt, oi<j$roùxp {rùp), II, 104, 126.

oCa^rp-x, oiarpt-x, II, 104, 163.

cixl II, 106.

II

irà, I, 320, 339: II, 3.

irà, irà, I, 38, 40, 314-20.

ni-fic, II, 190.

■nubiane i, II, 94.

iraytvs, I, 80, 310.

nx-yeXipe l, II, 148.

7raye?i<>« (v. bxye^óije).

itayóije, nxyov-xvje, -atj'e, I, 39, 243:

II, 22-3.

ltó/-a (iràlj'-a), II, 60.

nxjil-a, II, 68.

nxjróije, «xiTÓtjt, imutìq», 1,105,334.

KCU-TÙp ^-TÒpt), I, 334.

iradiie, «adire, I, 248, 296-7.

iràs (irS^e), I, 239, 240.

ira ì; xp e, I, 316.

jràxj (-e) 1, 1, 164.
iréxj-e , -e, -£K , -a , 1, 308, 334: II, 196.

iràxj, nxxjòije, I, 305, 334.

iràxe, iràxxe, iràxxe?e, 1,53,304: 11,28.

jraxefó-y'e, -vj'e (&a/e?iye), I, 60, 63,

198.

ir«xea4-ye, ir«xxe-ra}ye, I, 142.

traxeUje (v. iretfaj'e).

iraxToua (irerxiiO, I, 131.

nxX-x {-rtisXXxie, iràie), I, 240.

iràJ-a, II, 34, 42.
TtxXxpi-x, nxXxfióae (nxXXxfi-), II, 208.

iràij-a, II, 116, 160.

iriAj'-a, iraJjdae, I, 80: II, 116, 160.

iraij'e, II, 160.

nàie, I, 240.
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iriJer rè {nxXe), II, 85.

T\xXoùxj-x, II, 82.

irxpizx, I, 310.

w«/ie, nipeuve (jtxpe), I, 183: II, 46.

nxvdixe (nxvTÌx>), I, 180.

Ttxvtxorè-x, I, 120.

iravrox/sotTop-t, II, 190.

Trafile, I, 143.

Jtà-ità, II, 188, 202.

nxme, nxxaepe (nife, viftpt), I, 90,

142: II, 174.

jtxpx, nxpx^t, itipe, I, 303, 319, 338:

II, 106.

irxpa (nxpx), I, 174.

Ttxpxpjlre, I, 309.

itxpxptp-x, I, 133.

irxpxfioXi-x, II, 1, 3.

xxpx-djt, -*«, I, 309.

Ttxpxìip-,, vxpiSoxip-t, II, 63, 84, 149.

napxxxXice (irxpxxXite) , 1, 148, 236: II,

84, 198.

nxpaXjxp-t, I, 174.

nxpxvdxt, I, 306.

nxpxntxjspe, I, 174.

ira^GcTTOvt-a, II, 142.

xxpxxjii-i, Ttxpxyjip-t, II, 63, 108.

nxpèaae (v. nepèaae) .

nàjoe I, 163, 303.

ireye (v. Ttxpx), I, 310.

jrà>e, 7rà>e, I, 183, 177.

nxpeei-x, I, 163: II, 82.

nx-pefUfie (nxppepUpe), II, 188.

nà^.a, jrà^Sive, I, 308: II, 112.

nxpSive, II, 74.

Kxp, irxpi, II, 64, 160.

nxpxxXkve (nxpxxxXlae).

nxppxta'i, itxppia-t, I, 98: II, 18, 176.

iràj, nxaxidxi, I, 306, 319, 331.

TTKT-déi, -di.j, I, 310.

nxve, nxaae, nxasovve, I, 267-8: 11,68.

nxcxjip-x (nx-axjipx), II, 180, 200.

jr<W, II, 48, 67.

nx-uxonót, II, 170-8.

irx-oóa/ie l, nxeócovpe, 1, 160: II, 18, 176.

jr«j5e, Ttàrse (it5t5«), I, 87, 239, 294.

mktsxss-xp, -ep., I, 32: II, 67-8.

7rec-a?0ua/xe, II, 14.

nx-trsov/xoùots/xB t, II, 18.

nx-tj^rxr^pe i, I, 160.

nxeouve, irxMOvp (v. TràtrC, jrawe).

nxe-rxj, -rai, I, 307.

irim-e (*«■«), n-àir, I, 263: II, 178.

rca-CTTf'ffoufi, II, 190.

nxarpóije, II, 144.

Jtàr-a, I, 36, 104.

Jtàra, iràrse, I, 182, 186,176 , 240,

298.

nxT&t-e, -epe, II, 164, 198.

xxre (tcxtt» — nxrere), I, 298: II, 14.

*4r-<, I, 344.

nxTirip-i, II, 90.

nxTÓx-ou, I, 164.

nxrse (v. nani), II, 2, 180.

xxft (v. uàirrt).

Kx-X(pe, I, 308: II, 172.

it^ÉTS (= mire), I, 44: II, 18.

njxx-ou (v. ir>/ax»u), II, 92.

njxvife (rfaviie), 1, 148, 178.

njixe, I, 17, 67, 72, 238.

njixxe, I, 113: II, 48, 71.

lyéfe (iriife), II, 116.

njiXje, itjiXe (nUXje, Ritte), 1, 19, 48,

172, 238.

itjiXe (v. niiX-i, jcùi-0 •

njèXnx (nUXosix, niletm), I, 248.

njip$-e,TzjtpS-e, -ip-e, I, 43, 301.

irjiae, ituéts (V. itù<»e), II, 44.

njiaa-x (njiix), I, 63, 86, 112.

Ttjir-x, II, 88, 149.

(»• *y<x=0-

jy'iivo (7r>i4, -w), II, 96.

Ttjoùypvp—i (v. TcAsu^aUjO-t) .

jti (itpii), I, 320.

ntyyòije, I, 139. '

(= y«), ii, ìs.

irti (irai, jràise), I, 239-40: II, 126.

■Kit, ni-ou, I, 42, 98, 106, 127.

iréev'-i (injf-i), ivi .

7Té?a?£ (6éfa?e), I, 309.

mxji-x, 1, 130.

*«-« fama, iiiAja), I, 172: II, 48.

niXy-ou (niXx), I, 40, 66.

miixàv-c, II, 138.

TuXtxj-i, mXtxjhe, I, 241: II, 138.

nlXx (v. TriAyou).

wsJifftju-c, I, 48.

Tzkp-x, nipp-x, I, 316: II, 190.

mtxx-m, I, 164, 180.

jrfvd-a, jrévr-a, II, 60, 73.

irsvde, II, 198.
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II, 18.

Trévo-—« , I, 342.

7ré»T«-£<Soc (jri.ra), II, 60.

WMTCT-a, I, 42.

«sp (itép), I, 320-21.

lappini/ie, I, 283.

nt^oO. (-»je), I, 54, 283: II, 68.

srepyóy'e, nsp-/oòxpeì II, 108, 188.

irepjaf-e, -epe, II, 7.

wip-tfaTffxe, .-Jérs/xe, I, 134.

irepdi'Ttpe ì, I, 134.

ncpe*di,t-x, 1, 166: II, 176, 199.

mpeidl-u, (TtiptudUT), I, 192, 341-2:

II, 4.

i«pe»ofó-i;e, -yj'e, II, 90, 164.

iupe*d6p-i, -t,,x, I, 166, 341: II, 199.

icip^xi't {itepifi), II, 18.

mpipii-,, II, 130, 198.

Tzspxóioe, mpxhrx (lESfxróffe), I, 242: II,

114.

mpxjire, mpxjàXXt, I, 298.

ncppbi, I, 319.

Ttcppitpe, mppÀpe, nippàpe, I, 70.

nspóv-x (v. 7re/)dv-a).

mpmtòe, I, 301: II, 46.

mpnoùpSe, -p-ijx, I, 301: II, 46.

■nscfptxóa-C , -SjUB, I, 283.

TciffB, 7riff?0, iriffffSff{, I, 169, 309.

ir£<r»c>-c, mavòije, I, 62, 198: II, 38.

irir-a, 7rieT-«, ittTTK, II, 28, 44, 63.

3KTa/3/5-a, I, 131.

jrrralij-a, II, 88.

itiTB/je, I, 288: II, 88.

rcirex-a, -ou: irerx-a, -ou, 1, 188, 180:

II, 163, 180, 198.

K£TX<-t (Olla), I, 131.

iriMul-a, I, 130: II, 149.

*<T/>ÌT-t, II, 120, 161.

IIiTie, mrsidT», II, 88.

irè (ire), I, 319.

■xeìritje (v. irouSTÓy'e) .

ireià/t-a, ireA^-a, -6o, 1,40, 186,198

jieiixe ì, (7ri«xe): jtXxxe^x, I, 114.

iteXAe-i (notJàTi), II, 92.

itltei, I, 42, 99.

neXittr-a (riiiiTa), I, 188.

mlxji-ije, -,je, I, 83: II, 194.

mXxji-x, 1, 130.

jreUise, irelisàae, I, 240: II, 48.

neXaii/ib-x , ireloù/iire, ireloù/i-i, II, 118,

160.

neXxovp-K, I, 69, 161.

nenire (v. mirice).

«V (= ir*/»), I, 86, 134-8, 320.

ire/;«, rcepàve, irepàv (jrpàv), I, 304,

310-15.

jtepxX-x (ntppxXx), II, 58, 72. .

mpxvdxi (npxtd-ii, -àj), I, 306, 315.

ntpxTzx (Tipxzx), I, 320.

mppx-ou (-Ja), I, 117.

neppM.v-1, -tjx, II, 192.

neppure, I, 134, 320 (itipptut).

neppeXjitje , -Aeivje , mpptXjótt , I, 87,

134: II, 184.

neppouX-ótje, nepfisvljàee, ivi .

mpboXe, I, 134.

mpbpfidx (bpytdx), II, 112.

itepijiyjt/j.e, 1, 134, 320: II, 8, 18.

Xlpijitjt, ntptjovxijt, I, 113.

xepyjoi-vje, -njt/it, -vi^e, 1, 134, 321:

II, 100.

nepyeiò-ije, -vj'e, -vt^e, 1, 134: 11,194.

itep-àirtrxet -Jìts/ìc ì, I, 134.

mpdépen-i, II, 57,71.

ne^dtTSjue t, 1, 134.

ne^i. (?. ir^Oi I, 192, 321.

mp-ian, -ite, 1, 143, 149, 163.

xep$x, mpime, II, 139, 143.

mpSf, ivi .
wep^t-etje, -fivje, rcepSt'-spoe , -ptjx, I,

89: II, 82, 141.

irepJiT-a, II, 141.

ne/;?s(i>e, I, 89.

nepUpe (jtepòpx, itp6px)1 1, 56: II, 196.

mpi»-de, re (-0, nphdt, I, 42: II, 80.

nepicit (v. itpc'jje), I, 142.

irepiréffa-a (jrptriffua), I, 163.

we/5t'yr-t, 7re/3*pTe/Ji>s-a (tt^ìjit-Oi li ^>

98, 166, 200.

Tzepxxat (v. nipxaffffe) .

nepxjiXXe : itepxjiie , I, 295.

Ttepxjiatf (—xjmriae), I, 134.

nepxirrx, II, 114.

nepljxije, I, 106, 135.

mpìjixii\ipsp.is, I, 134.

irepXjmTje, I, 134.

mpljittje, ivi.

iteppbjt-3e , -ie, nepp.bxjiìe, ecc. ivi

II, 14-15.
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xeppbùf, -te, I, 83.

KtpptXjlat, I, 339.

Mp-fUtf, -pSp» (y. xippUpe) .

**M*t (v- »!»«/««), -re, I, 83: II, 143.

K«fv«T{//.e ì, I, 134.

TMp*jtp.k (iztpvjtpi), I, 306.

»«Pvè (jrép-ye), I, 318: II, 106.

nep-vèvne, -vèr», II, 112.

mpòvx, I, 161.

nepò-i (nepoix), -wt, neppi-i, I, 312:

II, 58, 141.

mpoòvx (— mpoùpx), 1, 56, 140 (itpoù-tx).

itepnxpx, I, 319-31.

nep-itjixxt, -ir/ixe, I, 113, 159, 178:

II, 98.

nepitjirt, I, 304: II, 149.

mpitivje, 1, 172: II, 198.

w«p-iri«/»«, -nttovp, -niaai/xe, ecc., II,

170, 197.

nepuini, ittpTtimut I, I, 319, 331.

TOfneude (v. ircfnotèe) .

neppaì'v., neppxXgps, II, 72.

Képpez, II, 124, 162.

xeppii, iztppow (v. mpói), II, 30.

R«f>i (ire»*), I, 313.

ire/wé»», I, 236, 294.

irepvepì (ntpaept), I, 304.

nep7ix7e, I, 89.

nepai sXe, I, 88: II, 16 (TtptaUX»),

mp-rij; -rijt, -rie, I, 306, 317: II,

42.

ir«frii-a, II, 55, 145.

ìtepnpìvje, II, 128, 163.

Tteprift-i, iteprétje, II, 55, 145.

ffc/s-Tcjr«, -Tujre, I, 77, 146.

ntpraiujt (xtpUtJl), I, 89.

xepmliXe, I, 88 (»/»«(«!«), II, 16.

nepneXjìje, nepTte-Xjitje, -Xiije, I, 88.

neprte, II, 106. •

TzcpTsep.ótjc , I, 134 (7tip-Tftp\6tje).

ntpfij&ae, 1, 134.

mpfXjiee, -r», I, 135.

Tiepxàn», II, 25.

jrflffè (v. itepos) .

neaòtje (<piije, e/imnitji!), I, 62, 139.

ir«ffsr£-ff«, -re, I, 62.

irMjTì-je, -»je, iwjsTÙtf'e, I, 62, 102.

itenTisl-e, -j'i, I, 43, 63, 238.

neiirpótje (■Kouotzpòije), I, 44, 319: lì,

176.

xenrxje, nenxt, -va (rowrài), 1,307: II,

96, 104.

7t«i(J-c (lt|i»'-<) (V. ltit, «isu).

jrìi», 1, 17, 127, 134, 145, 243.

Kiixp-t (ir«e, nitt), I, 111, 301.

«U-ije, -vj» (mite), I, 52: II, 106.

sesie (v. njiXje, njiXt).

*i«i-< (n81-i), I, 52: II, 128.

nti-te, irte-ffC, -re (— nuaie, wuase, iru-

»»), I, 44, 52.

jtiitoc, xiKra, II, 106 (jft'iffe) .

irt-9e, Bi'f-i, I, 111, 301.

rtix-x, nixx-x, I, 143: II, 26, 96, 203.

itlxji/ie (itjixe), II, 56.

vixji-x, 1, 130: II, 54.

Ttixe, ir/xers, nixoupe, 1, 127, 143, 340:

11,24.

ntxtlitjt (v. TtutXi-ij», -vj'e), I, 274.

Jtlxxjtp.0 (njixxe), li, 26.

iri«)tii4-i;'i) (jrtxiJujy'e), -v/e, I, 274.

mxXótje (ntxeXitje), I, 143.

imitje {rrtxxtXòije), I, 143.

mXjx-ripi (-ja), II, 180, 200.

jtTA-c (ttOA-i), itiiXt.

xajxX-t, I, 342.

jtiV, KtVt*, ifiV^s/ie, II, 157.

ir cv di/e, II, 195, 203.

nt'-ou, I, 42.

jTtjriie, ntneXìje, mitìtje, 1, 143, 145, 178.

m'ir-i, m'ns-i, I, 175.

*.>V-»u, I, 59: II, 145.

ITipouv-t, I, 161.

wi*-a, irc'ffff-a, I, 131: II, 197.

Itt'vffa, jri'as-a, ivi.

xaxjil-x (-/«), I, 68.

epoùxp.6 , 1, 97.

TtatxjòX-jx, itmòX-x, I, 68, 298: II,

38, 40.

Jtc'JsX-ou, I, 117.

niraipe é, 1, 119.

iriàj-a, I, 127.

iriaxe (jretóxe, 7rJjaxc), I, 36, 46, 164,

180.

TtXxxt^-x (v. neXxxe&).

xXxxije (TtXjxxje), I, 137, 234, ecc.

jriax^e, I, 141, 146, 241.

7tXxvé-ae, -^e, 148, 175.

nXxte, nìxff(r-e, -e/*e, I, 113, 240.

irXjxxe (v. iriàxe, ecc.).

irXjxvdse-t, I, 347.
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nXjia-a, II, 210.

TrXjàaaO (v. ItX&eae).

jrXj'ip-i, xìjtfhjit», I, 199: II, 199.

TtXjcxje-e-ix, TtXjexje-p-itx, -it-ia, 1, 163.

II, 52.

nXjsxjtpóije (nXèxj-), I, 1*2, 143.

irXjtxjetóije (■aXixj-), ivi.

nXjiSxs-jx (nXjix-x), II, 88, 72, 108.

nXjéx-x, TtXjcxetótje, ivi.'

itXjzxoùpx (nXjex-), nXixovpoc, I, 69,

161.

xXjévdce-i, I, 347.

nìjin-t, I, 198.

*jty<iye (tp-xXjitft), I, 89, 138, 187.

TtXjére (nXòre), ivi.

■xXjoùiib-t, nXjoùpm, I, 198: II, 38.

vXjoip-i, itXjòp-i (v. rrlifi).

TtXjoìixavp (v. «Xou^oup) .

■jtXixjeaix (v. icXjexje-).

nli/iiv-., I, 119.

jriéfe (iryife, irjife), H, 80, 106.

jtisajne {mpiiit) , I, 294: II, 76.

tóx-oe (v. Triji^-a, ecc.).

3riej£0Ùp-a (v. nXjtxoùpot).

TtXpl-OL, I, 347.

ntóàp-., I, 161.

Tii'a-i, I, 223.

7tl*p-i (itpópx), I, 144.

7t»<T« (iry<T«), 1, 89, 138, 187.

nXoùp-bL, -Tre (v. nXjovfine).

itXeùxevp , n).o'j-/o\)pojc faXjoùxovp)) 1, 70:

II, 72, 98, 184.

itilw, irJiT»= nXire, 1, 39, ecc.: II, 132,

174.

*»,I, 311, 313-14.

noòcpe, noy'ctpty I, 92, 94, 198 (wouàpt).

ffeyttvlxa, I, 180.

myòtje (= xxyòij»), I, 39.

Tro^/à-j'a, ireJi-ec, 7roJt'-«, II, 8.

Jroda-a (v. TOT/la).

7rixj6, iriixe, I, 314: II, 8.

mixxa, II, 120.

ffoxroua, I, 131.

TtóXx (v. njèXje).

*ó>d», II, 78, 148, 207.

■xovtpixp, II, 145.

irov(s-e, -jpe, II, 120, 161.

TtimXjt (-.), II, 59, 73.

iró-rto, m-iri, I, 323: II, 110, 202.

nóp, I, 314: II, 152(ic<i|0).

itopori-x, mpoat-ae, -t«, := I, 80, 77,

142, 198, 241: II, 178.

nop9Ì~x, ttopvi-ae, -re, noevìvje, ivi.

OT^ji (jr<i-ji), I, 313.

it5/>iri-bé»e, -6>j»ve, I, 133.

mpaiXi-eu, I, 99, 348.

itopo-Uje, -ine (v. nopviat ecc.), I, 142.

iri«, 1, 168, 319.

ni»a (re4o<), I, 313-14.

7T53-(/£., I, 310.

7ti«, woai, I, 310-13: II, 36, 98, 1»8.

Ttotropiat (v. ipofiae), I, 30.

itii5Ta-?«, I, 308, 319.

itisiTtppt i, I, 189, 168, 319.

irijjre, nóterep, I, 76, 189, 319, 338.

noTtX-x (nodiXx), II, 8.

noTÌp-i, II, 168.

noT.'j-e, I, (-tp,e) , 241, 260, 283.

xórv-jx, II, 168.

irorsip-i, II, 130, 168.
novxpc nouy'xps (v. ttoócpt), II, 88,

149.

mrf&njt, -i»j'e, I, 82.

7tou7«v<Tt-a, I, 163.

irstò-e, -cje, I, 43, 271, ecc.

irouS«TiScje, I, 48, 142.

miX-x,mùXjx, I, 172, 197-8, 326.

■xoùXjo, I, 172.

jwuitoir-t: TtovXiTTpx, ivi, II, 205-

n«u>xj'lp-i, I, 348.

otuJoùjul-i, II, 160.

jroujuò-a (= jreiép(a), I, 99.

■xoùt-x, I, 83, 213: n, 16.

mwe-bccpSe, -?i ecc., 1, 133: II, 24.

nouve-rxp, -i&p, 7ro<jv6TÓije, I, 83, 142,

162, 316.
7touv4-cj"«, -vj'e, 1, 162: li, 16, 88, ecc.

jrewr-«, I, 68, 113.

Ttùuprix-x, I, 225: II, 44, 52, 69.

TtoupTSa-x (v. TtepTéax), II, 145.

mwtitfe, I, 53: II, 16, 80.

mb<ji->, I, 348.

jrtìuffjrar-i, I, 178.

!rouff^T-i, I, 76.

iroua5TÌ-^e, -vj'« (v. nsirsTiiij'e) .

TtovoiTótje, 1, 178.

7roui5T3ìjoi7;//.C ì, I, 160, 178.

miiatTpiije (v. miirpòije), 1, 178.

noursipe (v. iroTsépe).

7toZT<Ve, I, 69: II, 203.
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Itpx, Ttpx, ItpSL», xpàvx, rtpxn, I, 310,

315.

npx-tje, -nje (y. wp>iy«).

«fifct-au, II, 56, 8*, 149.

npil-x (v. nepxlx).

^«/a« (irpji/te), I, 38, 111, 310.

ir/>otva, irpà»«, II, 112, 118, 195.

npx*-pip-x, I, 133, 337.

KfKvdcu, I, 306, 315.

Ttpmtii, II, 18 (= irpavdai).

npxnx (mpxizx), I, 61, 308, 320.

npimx^s, I, 308.

npxitce/ts i, I, 159, 320, 338-9.

jcpxm, ìtpxittp.», 1, 159, 338-9.

npxneai-x, npxireaóije (npairervc»), I,

IH, 163, 339.

api-nera, nptacert, I, 339.

xpxKtraóije (npxmZéije), I, 142, 339.

xp&x-t, I, 339.

vpis/tt (irroro»/»», tnp&i/tt), 1, 159, 339:

II, 118.

Va'"'. I. 228.

xpk, I, 134, 321-2.

Tcpì, npè = irip, n</>, I, 321-2: II,

142.

xptp-«, I, 27, 63, 106.

icptyjoipi-i, I, 134.

*p<t (ire/>i.), I, 342.

vpixx {itipXXBt) , I, 242.

Ttptxóee, I, 346.

nptliiat, itptp-ii, -re, I, 83: II, 143.

itptpnr-jx (-isc), I, 56, 111.

Ttpifxnròijz (Tzp9p.mwjt), I, 111.

Jt^v» (-Ja), 7ro«vvi, I, 66 (icptpLlcrjx) .

rzpiat (=7t8/!<»«, 7ra/>éjrt), I, 143, 149.

irP<M (pf. xfi/Hl), I, 27, 42, 145, 175,

149.

*r€,ixt<je, I, 134, 322.

irpsrxóae, I, 346.

irptreicle (v. mpmisl»), I, 88.

npèpnr-jx, 7Tjpé//T-i«, -oije (v. npe/t-').

Kpixep-i, II, 8, 114.

npyp.e (v. ir^àjue): npiip-itrix (v. npèp.-

nrtx) .

xpJrrft, xp^-vj» (vpiujt) , I, 55, 111:

II, 94,186.

xpiyxj-t, II, 160, (xpiyx).

irpitpe (v. nepiepc) .

xpiijt, ttpìtje, I, 75: II, 160.

npìji-t , I, 83.

xplxl-i, it^i'vT-i (v. nepitdt), I, 42: II,

80, 116, 160.

itpndepl-x, II, 116, 160.

irrise (irtjoiase), I, 142, 312.

■xpoSiije (v. ■xpoviiijt) .

xpotiae, I, 117.

Jt/jìi Orbila) II, 144, (irpew) .

ir,«4<;«, I, 75, 322.

«/scir-a, II, 144.

npóp-u, ivi .

npóp-i, ivi (npii, npoix, neppii).

vponi(e, I, 142.

npoaxjvtix, TTposxjtviae, II, 182.

Trjopexovtee , I, 241 .

npwizi-x, II, 186, 201.

npoatipiiije, I, 322.

rtporoh», II, 30, 63.

n^oTdxKAe, II, 24.

7T,po;>t'T-i, •Kpofirtpx, I, 200.

npeùap (npit? = ntplipt) r II, 94: Itfefi,

idem, II, 196.

Ttpeùfix (irpcCnx, ìtpovpx), I, 240, 246.

irpouJoij'e , tt/joufi» , I, 75, 117.

Tzpoi/ujx (jc/ioi/e), I, 75.

TtpoùvXfitpoùpx (npoiifix), I, 240, 246.

ìTj9ou?$-e (-t): 7Tj0ou0st7e, I, 52, 146.

wàli» (focaie), I, 62: II, 182.

irai (^ì), I, 313.

7T«pTI-a (^tim'a), II, 88.

naóvje, nsoùxv (foùxv), II, 104, 157.

moglie (sJofji'ae), I, 50, 90.

nosift, JiffséxC (fffséx8)» 62, 87, 90,

238.

izosepsrtje (vuptrìje, ff5«/?tt»J«), I, 87.

*»ttf< (?»«*»/•) , I. 62, 87.

irjft'xe, (v. peiiUe, puiixe) .

itziixi'-x, I, 63, 87, 344.

, BTÙ, II, 44.

irù«»s, mii-»e, -re, I, 44, 55, 78, 145,

156.

mtrx, I, 156, 259: II, 20 (mirx).

7TuÌT£T-£, I, 156.

«6»-«, I, 52, 92.

irùae (= nùe«e), I, 176, 340.

P ?•

pxxre, pxjx, II, 206.

fiye, ^«Xe, I, 92, 127, 138, 154.

P'xSótje, I, 96.
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itòcre, I, 201 {Mi, ptìe), 923.

pxSttje, I, 323.

piXe, I, 76, 30», 33», 348: /Sai' I x»ù,

I, 304.

pipe (-■, a?), II, 167.

pi*-jxm {pinjx), pxv$e (-a), I, 96.

fàjr-i (pi. /5ijt!T«), I, 201.

patebtaC, pxobtziae, II, 190.

pxxxdlpe (-a), II, 112.

ptxyx\irje {— poyaliae), II, 188.

/S«;tf'-' (pi. («x/««»)i •> 132-

,S;tòe, #<<Fe (/5<Joc, I, 43,75,92,

238: II, 191.

pjiSp-x, II, 191.

pitp-x, I, 53.

pcdt<Jii»-a(rcdgiIion),I, 99.

pii-x, I, 96.

^J-i, I, 74, 201, 323: II, 207.

piS, I, 323.

ptBòije, I, 51, 109, 323.

pixtpe, pixe, II, 71.

ptpiX-i, I, 162.

pipb-x, I, 130.

^fjufroid-a, 1, 162.

pip-jx, pipn i, pipe l, I, 83, 162.

pi/t-t, I, 53.

ph-x (= pip-jx), I, 83.

(,5i?-a), I, 96.

piwóije, ivi .

ptrepi-ou, li, 142.

pejiìe (= /5j!3e), II, 106.

pe&ije, I, 96.

pexi-jx, peti, II, 203.

^e*<>c, ^e«i.j«, I, 56, 159: II, 30, 195

pepile, pep&S-epe, -ipe ì, 1, 56: II, 145.

pepbita-i, I, 156.

£epbti-je,-»je, pepbipe, 1, 56, 130, 159.

pepòtje , I, 57.

ptntxjt {fóótje), I, 96: II, 16.

penipx (= nepnipx), 1, 334: II, 56.

penjire {nepuji-re), I, 227, 304, 334.

peabiae {peobiae, patub-), li, 190.

pemix-ov (pi. petiixji), 1, 179.

pefit-ije, -»j'e, pefinje, 1, 119: II, 195.

I», #/e (pc'cra), I, 45,127,212,243: II,

195.

£ijiSp-x: ^iiie, puse ecc. (v. pjiipa,

pjtìe).

plXxeu, 1, 178, 348: II, 159.

pini, II, 26, 62.

p-i*jt (= f.'TT«), II, 136, 167.

pirz-e, -tpe, {pire), I, 52 127: II, 167.

pib-x, -tjx, II, 7.

piy-x, poyerxp, II, 2, 6.

poyjl-jx, I, 327.

poyót-t, li, 207.

po'/olipe, poyoXive (v. po%uX-ipe, -tae),

I, 66.

poyoXipt (V. pw/oli/ie).

piie, I, 323.

poiauntx-jt, II, 130, 164.

'Vaiale, II, 124.

(S4£-a (/>oùaja), II, 167.

p<S»J«, 1, 92, 150, 296: II, 188, 202.

pów-t {poùxia-i, poùeot), 1, 156, 265.

pixe, I, 39.

piXjx, piXt, pili, II, 100, 156.

pót-x (pòavx), poaaxx-ou, II, 167.

póat, pé$-i, I, 96.

pór-x, pórovXx, pórouXe, pórovX, I, 323:

II, 92, 141, 151.

potQiiUtje, I, 51.

pefi-av, pofói, II, 88, 150, 208.

pexxìiae, poxxXipe, I, 66: II, 151.

poixtje, pobxvje, I, 13, 51, 92: II, 48.

po\r/x, I, 29: II, 16.

p»M-«, potee, I, 74, 75, 116.

poùie, potàe, ivi .

poùn, poìnrouv {poùxtje, powje), I, 300.

pouxovUije, II, 147.

povpbouXxxe, II, 32, 151: povpbovXóvje ,

ivi .

poup.fovXioe , II, 151.

poùaee, poùaaspe, I, 146: II, 74.

petei (-.), I, 87, 179.

paurnXitje {patotiXitje), I, 51, 117.

pouftae, I, 50.

poù%tpe (poùxvje).

pm-i (= plm), v. ptitt .

puyoXip-i, II, 147, 151.

pxj-x (v. /jiare).

PàJ-«, I, 334.

pi*-x (v. pé^a) .

pive i, f«»»e (fii»<Ie), 1, 47, 81, 118, 300.

p&i {pijx), pi.it, I, 201.
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pine, I, 240 (bit, bjlt).

pxaft (pijx), I, 327.

pjin», I, 79, 148, 238: II, 62.

pjir-x, II, 16.

pit, pi-jx, II, 42, 66, 104:

pit, I, 92: II, 178.

pit, pi-j» (= tpijx), I, 92, 201, 327.

pU (i pi) i, I, 88: II, 66.

phvjt (ìpkfijt, I, 48: II, 23.

pine, I, 148, 238: II, 141.

pi*(Tt, II, 114, 189.

pexija, II, 68, 203.

ptnxpx (v. penàpot) .

pnjin (v. pewjire).

pntiat {nepnòni), I, 319.

/>«>-« II, 142.

pèvde, o' fj.de, I, 47, 81, H8: II, 32,

38, 64.

rftdx i, 1, 118.

piyxv, piyóv, II, 87, 71-2.

pitje, puje, piv, II, 24, 88, 61, 167.

pUj,, II, 114, 189.

pi/ire, I, 340 (ipi/irel).

Pi.a, II, 124. *

pi-ou ì, pit i, I, 88, 92.

pittt (v. pine) .

pib-x, pine, II, 180.

pobepiat-x, pòb-t, pabivjx, II, 7,40,48.

poi-i», -Se, poiiS-a, I, 74, 116.

pòuxnX-ht, -iije, I, 117:11,36,76,96.

povpbovXxxe, povp.bouXitje (Y. peu/*6-).

Pov/uXi-x, II, 38.

fùi>«, =pìvj», pxje, (v. t^Ovje, <^x).

1, 178.

2

»', ne, I, 312.

«X, ria, uà, I, 214, 313, 337.

oà/e, aaijg, I, 93, 210-11.

ax-dò, II, 26.

exxóa/i-x, II, 168.

axxre, II, 18.

ffajuà^(-i), I, 39.

ax*da»xj-e (-0 , II, 200.

axvó-t, axvoùx, I, 93.

axpxfitXjoiiaTe, II, 132, 168.

aafót (aapcùa), I, 343.

axrt (v. àjù).

aire, I, 318: II, 168, 178 (ai-re) .

»/3i»se, I, 89, 101: II, 18.

t/Uat/t» (afiiae), II, 142.

j&óSe, I, 90: II, 8.

abipS-e, -tpe, abxpSoùXJi/it, I,|100, 143.

abxpàovX-ipie, -6ijef 1, 143: II, 126.

eòjifpe (v. bjippe), abàppe, abitpe, I,

100.

jtiipe i, II, 148.

oiiivje, i6J?ye (gda-e, -;«), 1, 101: II,

176, 198, 196.

abXé-ije, -vj'e, abavXjòije, I, 101, 128:

II, 188.

abip-x (V. bàpx), I, 100.

ffbofax-eu, I, 348.

lOoiirre (65Ù-t«, -tt«), II, 16.

abpiae, I, 173.

abpir-e, ebpÌT-ep.e, ivi .

ayjite, r/isSe («yeM-tfe, -Se), I, 101,

238.

ayjiSe, ayjiSe (ayeXi-Se, -3e) , I, 101:

II, 48.

ayjó-tje, -.je, I, 66, 101, 182: II, 86,

186.

ayeXiSe, ayXi-Se, -Se, I, 41-2, 74-8,

101: II, 174 (Y. ayjiSe).

ayeXi-Se, -Se, <r/Xi-Se,-ie, I, 101: II,

180 (V. ayjiie) .

ayXtStat-x, I, 163.

ajiTOvX-x (~ asxjirovXx).

adipyjt/xe (ttdipxjt/te), I, 74, 118, 288.

adia&, I, 89.

adipxjipe (adipyjt/xe), I, 74, 118;

adpx/ie (-■), II, 139.

adpiic-e, -t/it, 1, 173: II, 92.

adplTze, adpùne, ivi .

ai, I, 213, 313, 316-37: II, 96.

ai (= aè), I, 188, segg.

asfixae (v. atfiiae).

aipe (= i«e), I, 80.

uisr-a (v. ai-zx), II, 44.

««, 1, 177, 213, 313: II, 48.

aiXe, I, 80, 86, 148, 238.

«U»-a, II, 82.

oivd-i, I, 338.

«.d»wy-«, II, 182, 200.

u^-a (»é>fie), 1, 189: II, 60.

atpvòa-e, -tilt, I, 347: II, 108.

at-aì, ai-ai, II, 104.

aiz-x (aitT-x,,air-x), I, 46, 176.
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«r5e, I, 313: II, 2't, 143.

ai = rè, I, 188, segg. 225.

aepoùvdc , cp.oùpdepeja , eCC, I, 101,

312: II, 15, 32, 112.

eepoup, eepoùpsfie, epoùpe ecc., ivi.

crcydpux-eif, II, 212.

ffcffàt—« (v. concerà) .

aipp.-x (v. aèppx) .

aerar» (v. o-eerTàre).

«i, I, 219, 313.

ea'/S (= itc-ou), aifiStSò, II, 86, 149.

mfiiae, I, 144: II, 176, 197.

cinipe, aipjttpe, 1, 159, 178: II, 30.

mpjin, n/t/StfM, I, 188, 307-9.

of, o-tfe, I, 210, segg. 309.

oiyoupo, I, 117.

ddo/ioc, I, 315.

j.'tlo (ira«, yil»), I, 43, 45, 80, 93.

ucà-c («'tv), II, 76 (a(ouS-c) .

tjtxovudpe, ?ixsjydefst , I, 322: II, 14.

0fK0UyTf0, 1VÌ.

«wO^, ocxoù^-e, I, 313: II, 170.

•»-«, I, 114, 345.

rii-i I (t<Ui), I, 213.

ettyja}-., II, 100, 106.

aivsJi-a, II, 182.

aivóp-i, acyovap (v. fftfyopt).

oinep, otxep, o-éjrps, fftirjoa^-e, -ct, 1,52

93, 308, 318-19, 338.

ffi-eu, I, 78.

aipl-a, I, 159: II, 198.

aipp-x, I, 159.

oie-oe, n'n-a, I, 78, 88: II, 76.

«it-oc, uiroo-e, I, 46, 146, 176.

■siyjhtpe, zr/jitpc ì, I, 70, 155.

ffxot^o-ijB, -yje (cxemjeiije) , II, 140.

cxeéSa/j-e, I, 100.

axàp-oe, I, 98.

axxp-l;itje, -raiije, II, 143, 191.

exxpxvdil-i (juceydU-c), II, 64, 203.

CXOtTKfoVfd, II, 108, 158.

crxcéae (V. crjxàve) .

axjtitxp-t, axjmxpp-i, I, 86: II, 138.

*xjiv-i, I, 85: II, 114, 141.

ixjimnX-x, I, 63: II, 36, 58.

exjip-x, I, 69, 344: II, 40.

exjipnóftx, II, 152.

Sx/'i'tt-i, -i/<x, ecc. (v. Is»j«r-).

njintt, II, 208.

<sxj,ptTi-tje, -y/e, I, 302.

, I, 131: II, 190.

axjtftip-t, II, 152.

axjizr-x, II, 159.

axjeuff-e, II, 141.

9xjvp-xì oxjùpp-a, II, 200.

cxeydr;'e, nevdìvje, I, 67: II, 186, 201.

cxevtfi'-Aja, -/*, ivi .

«•>6-. (>x>i/i6i), II, 152.

cfxtytle^-i (v. oxevdiXjx).

«dm, Risa, II, 152, 208.

OXtftp, axifTÌp-i, II, 152 (ffxjeCJTl^t).

CfX>cfc'acT0, II, 198 (ercxXipi'creTB)*

Sxó&px, axoSp-étvi, -lave: Sxidpx ecc. I,

158: II, 78.

cxsliae, I, 69.

exopM-x, -it, I, 87, 141, 241.

axop.oXoji-x, -o-o, ivi.

ffxovdàjue, axovdxiptpi, II, 139.

o-xoió-., II, 198.

oxewjó-yje , II, 140.

axpoiml, II, 88, 150.

suife, c.aifs/ne, I, 179.

»/«Tp (V. jfrty);

0/AOUvd-a, ff/AGÙyd-eJa, -0JK, 1,101,312:

II, 15, 32, 112.
opoùvdsp.e, epoùvdept , -J ce , ivi .

cpoìp. epoùpe, Qptùptp.1, ivi.

«e*-ot, II, 61.

?4d, <7ii/e (nire), 1, 188.

aodSc (-o», -a?), II, 92, 151.

«e>/iS/>, I, 39, 105: II, 60 (v. txpip-t).

•eyuyecre, I, 224, 309.
aim, o-avTcyid («(SirOTl), I, 224, 309: II,

130.

ffetjràr-a (a6naTa), II, 138.

croccio-, (-a), I, 89: II, 26.

aipp-Xy II, 44, 66.

aóje, 1, 142, 146: II, 55, 88, 178.

aócrow Té, oóeovp-tr ri, 1, 142, 326.

aire Caodere), [, 188, 309.

■nifi, II, 172.

SeytocTc , I, 158.

oouySeUlJ-a, II, 192 (n>u/3eU>-a).

Seuìtire, I, 158.

coulauttjii-ce, II, 167-8.
naùpb-x, ooùpbov\-x, I, 77-8: li, 42,

96, 153.

ooùy, I, 312: II, 46.

aoi/p-i (ffù-eu), II, 32.

90Uff6, eoùesp.9 (couoefB, 6CC.), II, 192.
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mctpjyyj-i , trxepfr/j-,, I, 85, 82.

ntàpr-x, II, 200.

«rÒCT-O (ljffCtT-«), II, 164.

2nxrxpxx~ou, I, 158.

mxnuX-x, I, 63 («j'<touì«).

«tii-« (isnUa), II,. 22.

mepftip-i, II, 92, 12*, MB.

ntlX-jx, I, 46.

nofihe (= iopiue). I, 50, 90.

ffitou, «leu-a, I, 346.

rupia/il (*pómpe, npxxecpe), 1, 189.

»T/>ia»-0[ fcnepimx, tntepiox), II, 176.

(rupèstre (dsJte/sioffe).

*<«>«, osày'e, II, 139.

avtjn-iijt, -(>e, II, 145-6.

«saiT-a, -(/»«, -iye, ivi.

ff$axoujl-(, I, 161.

otxXj-x, •ixXji»je, II, 128, 132, 165.

ffiaìx^'-ì, -ivi, I, 80.

ff $ K ju - c, a 5 a // i -xeuxjg, II, 26.

«set/iT-Ojs, -c»je, I, 120.

ff50w'jVr-«, ffjocv'jiriye, II, 146.

*ixitex-x, I, 164.

II, 24, 34, 61.

tixropi-x (-jx), II, 116, 160.

c(ixe, II, 42, 65.

*(i (,id), I, 311, 324.

<7s<y-a, II, 154.

«(Ìtp.t (V. !«</»«), II, 16.

tfia'r», asitre, I, 84, 140: II, 14, 18.

mti-c-ià-ije, -pi-tje, 1, 140: II, 18.

sjfxjif-., II, 54, 71.

agsxdui-t, II, 16.

*iiXbije, I, 50, 156, 177.

ffs«ife-diff-c, -oiifff-i, -ouoff-i, I, 50, 156.

mtìtjli-, (aieXxjì), I, 80: II, 19.

vtiptpe I, 120: atipie .

aipeXe, cicpeXitje, I, 86: II, 190.

tr^tprùp-x, aitpvoùp-t, II, 18, 19.

(»s«v>-«, -«?«, vftvjitjt, 1,42:11,183-4.

«Ss»ye. II, 184.

?$évre (v. ff;iire).

»«tfbi-tjt (v. J5«|e6«cje).

attpeTÓtje , mperì-je , -yje , sssperipx ,

I, 87: II, 92, 94, 198.

cjifto-c (-a?), I, 342: II. 86.

oupzì-je (piipevìjé, vseprìvje).

esine, aièoee, I, 236-7.

t(in(-i, disnii-ije, II, 118, 161.

»(ér-i (v. x«i{<ti), I, 70.

°<tx (.54X8), I, 41, 238.

«teyJtTT-a, II, 60, 146.

ntéwe, II, 98, 183-4.

ttiip.be, a(ip.btp.e, ntepbàtje , 1, 120: II,

178.

*tepbeX-Ujt, -.>«, I, 86: II, 19, 190.

aepbXitje, I, 86: II, 19, 190.

osèpibXe t, ivi .

atepieXiije, ivi .

Ssepbpix, Sse-Mepix, II, 176.

<r5e, <7Se» (s(itTe), II, 46, 80.

a$èpe, a^èppe, asepitje (v. ofépb~e, -iije).

cfeprótje, aitpmò-ije, -vje, 1, 83: II, 36.

c(èvj-x (jtiv>-«), II, 183.

ntetjerxp, II, 40.

tr&vdhe (= a;evd<Te>), II, 196.

a$evdiT-x, osendo-tje, -as/ic *, I, 86: II,

8, 191-2.

Bftvi-tje, il, 183.

9(evTÓ-tje, -vje, uievroùxpe ì , I, 83: II,

36. (?((vr4(Je).

asepbi-tje, -*je, o$epb-\iipe, -vepe, 1, 86,

177, 180, 228, 342: II, 7, 198.

a;epb-:se (-i), aiepberùp, ivi.

a^eperìje, u^epeiip-x, sseprìvje (v. <r$«-

PeT-).

mepóije (v. cupit)») .

merl-je, -»j'e, I, 87.

?seTàr0, osBTTxre (asTxre), I, 93, 100,

169.

«siài-j'e, I, 87.

»5i (»«ix»). I. 311; U, 180

't'-je, -vje, I, 87.

otttpe (— TiUpe zzi a(xjiepe), I, 87.

afixjóije, aftxótje, 1, 141: II, SO.

miX-jx 1, 114: ojU4»J», ivi.

ostvix-eu (ffsa»('x-ou), I, 71.

55;»-ou, II, 206.

*tf-M,I, 72, 93, 114.

ff«tp/{r8 (ritpfoe) .

astpó-ije, -xje, I, 72: II, 112.

ffstTQt (v. ofioe).

itif-t, II, 190.

(v. fffu — c;^xe)-

asxx, II, 18.

c;xctt>-a, II, 152.

mxxX-x, II, 78.

tjsxxìpàije, I, 66.

o;xà/*6-t , fffxa/n-e , xà/i7T0 ( «{Xij/AÒi ,

»s*|i/«it«), I, 62, 198: II, 152.
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aixxmip-t (-«), I, 294.

tixxpeZóije, aixxpSótje , I, 142: II, 143

afxxpxiije, I, 66.

asxxpx-x, aixxpf'-K, I, 63, 173.

a{xi««,I, 37,86, 237,241.

atxxrxppótje, 1, 100: II, 138, 195.

irsxjatf-. (ffSxjó9e), I, 86.

utxjibt, -jet, I, 36.

aujilb-t, aixjiXne, <tixjii/i.e, I, 61, 132:

II, 87.

tt/tjtìit (v. jjxille) .

«rjaj'ijie, I, 101.

nxjippa. (v. mrjtppx), I, 68: II, 205-6.

"(xjippt (v. mxjicpe), II, 178.

■rSx;'é»Te?.Te, II, 118, 161 (<r5*;'é»T-.?)

>cx/>i-tj>, -»je, I, 124-5.

«<xjUf/>e, I, 45, 69, 87, 89, 130.

Dtxjltjt, II, 80.

2sxjt'ir-t, -yec, atjxjtincfxx , sixjmerxp,

II, 152.

aftjatitj», 1, 124-5.

ejxjortSv-i, •txjmitjt, 1, 161: II, 152.

ffsxjì/se, I, 101 (= trsxjtepa).

o(xjÒTT-x (exjÒTra), II, 110, 159.

«{xjoiiai/e, 1, 125: II, 198.

vsxjoùpovp, II, 159.

»sxjù-«ijs, -17'e, I, 124-5.

»5xiije, >5««)ie, I, 61, 132, 145, 147,

154.

asxiljTO\jpt atxiXovp, I, 266.

«5xtjr(-0, II, 152.

ffsxiffe-ja, ivi .

«ixéire, 1, 125.

ofxtaiTe , ivi .

?$xalrT(/xe, vgxeTm'v-a, I, 294: li, 118,

152.

C5x6itt-ìv', -ivje, ivi .

osxìtouì-cc, II, 158.

cnelxjii-ije, -vj'e, I, 101, 159: II, 188.

aqxtXxjivpe, osxelxjiep.6 Z, ivi .

esxelxjòee, II, 184, 201.

05x^6-. (^xjpbi), I, 62, 200: II, 152.

atxerdtije, II, 201 (v. osxe»di\j'e).

lixltdt-jx, -Xjx (-pjx, -pi), I, 67.

>(xe»dì-j«, -»je, II, 201 (v. sx«»dì»je).

ffjxeirrifie (v. <7{xa7tTi>e), II, 152.

ntxepiiije, cixepiiTf-i, II, 210.

fffxtit, ff<xrttàp, II, 152.

vsxtace , ivi .

ffsxtiroup, ivi .

ojxt'-Ta, -tt« (ijxàie), I, 37, 237.

ijxiayS-i, I, 201.

ojxljniiie, ojxXirou/!, I, 90, 132, 173:

II, 195, 203.

atxXitje, ajxjoùa-i/e, I, 125: II,

198.

(tixMxeS-x, H, 163, 128.

Ssxóipx, efxeiptxve (ixótpx), II, 78-9.

cixi-ije, »Sxi-./e, I, 86, 147, 150, 233.

dsxijt-., I, 120, 199: II, 152.

oixoùxpe, atxeùsp.g (j^xóc/e), 1, 153.

aixaùlje, ijxoùAe, isxoùJJe, I, 66, 101,

125.

a«xoù/t-a, II, 59, 73.

ijxoDju», 3(x<>iiop.e (csxitje), I, 153, 176.

»«xoùvde, j{xoùyT«, I, 67: II, 161.

Jsx»uiTJT-K, II, 94, 183.

nfxomivje, -Te, I, 199: II, 195.

ajxovpxjix (xpmnsxjte), II, 180.

3(X0ÙpTl$-X, II, 114, 189.

atxwpritje, ntxnproiixp, I, 300: II, 30.

asxeiipieup , ijxoiÌ/jt», I, 101: II, 189.

nixpxit-i, otxpxnt, -jx, II, 180.

trjx^reiTe, aixplitt, I, 294: II, 152.

e/$xp«7re-Ttv, -rlftx, ivi.

kx/jìt-», -t«, I, 227, 324, 339: II, 26,

94, 147.

atxpire i, nixptTÓije, ivi .

Gixpift, c(xpixt, I, 42, 69, 101, 238:

II, 163-4.

a(Xplt-t}9, -vje, I, 69, 89, 145.

afxpótje (= itxpebx-ijè), I, 227, 238.

"{xpónj-x, -i-bxpie, -JVS«?«> ecc., I,

208, 227.

mxpeix-tje, -v/e, I, 14, 81, 101, 243:

II, 42.

(jjx^ou-cf/AS, -epe, -op.t, 1,51,155, 188.

afxpoilp-e, -e/oc, -n Tè, IVI.

oixpùsije (v. atxptevje).

affo, II, 59 (~ Oixóxjx, otòxix, csixou).

*fixj-,, -«, -ysc, -tx, I, 86: II, 59.

niuxepix, uitxepóije, I, 143: II, 78.

ujilx-ou (-a, -«a), I, 86: 11,18,52,151.

ojttt-a, a54;i/-c, I, 80, 201.

atópr-t, esópra-jx, II, 189.

fffoers-t, ajdffse, I, 176.

asojie, «sóxe, I, 41, 64, 78, 140.

•coùa-ije, -y'e, I, 83, 86.

jjoiWA-i, I, 80, 201.

eioùXj -1, ctouXjóije, ff{tfuÌTi-i, II, 207.
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vsoù/j.e, I, 86.

cfoun-ótje, -/létje, II, 18, 19.

<t;ou/«T-oii^6 (-4ije), I, 83.

cfunX&x-tt , II, 167 (ciiteXixe) .

«{•«/>-■, I, 89: II, 73.

Oieu?pxli-x (cfpxjifx), II, 167.

cmxXe, I, 240.

*ii"*pi«p-', I, 88: II, 176, 199.

cfxxt-x (nàta), I, 158: II, 88, 164.

JSTraTeui-a, I, 63: II, 188.

ciiticX-x, I, 46: II, 182.

oiirtire, asnèir, I, 14, 68, 304.

aitiX-x (v. nUi), II, 20, 22.

cSniXxjh-t, 1, 130: II, 68.

cimf.-bXji.je, -bXije, 1, 68, 133: II, 162.

cinipe, I, 304.

ersirer-ic/e, -oùape, I, 86, 69, 304.

istérre, II, 94 (=: ctnine) .

csireiàxe (csnXxxe), -ou, 1, 90: II, 167.

ffgirdvirxe, I, 85 (v. cinpixere) .

nfjcepbXjitje (v. jjirs^ftj-) .

csTtepéffff-ee, Cinepicce, J, 163 (ffirepiffoc).

a{Mf>is{« (*tir/^»{«, icpiaifi), I, 142: II,

108.

imtiije (afitiTiije), I, 86, 69, 341.

r57r.'-«, I, 42, 100: II, 195.

•(Wli, II, 56, 71, 114.

•sTrìvie, II, 106, 157.

aeRipr-t, I, 53 (ff^irì/sre) .

cfitXcuje, csxXmje, I, 40: II, 167.

c&tXxx-x, -ou (v. ffsne^àx-«) .

cfiti-tje, -v/e, I, 68, 87.

a^nèppe (airup), II, 152.

mnpéxeTe, a^TtpÌTxe (-a), I, 76, 79, 85,

100.

csxpicce (V. cinepicce , oTT^iffae).

empiete (v. ffsTre^i'ffse) .

asirù^T-t (ff55T(/5Tt), I, 53 (ffs7ru^Te) .

•jirfip, II, 152.

ffjTàyye, I, 140.

ssTàv-a (ffcrà/i-a, -va) I, 83, 344: II,

36, 164.

ctrxv-i (rsTay-i), I, 87 (ssràvi).

ffT«v'J-a, I, 345.

istìt-i, I, 160 («jtoti) .

arire (»5eTTàTe), I, 93, 100, 169.

ffSTK-re, -ttB i (ff56TT«TTi), I, 228.

«sii«lira , II, 182, 200.

HTjifoiX-x (isTjsy-a), I, 161.

'trjiije, c(rjipe, II, 7, 128, 163.

cìtjH-x, I, 44.

csrjèppx, I, 68: II, 208-6.

«sris^e, I, 145: II, 22, 145.

ccrtXite, I, 44, 146 {^tXjhe) .

oitU-oM (pi. ojri7>««), I, 201.

»5Teló»j'e, II, 120.

»sTm.'-a (>(it(a), I, 100, 198.

crsTeTTdy'e (= eftteriije) , I, 99.

ssreiriij'e (= citepniije) .

lirepnitje, II, 22.

ssri't {cftjitje), 1, 145: II, 7, ecc.

isrfri-e, ->e, I, 44,180,233,277,segg.

»«r.?-«, II, 89, 72.

oìtìX-x, I, 82.

»srt</e, »(tc»«/»e, 1, 145: II, 82, 128, 163.

citine, -ije, I, 43, 232, 243.

ciTÒ-.je, -vjo, 1, 176-9: II, 46, 67.

CiTQUp (ffSTl'fi), II, 168.

cfrpxr-t, I, 200: II, 84, 130, 198.

capine, I, 47: II, 84, 139.

>crf(yyf/t-<, cirpeyyitje, I, 47, SS, 328.

cirpeniije , II, 20.

capite, cfTpiSe (ojT/jùJe), I, 7S.

csrpixt, II, 106, 187 (jsT/sùxje).

csrpi-ijt, -vje, 1, 139,1*4: II, 24, 195.

7$TpOU7$-l, II, 161.

3iTpùnj-e, -cp-e, II, 187.

ari!;-*, II, 89, 72.

»5Tiii-a (v. ctT'-X-x) , II, 16.

ffsruTre (~ asTiTre), I, 83.

?sùs/ct6 (pi. di ff;eu«Ae), I, 201.

c^xXnicine l, II, 132, 166.

cixXevóa/xe, ivi .

»sa (ctixe), I, 140, 171: II, 28, 86.

CTxfi-x (-e), I, 38.

cixppòce, II, 84, 149.

STx/ibiX e. II, 38.

«r«»-<, 160, 179, 344: II, 20, 164.

ffT«T-t (v. ffSTÒtn) .

OTXfiÓ-X, I,

uT4£f>e (art/je), I, 310: II, 22.

cTtXyiae {crXtyyjlcé), I, 66.

ereXice (V. ffjTel-, ci-usìj-iae).

arévep.6, II, 163.

crspi-jx, cTtpeiae, II, 145.

crip-t, ivi .

<7Tj,jfe (>T/=«fe), I, 142, 238.

orèpTte, a-ripe i, I, 86.

crif-x, II, 190.

(fTty/it'-K, II, 84 (ctìtcx, tììxx).
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arili, II, 126, 163.

crr.-a», I, 146, 176: II, 61, 190, 148.

OTCTff-CC, II, 63.

mxji-x (-ou), II, 134, 167.

inyji-jx, <mxi-jx, ivi .

nUeffjltt, nltytjiot, I, 66, 79.

crroK-a, «reXi-it, -ip.e, 1,141, 193,241:

II, 175-6.

CTC/iKy-cj, II, 212.

crové-a, «rové-ou, II, 163.

»T/>ayyoui/ae, II, 78, 148.

srpuyjitrB, orpxjive, I, 66, 79.

»Vif6 (= «riffe) , I, 142: II, 87.

orptSiTe, I, 142.

crpé^-a, I, 161 .

erpofxx-ou, I, 348.

au (v. oi'-ov), I, 78:11, 28.

•O-SiSe, 1, 176, 327.

Ju-«j'éve;-a, I, 327.

tmvxr/piS^x, II, 88.

ewip-t, uuvouajoe, I, 80: II, 40.

»ù/>-i (= »0, ai'eu), II, 86, 64.

•f('«-«, ffptiv-«, I, 88.

efoùpx-ou , II, 180.

tfpxjii-x, afpxii-x, II, 167.

ffpopi'J-a, II, 88.

'ri1?-* (<w«), I, 69.

GyxhjÌGfJ.e, aylvìiziLt (v. US*-)* H, 166.

rà (zz acToc) .

rà (= rè 0. 219.

T«/sa»«, II, 149.

ntyjt'M (rxyjix), II, 122, 191.

Tàf«, rif.ye, I, 142: II, 148, 182.

TutAavriu-e, -t/i« (v. dxXxvdiae), I, 73.

Tai«5-i, rxlxae, I, 76: II, 20.

rxXjtp, rxXjoùp-i, 1, 124.

TiJit^e, I, 131.

rive i (r>lpe), I, 47, 88.

rxvi (vavì), I, 310.

rxouXjxpe, I, 124.

rxpxx-x, I, 69.

Tsc^àje, rxpx£l-x, II, 130, 160, 164.

Ta/axàff-i (rK^exàfft), I, 68.

txc(, T«»5e, tk»5t1, I, 71, 81, 303: II

16, 18.

t«t«, TàM-juiJ,, I, 118: II, 2, 4, 182.

ri-re, I, 340 (r. j.'-re): II, 24, «8.

rctTCìrjire , I, 304.

TA-oO/sre (T»;y!TSS(?), 1, 113 {ri-oùji-

r«).

rjxrepe (jxrepe), I, 215.

rjiyovX-x, I, 161 (vtr/èy^vAcc).

rj'ixe (=: TÉJxj'e), I, 115.

rjlrepe, rjipe, I, 100, 214, 215: II, 16,

52, 195.

Té (= ré), I, 76, 186, segg.

ri, I, 317.

rijt, I, 6, 217.

rij, réje, 306, 317.

njfixTxvB (rupbxrxve), I, 335.

ritpe, Titppe i, I, 43, 73, 145.

ritp-c, I, 53.

■tiip/ie 1 (rtipe), 1, 158.

ré, (V. ri)), I, 317.

rsit (V. rijt) .

riiv-x, rivt-x, II, 66, 142.

Ti<e, t:», I, 315, 317.

riXJ-,, riXj-x, II, 24, 42, 61.

TsJixj», I, 73, 115, 140: II, 61.

rspiX-t, I, 70.

ri[t.Q (rz r'Sp.6) .

Tovjaae (rimaie), II, 142 (cf. Ti'ms?)

Tt»»-SC, tìiv-oc, II, 66, 142.

rint, rmi-jx, I, 115, 335-38.

rimp, rmepàtje, I, 319, 335: II, 2.

ripe, riptp.e, I, 73.

rtpvi-x (nve^t'a?) I, 179.

TÌT« <*, T<TI, TÌTTI, I, 169, 228.

TSTi>-i, TiTi>e (v. t<t</ic), II, 186.

rè = uè, I, 188-9, segg.

Tè = àrè, I, 210: ré?e, II, 208.

rtSivjt (= xeSi.y'e), I, 68: II, 172.

réy.b\e (ryy.ble, r'ftuele), I, 100, 215.

ré-ve (¥. Ji-ve), I, 221.

Tevere (v. 'he^óre) .

rtpbi-,je, -»je, I, 195, 203.

répe (v. rjpe) .

repxoùì^-x , repxoùee, I, 65.

repi-tje, repoùxije (v. rpovx-tje, -vje)

I, 110, 346: II, 124, 176.

repoùxtpe (rpovxtpó), II, 100, 176.

rep-rme (v. *ep-r\me), I, 77.

tot<>-< (t<ti>«), II, 140-1.

rj/ibXe (v. rè/ibie) .

rr,pe ì,l, 47, 85.

ri, t«'v«, I, 217.



rtj (riitj), ivi.

ri/e, I, 210: II, 3, 197.

riipe, I, 41, 44, 145, 238 (rf^e).

ttt«, II, 76, 147.

tìX-i, I, 213-15.

TI Ax-OU, I, 79.

ti>6-i, I, 59.

T!>e (= rl/ie), I, 100.

Tl>-t (v. tù/*-i), I, 76.

Ti/tavl-x (— xjifiovtx), II, 209.

nv^xp-t, «'«eCf, I, 308, 335.

rtvsg, Tt'yCs, T(vWff5T6, ivi .

Tipxvvi-a, II, 176.

T'/" (= roips, t»»«, <x-toùm), I, 202,

210: II, 175.

«>-<, I, 213-15,

ripx-av (n'Ax-ou), I, 179.

tm«, ->« (v. tur?) II, 36, 64.

tóx-k: riy-oo, I, 119: II, 149.

TÓwep-x, II, 138.

ripa (titpt), I, 238.

r6pt-x, II, 210.

TOT-I, TÌTO-jx, II, 4, 36.

toO, rè tou, I, 220-1: II, 40, ecc.

raùxtje, I, 220-2: II, 42.

rotiy-a, II, 149.

roùt, tovc, I, 189-90, 269.

TOuxe, TOii/:e (V. toù«) .

wOA-i, I, 131: II, 139.

Tou/i.aTff-t, I, 223.

roùvde, TO'jvre (touv/c*), I, 74.

roupbivje (repbàtje), II, 203.

Toujoj'a-a, II. 206.

Toiipe tsuvs, ripi), I, 202, 210.

TOÓjO£, TOyxa (v. Toye).

Toupe/ie, I, 73: Toùpe, Toùppt, II, 206.

TOVpivi, TOupÌ~OU, IVI.

Tflu/sA-a, roùpp-x, I, 294.

TOup/*-a, I, 99.

rciipm-jx, nùpK-i, I, 143, 175: II, 42.

rovpzepó-tj8, -»/«, ivi .

Tovpp-a, -o/a, to-j^touì-c, II, 141.

TOÙTj't, toOtiì, I, 317: II, 28, 106.

toùtc, toùttc, I, 228, 311: II, 76.

toùtouA-i, II, 206.

Toyp-a, II, 61.

Toùp-i (v. doiifC),

Tpx^ó-tje, -jje, I, 40, 139.

rpx$;eyivjey rpKW/itje , tpottsyótji) II,

52, 70, 178.

9)o

VavTKpùHf II, 82.

Tpx-au, rpx-v-i, pi. rpxv-, rpxp-tTe,

II, 206.

rpàttri, r/jora-iie, TpxTtóp.-x, I, 40, 34,

167.

tfixi «', I, 71: II, 141.

Tpxateyitj$ (v. T»«tJ5eyii;;'e), Tpcutr/iiji.

TjoioT-a (= dpxiTx), I, 340: II, 128.

rpxx-ii, -Olia, I, 343.

r/>i, T/5Ì, I, 76, 169.

(-a?), Tffiétjè, I, 27, 42, 106.

Tpipbeìjxxe, I, 79 (rpepbtpxxt) .

rpipt/it, rpi/it, 1, 44, 107, 232-3: II, 50.

Tptpepxxe, I, 164.

r/Moe, t^ìt», I, 42: II, 24.

rphe l, I, 228.

rpèpibe/te, rpépbe (=Tpip.t), I, 155: II,

92, 124.

Tpèpbovp~x «, ivi .

rpepepxxe (v. rpt/iep-) .

rpttdaftXjt (rptidxf-), II, 30, 102.

Tpe-Meìhe, I, 26, 61.

rpi(v. rpi).

T>à<f-a, II, 190.

i/Soii'se , II, 72.

T^teJ-a, I, 166.

rpifj.epi-x, rpipip&ptK, I, 163: II, 195.

T?c>e, -rpip-p-t, I, 107, 198: II, 78, 148.

rptfióii-t, I, 348.

rptrts (v. adpintp.e, adpine).

rp-it,, I, 304, 309.

rpofitil-jt, I, 82, 143.

rpoyxeXije , ivi .

T/301, Tpó-t/je, I, HO.

Tfox-a, II, 206.

T/soxe, Tfoxeitv', I, 82, 143.

T/>ox« i (c»-rpàx/»e), II, 206.

Tptx-itj», I, 143: II, 206.

T/sojr-a, tpòim-x, II, 114, 124, 162-6.

rpopxtepe (rpa^afe/xe), II, 145.

TjOojp-a, Tysopp-a, II, 134, 166.

Tpoù-xtje, -xvje (v. repsùxtje), I, 110,

346: II, 124, 176.

t^ovkA-i, rpoòX-i, II, 206.

rpoùbouXe ì, I, 161.

T/;oi;-ja,T/)o5-Te,1, 53,224:11, 102, 178.

rpovjèX-x (v. rovpjlX-x)'

rpoùp-x (v. roùp/i-x) .

rooui»dafi(ie (T/JCvda-, Tflavra-jJÙie) , II,

174.
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T/SOUJT-f, I, 175.

TjHÌX -a, T^WX-«, II, 206.

w«, wa-^e, I, 214: II, 108, 182.

iiàb-ja. (-'=<)- W. 126, 128.

npóìj-t, tu/SóA-1, H, 148, 166.

wify-«, wEyicje, I, 90, 139: II, 139.

t«<ic-<, II, 141.

raUpe, relp6 , I, 43, 88.

ni)-i, I, 213.

«i>ov-a , I, 161.

T»/x6-t, Tffi/iOiVe, 1, 122, 142.

T»i«-a, I, 71, 160.

ntp-t (tiO.)> 213= II, 48, 68.

reivopa, I, 119.

Tffi7r«p, tainep (at'7r«/j), I, 88.

Tffip-t, I, 213.

«.fiere, I, 87: II, 87, 183.

TsiTEjue, Taire, I, 87, 88.

Ta.'Ts-a (ai»a), I, 88, 337: II, 36.

rsrjòrr-x (V. »sh(ottoc), II, 188.

TffOW-a, TffOjTTT-K (-0, I, 88.

TjoOTTÓtje (TsoitToij'e), 1,88: II, 36, 112,

195.

raòfe (ipofioe), I, 90.

T<xSZ-«, II, 116.

rrltóp, II, 152.

raùae, II, 153.

rofiva. (v. ejH'voc) .

Tujsoupx-ou, II, 150 (v. opeufxou).

TSà, II, 46, 67.

Tf&tjt, Tsà»j"6 (Tjiàye), I, 68: II, 178.

Tjà/K-ou (Tjcàpxou), I, 226: II, 68.

TsaW-a, II, 24, 61.

Tsftoije (v. »tiro»je), I, 68.

T5i, I, 311.

T5aye, T<iMe, I, 68, 88, 127, 248.

TSa«T-i, i, 186.

TjiJJe, rsOje, I, 68, 127: II, 184, 190.

Tsép*-su, I, 323.

tsjt-k, T5<TT-a, I, 68, 89: II, 28.

T5éj>as, Tsiyere i, I, 90, 308.

TtÉj>e fc= miife, fisime), I, 87, 90.

rsè, tsì, I, 86, 68, 77, 212, 312.

zitpóije, I, 86, 77: i rtepoiiccp-tz, ivi .

Tseyàxj'e, I, 101.

7^e-rÀ«3e, ivi.

Tsiaije (v. rsàtje).

Tsisc^dàx-ou, (v. tur.), I, 227.

Tstàpx-ou (v. Tsàpxeu).

TS;je (= xjrjo), I, 68.

t5<<v, Tjji», I, 68, 212 (== xjive).

TS.s/>e, I, 69, 87, 89.

t5«-«, II, 20, 30, 63.

T5a., Tsi\t-dò (t5c>0, I, 21,79, 213-15.

Tcijuói/g {nepòije, I, 80, 77, 134.

rsi'vte (= x>.'vt«) I, 68, 212.

Tftótje, niàvje (rsoy'e), I, 68: II, 44.

rupiae (v. Taipiae).

T{t'^X-OU, I, 323.

T5i'j5, 1, 309.

Tjxoùye (= sixtUje), 1, 101.

tìxpixe (= usx/jixe), ivi .

t5xPI, II, 163.

TiXÙzijt (~ ffsxj'uei/e, ff;xjtf/5e), I, 124.

Tso6à»-i, II, 14.

Tsoy'e (v. Tttitje).

rffoxoue$, T^oxouas, tsotsQi, I, 214.

TSOUV-t, T^OUl-l, II, 67.

Tsoùir-a, II, 26, 61.

Tjoùjpx-a, II, 61.

r5iriiTe (= (r5iriiT«), I, 68, 304.

I, 69, 304.

T(*fx'P* («s"'*'/»»)! II, 187.

Ts7rodY«/jte, I, 101.

Tsjrói/e (ajiric/e), I, 68.

Tifójtje (nefàxje), I, 69.

Tsyoulxj'i'-a, I, 101, 124.

Ttfpwje, I, 101 (tsbfpiije) .

tu, nJi, tu;, I, 217: II, 16, 30.

tù/»-i, I, 83, 76: II, 87.

TUVS, TÙpt (tOUVC, TOÙpt, CCTOU^j),!!, 48.

ij-t, I, 223.

OisTe, ilX-., I, 106, 198, 201 (ùire) .

ilv-i (=: In), I, 221.

ÙOTUfyd-i, II, 86.

5>àjS-a, I, 112.

fappaie (pa/xaae), I, 63. ,

payyj'a-i (jXyy/Uc), I, 64.

?àj-« (pàij-a), I, 79, 328: II, 6, 68.

fxje-rap, -roxmp, I, 20, 79: II, 1, 2.

fct&fr (yctddiSe), II, 196, 203.

j>«ixóije, II, 70.

patxó-i, paixoùa, II, 84, 70 (fu.Mii).
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fi.xja.Sl, filici;*, I, 308.

fxxj-ix, I, 69, 308: II, 32,

96, 139.

fxXjspe, fiXje, fxXjep.-jx, l, 79, 144,

285, 330: II, 120.

fxljéije (feXjiije), II, 6.

fxXtp.e, file (fxXXe), II, 176.

fxXxó-i, fxXx-oùx, -ovz, II, 70.

fxXXsp.e (v. fxXj-), fxXXe, ecc.

fx/téat, fxjnx.7it.-x, I, 68: II, 201.

fjcve-xéx/e, fx*e-p.ipe, I, 133: II, 204.

ya^-a, I, 311, 336.

fxpe-pipe i: *xpep.ip-t, II, 80, 148.

fxpt, fxppi, f&pptoe, I, 310-11: II,

82, 90.

fxps-yjij, ivi .

fxpxótje, II, 70, 142.

fxpxòve, II, 142.

fxpp.xy.6~ae, -ape, I, 160, 265.

fxpp.xx-ov, ivi, e II, 212.

par-c, *««'-«, I, 121, 133, 173, 227.

fxti-bépie, -?t, II, 204.

fxr;tivje, II, 112.

f/èppx (f>e/i>/ut), II, 196, 203.

fjxX-x, -cr, fjxXje, 1, 192: II, 145, 178.

fjxXje-Xjie, II, 82.

fjxae (z~ fXjxae, fXxae).

fjtXe, -re I (^ii«,-Te),I,64(j>j£Uij'e).

5>j£T« (= fXjlr-x, -tx: fXjf, fAg), II,

76, 149.

fjzrr-x pij'ÉTra, pAÉTa).

fjiflo-a (Sljippx), I, 64.

fjoVTOUpÒjJe (zz fXouTovpòvje).

fr/yjlX-i (yeyyj'a-.): (v. yayM-).

j>y-«, e?a, II, 59, 73.

fidlj-x, II, 147.

fii-jx, II, 73.

ySe ì (sao), I, 64: pili», ivi, 112: II,

63.

ftXXx^x (SteXii;x), II, 63.

flXX-jx (SiXXjx), -x, I, 64-5: II, 60.

fsXeaiv-x (fsXahx), I, 160.

fspbepe, fèp.svx, fèpep-x, 1, 122: II, 76.

fsvdàa-x, II, 168.

pi^-a, fépp-x, I, 60.

feaiTÌpe (feasTtpe'. V. ^Bff«Wpe).

fejàije, feXjéije, II, 1, 2, 6.

fedi-jx (v. ftdijx).

feXcT-x (fXèrx), I, 63.

feXlxje, fiXixjaup (fmXixje), II, 37, 71.

feXxjh-jx, 1, 101.

j>BÌTÌy> (=ie?r4v;e, Jloupj~), 1,99: II.

74.

fep.ij-x, fep.iXj-x, II, 16, 76, 147.

ftntitì-i, I, 201.

p<yxi<;'«, I, 232: II, 70, 142.

feppeXji-jx , II, 38, 64.

feateXtv'e, II, 162.

perire, perirle i, peri rou/*e, I, 92,

339: II, 176, 191.

ferip-x (fizipx), 1, 131.

fBTÓ-i, ferOVX (V. f7Ól).

fU-jx, fije, I, 330 (fiXe).

ftiètje (ftXó.je), I, 76.

fidt-x, -jx, I, 98.

fU-n, 1, 226: II, 28.

ftXxxjl-x (V. jju)ci«j'-).

piJe, ?a*e, I, 76, 117: II, 116, 174.

fìX-i, I, 38, 65.

fiXi-x (v. fvXi-x), II, 14.

ftXitje (Sf-flì-ì, I, 76.

yao^a-n.II, 63, 142, 174.

fivj-x, II, 118.

ftvèarpx (fxviarpx) II, 100.

flp-x, ftpe, ftpiae, I, 131: II, 58, 72.

fia-t, fiai/ie, fiap.e •', 1, 131: II, 87,203.

pira-i ({JuTili), I, 131.

firip-x (v. perita).

ftTóije, pm>-i, 1, 132: II, 18.

pira-*, -ite, I, 98.

firax-x, fiax-x (v. fovaxx).

fxjivj-x [fexjivjx), fxjtvótje, I, 92.

fXxx-x, I, 17, 38, 127 {fXjixe).

fXxp.p.ovp-i (fXxp,bovpi), II, 132, 184.

fXxae (fXjiae), fXir, I, 36, 68, 78, 138,

238.

fXjxp.-x, I, 341.

fXjxp.oup-i (fXxp.-), II, 96, 168.

fXjiyoup-x, fXjir-x II, 89, 192.

fXjU, fXit (v. plj'vj).

fXjtr-x, II, 192 (fXirx).

fXjhrx, II, 36 (plj'ji).

7y^, rV>!«»> I, 108: II, 36, 162, 184,

201. '

fXit, fXy, fXèpe, ivi.

pAirra, fXiTTi—jjipe, pldr-a, 1, 63, 138:

II, 74, 149.

p»ij, pjii.ra (V. I. 63, 329.

fXojip-x, fXoip-x, I, 161: II, 84, 182.

fXopiv-i, fXopinjt, II, 80.
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fXovTovp-x, pjlaUTtfup-ax-ec, -dcx*ou

adjet., 1,168: II, 174, 192, 194,203,

fXourovpòvje, fXjour-, ivi.

(pKrt), I, 238, 257.

fiì-x, II, 40, «3.

j><y« (= ycSAe), I, 298.

foXjt-x, I, 137.

<poXè-x, yoia-Ja, ivi.

piioutfiT, póiauptr rè, I, 188 (piae-e).

yóf-a, I, 137, 167: II, 104, 116.

fàpfi-x, I, 99.

tpop-fuxài, fop-pipt, I, 167.

spipne)j-cc, II, 64.

yi/jre, I, 167: II, 18.

fóprv-x, popToòtje, I, 167.

fópTeBttpe, I, 304.

y>i/srji/*e, I, 167.

pOTi-a, II, 2, 4.

fovy-x, II, 200.

pouxjt-a, pouxjtayiQ, I, 81, 92, 160.

tpovXxxji-x, I, 52.

fOvXxjix (v. Tifovhtjix) .

CJOUvrf-(. I, 52.

yoùpp-i, I, 86, 119: II, 118.

5>eO,«-a, I, 124: II, 150.

fouprivje, II, 124, 162.

peu?e, psure, 1, 132.

yflUffX-OE, I, 52.

yeùjs-a, I, 64: II, 132.

9>9vts,u8, pouriac, I, 132: II, 24.

f>0VTffx-a (potaxa), I, 52.

«aiijj-a, II, 61.

vpxasoiXl-jx, I, 80 (j>/Kur{óliA-i), 85.

Pjoiv-i, -tót, II, 132.

f/»*fw (tffpi), '»> •

Pioi-j'e, -y/e, I, 63, 85, 112.

fpU-a, ypixi-aepe, -s^e l, I, 92, 283:

II, 178.

fpip-x, II, 124, 144, 191.

rpò/i-i, fpòv-i (Spi»), I, 64, 83: II, 14,

26, 205.

j>f>i>u»sx»ti}-i>-a, -ìy/e, II, 124, 162.

fpi-ije, -»je (v. fpUje), fpùyj/te, 1, 112.

301.

fpuTi (fpeim), II, 18.

S>s5ìt-i, fsixr&p (fC(iiti), I, 227, 298:

II, 2, 3.

pisi (= ?i;ixe), I, 331.

y»s«xe {™<i?e), I, 62, 87, 140, 160.

fisi**!, I, 308.

I, 160.

yff^fàr-t, -«^ (fTs«Tt), II, 5, 26, 160.

yff$t je, -vje, I, 62, 87.

I, 63, 148: II, 196-

prése, jJTlffje, ivi .

prir-a i, II, 191.

yriTe ì (v. feriti),

■pri-ije, -yje, I, 76: II, 88, 114.

fTÓ-t, froùx {fróvtj ftinjvft), II, 30, 63,

130.

yr^-', I, 63, 140, 157.

<pwj, fTeiXj-x, II, 180, 200.

piisA-t, I, 131.

pulaxj;-a (peuiax/ia, jkA«xj-) .

yulc'a, I, 131: jw1(»t, I, 192.

yùi-i, pOU-., I, 131: II, 44.

puripe, I, 131.

yÙT-t, I, 131:11,89, 73.

puri'-a, ivi .

purO-i, ivi.

5»uTtp-«, ivi .

I, 132, 139.

brirtp*), I, 132, 240.

X«(X", Z»')l I, 323.

)(««&'-*, x««f<«i=, I, 67, 70, 161: II, 92,

112.

X&u-i (jfii-O, I, 156.

zaJà«, I, 141: II, 166, 204.

XxXjxai-x (/ctlaWa), II, 204.

XxXjxvia-x (xxXjuaìvjv ?) ivi.

XxXixje, I, 68, 164.

/od.yiae (x<4/iy4»), II, 166.

XxXìtìO, I, 68.

xiv-a (z^yy-a), xàyy-a, I, 55, 66, 341.

XXv&xxjt (xst»<Ìe<-xou, -xj'i?) II, 134, 167.

xxvdóvje, li, 144.

X«ouv-e t, II, 146.

X«7reff-t, I, 185 (/àTreff-t).

zàire, x«teT« 'S I, 132, 144, 187.

Xxnnx-Xixxxit, I, 309.

Xxpx-rtr-i, x^pxTft, 11,140.

Xxpxxont-x, I, 140.

xxpi-i, -jet, -x, I, 70: II, 98, 110, 176.

Xxpéf-e, -ivje, II, 110.

X«P' <.x*PP', xippe), I, 36: II, 73.

X^ptaviae, I, 98.

xxpivje (v. xxppivje).



o( 263 }o

yxp/ieo;ojpe, II, 60, 73.

X«pip-x (xxpcipe), I, 39, 40.

X«pp-e, -tjt (v. x«/=«)-

XXpp-x (= aftoet), I, 69.

X*pp>-j', -,je (ippxje, àppiuje), I, 70.

xxppi-ije, ->je, I, 38: II, 197.

j;àr-a, xccrfoe, I, 70: II, 142.

xjxovp-t, I, 71.

XÌi-t, -ja (xJ"j*), I, 71, 114, 161: II,

118, 174.

xJ»S-«, x/"5*f. li 161.

XJ^« (w'M«i»e), I, 45, 70-4, 143,

238.

Xj'jfoe (v. xt/J«).

z/«5'/«e, xj"s<"« ■', 1, 179: II, 76, 94.

XJifioip-i (v. xipoipi).

XJ.>«, I, 308: II, 139.

xjtpov-é-x (-.-a), I, 298.

xjtpxfiik-i (xj>poH, 1 298.

Xj'irt (x><J»e), II, 80, 148.

Xju-i, xj»"-x 0rt/«)i r> !!*•

xjutvoùa$p.e t, ivi.

X« 0t«), II, 139.

Xi-J'a (ntìV/d), II, 201.

X'«»T (x«/e, X"X«), I, 71, 80, 94.

X^e, xi$t, I, 45 (v. x/»*«)-

xixje, xi'D WW»), I, 81, 24: II, 64-8.

xH"-< (x'W««)i 'i 1S6.

Xtxxavf, x<««>V (-0, I, 81, 90.

xixoupre i, I, 157.

XtV»! I, 323.

za-«, II, 201.

xilx/t, x^xe, I, 81, 94, 140, 238.

xiXXc-jx, II, 201.

X<V-<, I, 41, 155,159,328,340:11, 44,

186.

xtXpi-tje, -vje, ivi.

XtXpov-ape, -xpe, ivi.

Xip-x, I, 41, 94, 195, 205.

xipii-jx, I, 42.

X*/==t, x'P*xéPe> I> 305-9.

X'W (Wf), 1, 36.

yjfee i, I, 96.

XyTI*Xtvje , II) 65.

^>7v-a, x*ivìt~x (v. Z^vfl£J'

z?»eT«^>, I, 162: II, 130.

X', X'-Ì«, -»>«. I> «*. 1*8, 1*6, 243.

X"/»™,», -i (xi^np-t), II, 172, 198.

X.'Jt/ie (xi3e, zJéJe), II, 28, 68.

X« fa), I, 47: II, 134.

X'xjtp-e (xèxje), U, 2« (xiXxjtpt).

Xi.Ua/>-. (v. Jiz»«^i)> II, 138.

X</"t T«, 1, 188.

X<*-« (v. xùire), z1'""-», II, 24.

(v. xV*, I, 1*8, 243:

II, 86, 100.

X'>-<, I, 37,70, 186.

XW-x, x'PP<">e, I, 47, 94.

Xì*-< (x««-')> I, 186.

X»à>, -i {X,Xvxpi), I, 98.

X°7 e (= x<»«), H, 198.

X^* (x^e), xiddx, I, 74, 238: II, 20.

xoi ! I, 323.

XÌ>, X'»* (ist-x°ùa), xou, I, 108.

XoXjxM, xoijxni-x, II, 204.

xiXe ■', I, 69.

xov^e, 1, 142.

X<v-i, x*»-', I, 31.

X<>f»«,X*V>-«, 1,66:11,134.

xVe, xVf», I, 38.

X»ù«<, -je, II, 192, 204.

XOÙxvje, ivi. "

XoiSp-x, I, 50, 71.

X=tòe (x;'é»e), I, 45, 70.

X°<>y.bjt<;~x, II, 132.

X^te, -Je, x'ip-bert l, I, 52, 69,233.

xoupbi-at, -re, II, 2, 112.

xoup-bó-vje, ivi .

xoùvjsre (pi. di x^P'1-, X0***-1)-

X'vvje, I, 54, 94.

X«il»d-K, I, 69: II, 144.

xomdò-ije, -vje, II, 143-4.

Xoù»-i (v. x'VO-

xovvri-tje, -vje, II, 144.

xoiipfo (v. x«y^i°8)-

X»V-' (xo«»-i), 1, 199, 225.

xpi+e, -<je, I, 134, 166.

xpi-x, I, 175: II, 1, 4.

xpumvipe i', II, 132, 165.

X*tf«(xtf»). I, "8: ». 61 ■

xOj-. (v. xjM-0, II, 206.

xùne, xùxne, -tje, xuiw/*e, 1, 67, 243.

Ti- ™-

Q

ù, 1, 194.

ù, Al I, 323.

ì^-k (^-k), I, 41, 205, 303, 344.

'tV-«, I, 314.
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SUPPLEMENTO

iir-,, li, 152.

in, U, 153.
•A(=?<»-.CV?»T),Pref. V, XLIV.

B«)i»5.a, bcUrsa, ivi, XLIV.

JBoùxou/>a i Jioure, ivi , XIII.

b&pS-, (bxpt-vXeT), ivi, XXXV.

dipx ì Tjiv (1) Màpxoure, ivi, U

Btó« (n. m. D*d, , f. BW.: Hn. II,

117) ivi, XXXI, I»

reciti (I>i6e), ivi , XLIV.

xecvdvc, xavoùvt, ivi, L.

lot^ixe, ivi, XXI.

ya<x«ri'j'e, I, 37 (v. .

Ajl,,., Aia,-. (2), Pref. XXXI, L.

Aixa, o Aixxoc (3), ivi, L.

Mau9i'-« , ivi , XIII-

Mxhaip-t, /wcl'oSp l««»Ì-). '»'• XX> U-

pjrotvi-a, pitavi-y'a, ivi, Vili.

/tfravise, //fTavoi'ae, ivi, ivi.

m i s c i r i e r ecc., ivi , Vili,

/«vip-i, |i<àf, ivi, XXXVIII.

rorccull ecc. ivi, Vili.

Nei»: Màl.re, ivi , XIII.

'Opóas-t ("0/«s). ivi, L, LI.

jravo/ii'-a, ivi , VIII.

luppi-ov, -re, ivi, XIII.

«rou(?àxc, ivi , Vili.

ffireuJaft-oc, ivi, ivi.

cjreotfàffe, ivi, ivi .

«rou&'-a, ivi, ivi .

osxoipbi (=: otxj/ibt), ivi, XLI.

Taxxiy'e, Totxdtfe, II, 114, 264.

Tnt/u, Tax/iepix (o Tji/«i, ecc. Hh.)

Pref. X.

TujriÌTe, ivi, Vili.

„. ». A. proposito del.e voci ,.,e*x (II, p. 46, e «7, D (W, ■,i potreb

be, sa ao.sta -l.im. , congetturare che fosse equivalente a (..b. «O .

fuggo, nodo lontano, ecc. ., . ,

lo quaato alia voce «*, verbo «xx** l-b. cai.), . P* «* *»

., che sen.br. ..... da.l'ita.. .occare, vi si potrebbe ve ere un.

reminiscenza de. gh. «*f. (Hh. Di,), io .«con.ro, donde

m Vii, nell'alta Albani, vale GÌ»™» (Hh. Il, 118); epperó rj* lUpcw,

J! * «arco, giusta il modo albanese, e greco antico, di non.rn.re .e per

~<?£rX£vaJ5« (Hec,u.rd,, come specialmente neU,,

e bil ica alnaoH,,., o AU.«o , specie „e,r alta . che perO é anche detto

'k\t(i. Fra gli Alb. sic Aleuaniro suona Ausijvdp" •

(3) Aéx«, o Aixx«, equivale a lue», nell' alb. sic.
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contro. Cf. *Tay-&», Tay-tw, 0 Tec^-Ofi , ecc., 0 meglio *tux-^w, TUy;(àii«,e H

lai. tango, rad. tag, perf. te-tig-i.

Per ultimo avverto, a chi non se ne fosse accorte, che eolie lioeole, o

traiti d'union, non ho sempre mirato a sceverare la radice dei vocaboli dai

loro affissi, ma per lo più ho inteso distinguere la parte mutata delle parole,

o quella che volevasi particolarmente rilevare (cf. Gramm. Vili). Il primo

metodo, ora accennato, che è proprio della filologia, ho adoperato solo dove

mi è parso necessario , specialmente nella Grammatologia .

24
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INDICE DELLE COSE CONTENUTE NELL'APPENDICE

Discorso preliminare

IL

IH.

Capitolo XV. del Vangelo di S. Luca

Annotazioni allo ttetio .

Risultanza dell'Analisi etimologica

Dal C. XXV, dì S. Matteo, ecc

Saggio dello Scodriano odierno ecc

Novella eoe.

Canzoni Toske eco.storiche

Qualche canzone ghega (centrale)

Alcune di Necjm bey .

Lamenti tosici , o nenie

Alcuni proverbi .

Indovinelli tosici e gheghi

Annotazioni ai testi precedenti

Alcuni saggi dell'Albanese di Grecia

Due poesie satiriche ecc. .

Alcune poesie tradizionali italo

Costantino il piccolo .

La ballata di Garentina

La ballata di Angelina .

11 matrimonio del vecchio

Carme nuziale

Il bambino deserto

La sorella di Rodovane

Delle Colonie Greco-alb. di Sicilia

Saluto alla Morta

Fatto d'arme

Canzone della vecchiaia

Lodi alla bella

La spola amante

La bella moglie del guerriero

Alcuni componimenti più moderni

Diverbio fra marito e moglie ece.

albanesi

pag. ' 1

» 3

• 10

U

«6

■ 20

» U

36

» U

» 16

9 60

» 64

68-9

64

7i

86
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Per una cattiva annata pag. 136

Alcune sentenze » ivi

Commento ad una poesia ecc » 438

Annotazioni ai Canti alb. di Grecia » 447

Annotazioni ai Canti italo-albanesi • 450

Alcune sacre Canzoni delle Colonie di Sicilia » 168

Al pargolo divino » ivi

Lodi del Creatore » 174

Parafrasi della Salve-Regina » 176

Alla Vergine addolorata » ivi

1 Pastori » 180

Al Bambino- Canto della Madre . . « 184

Commento ecc » 190

Premessa ai versi di Carlo Dolce » 192

Versi di Carlo Dolce . » 195

Annotazioni ai Canti sacri Alb. sic » 197

Ai versi di C. D » 202

Aggiunte e correzioni . Seguito e supplemento a quelle della Gram. ecc. . » 205

Avvertenza » 213

Indice generale delle voci Alb. ecc » 215

Supplemento » 26£
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ERRATA CORRIGE

AL DISCORSO PRELIMINARE.

V, linea 1. Apostolides

XXIV, I. 20. Lincbnide

XXVIH, D. (C), I. 1. Tttf

XXIX, 1. 29. Aùtoriati

Ib. ì. 35. Shcochi

XXX, I. 30. Appollonia

XXXI, n. (a), I. i. Il padre

di questa fu

ib. I. 7. Il padre

XXXVIII, I. 18. il che

XLVI, I. 8. Canina

L, d. (a), I. 9. Lesk

ib. I. 12. Leke

(leggi) Apostolis

— Lichnide .

Tllpì »

— Autariati

— Shostai

— Apollonia

— Il pr. nipote di questo fu con lui (*)

— Il pred. nipote

— che il

— Gianina

— Lesh

— Lèke

ALL' APPENDICE (**)

A pag. 20, n. (a), linea 1. -116. St. I,

» 214, I. 22, de

» 222, 1. 40. yjàepó», -jA/tàve

» 224, I. 18. A>ape

» 230, 1. 29. tyrmx

» 232, I. ult. (*>i/*D)-a, I, SS, 10.

» 238, 1. 48.

» 286, 1. 17. II, 94, 183

gi) ili). St. II,de, o dg alla fr.

— &/up6

_ (x^fc-*), I, SS, H0.

— (Xoiixe)

— II, 91, 153.

I*) Cf. pag. L. la nota (a) .

C*) A pag. 300, della Grammatologia , a. (59)
t. si sforzavano, leggasi si s





AVVISO

«5

Prezzo del presente Voi. di Appendice (eccettuati i soscrittori )

L. italiane t.

Di ambedue i volumi L. ital. 12 SO. Franco di posta entro il regno d'Italia.

Dirigersi in Livorno presso l' Autore . — Librai . Firenze e Torino, Er

manno Loescher . — £<tiorno , Mazzajoli e Maresca . Altrove presso i prin

cipali Librai .
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